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DI  8.  A.  I.  IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA  VICE -RÈ 
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I  PEft  COMIU8810FB  IMlOOlàTA 

DELL'ECCELSO  I.  R.  GOVERNO  DI  VENEZIA 

DAL  DOTTOR 

GIROLAMO  MELANDRI- CONTESSI 

Prof.  Ordin.  di  Chimica  Generale,  Aoimale  e  Farmaceutica  nell*L  R. 
UnÌTenità  dì  Padora ,  Membro  e  Presidente  delf  L  R.  Accademia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  detta  stessa  città,  dell* Accademia  de' Georgofilì 
di  Firenze,  degli  Atenei  di  Venezia,  Treviso  e  Brescia ,  detta  Società 
d'IoooFaggiamenlo  di  Milano,  Medica  di  Bologna,  ec. 

Si  aggìange  in  fine  la  Relazione  già  stampata  sali*  analisi 
deO'acqua  minerale  di  Staro,  e  la  Memoiia  sulla  natura  e  com- 
posizione deir  acqua  del  monte  Civillina ,  inserta  negli  Atti  del- 
l'Ateneo  di  Treviso,  Tuna  e  l'altra  dello  stesso  Professore. 


PREFAZIONE. 


Salis  constare  arbttramar  pemecessaria  esse  acpiarum  examina 
non  tantum  in  dilncidationem  Pliilosophiae  naluralis ,  sed  etiam  in 
commoda  et  emohunenta  tam  poblica  quam  privata,  nimirum 

1.  Ut  purìastmam  ad  intemos  osus  ellgamus  ; 
.  a.  Ut  noxiam  et  minus  aptam  evitemua  ; 

3.  Ut  eas,  qaae  in  medicina  utiles  sunt,  rìte  dijadicemtts  ; 

4.  Ut  opificiià  aptisaimam  eligamoa  ; 

5.  Ut  deGcienlibas  bonis  aquis  iniporaa  emendare  possumus  ; 

6.  Ut  arte  aquas  cximia  ntilitale  commendabiles  imitemos. 

BsRGMàN.  Opuscula  ete.  Voi.  I.  De  analysi  atfuarum. 


A^a  chmnca  conoscenza  dell*  indole  e  natura  delle 
acque  è  utile  e  necessaria  tanto  per  prestare  materia 
alle  induzioni  della  Filosofia  e  della  Storia  Naturale , 
quanto  per  illuminare  lartista  che  le  deve  usare  nelle 
sue  mani&tture ; luomo  in  generale  che  le  dee  beye- 
re ,  e  dare  a  bere  a'  suoi  animali  ;  in  fine  il  medico , 
che  dere  prescrìyerle  o  proscrÌTerle  come  bevanda  de' 
aaoi  clienti.  Maggiore  poi  diventa  la  necessità  di  co- 
noscere le  acque  chimicamente ,  quando  queste  con- 
tenendo in  soluzione  dei  principii  che  anche  coli  uso 
non  abituale  possono  riuscire  all'uomo  decisamente  sa- 
lutari o  nocive,  si  allontanano  dalla  classe  delle  acque 
eomuni  o  potabili,  e  divengono  acque  minerali.  Quindi 


poi  non  hay vi  dubbio ,  cbe  se  la  scoperta  delle  salu- 
tari Cacoltà  di  un  acqua  minerale  deriva  molte  volte 
daU*accidentale  osservazione  dell'uomo  idiota,  ed  è  au- 
tenticata ancbe  in  seguito  dalle  pratiche  osservazioni 
del.  medico,  essa  acquista  tutta  la  riputazione  di  cui  è 
suscettibile,  allor  quando  col  mezzo  di  un  chimico 
esame  diventa  palese  T indole  di  sua  composizione,  e 
.  svelata  ne  viene  la  natura  e  la  proporzione  dei  prin- 
cipii  che  la  compongono.  Perocclfè  se  il  medico  vul- 
gare  si  contenta  per  avventura  delFempirica  conoscen- 
za delle  virtù  medicinali  di  xina  minerale ,  e  se  F  am- 
malato del  popolo ,  credendo  a  tal  medico  o  alla  co- 
mune degl*  individui  che  ne  fecero  prova  su  loro  stes- 
si, ne  usa  con  fiducia  e  coraggio;  il  medico  filosofo  e 
l'ammalato  colto  ed  istruito  ama  inoltre  di  sapere  quali 
princìpii  contribuiscono  alle  facoltà  dell'acqua  mine- 
rale, sotto  quali  condizioni  può  giovare,  se  sia  costan- 
te la  sua  composizione ,  o  se  varii  cogli  anni  e  colle 
stagioni,  ec.  E  spesso  avviene  che  nell'ignoranza  di  A 
fatti  dati  l'uno  si  astiene  dall'ordinare  l'acqua,  l'altro 
non  si  determina  a  prenderla  ;  mentre  nel  caso  con- 
trario l'uno  e  l'altro  la  prescrive  o  la  usa,  dando  eia- 
scuno  ragione  a  se  medesimo  della  maniera  d'azione 
salutare  ohe  esercitar  deve  contro  quella  data  infer- 
mità. Oltre  di  che,  l' palisi  chimica  di  un'acqua  mi- 
nerale ,  che  per  indole  propria  e  per  le  molte  appli- 
cazioni si  rese  già  celebrata  e  famosa ,  serve  eziandio 
per  illuminare  e  dirigere  nella  imitazione  artifiziale  di 
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essa  coloro  che  dai  medici  fossero  incaricati  di  £airla, 
o  perdiÀ  la  naturale  fosse  troppo  lontana^  e  disadatta 
al  trasporto ,  o  perchè  un  accidentale  rivoluzione  in 
quelle  montagne,  che  ne  rinchiudevano  il  laboratorio, 
r avesse  fatta  mancare,  o  ne  avesse  mutata  la  natura. 
Per  ciò  non  è  una  ricerca  di  semplice  curiosità ,  co* 
me  qualche  empirico  ha  potuto  credere  talvolta,  lana- 
lisi  delle  accpie  minerali  ;  e  già  di  questa  sentenza  ne 
diedero  luminose  prove  quei  medici  celebri  e  quei 
chimici  riputatissimi  che  dall'anno  1667  fino  ai  no* 
stri  giorni  si  occuparono  nell'esaminare  chimicamente 
le  acque  minerali  in  proporzione  dei  mezzi  che  il  lo* 
ro  secolo  gli  somministrava  per  le  ricerche. 

Persuaso  io  di  poter  contribuire  a  far  meglio  co- 
noscere la  natura  dell'  acqua  minerale  di  Recoaro,  in 
questi  paesi  già  divenuta  la  più  celebre  tra  tutte  le 
conosciute^  di  contribuire  al  maggior  uso  di  essa,  de- 
finendo con  più  precisione  la  qualità  e  proporzione  dei 
principii  che  la  compongono,  e  le  mutazioni  cui  van- 
no soggetti;  in  fine  di  procurare  di  render  comune 
a  più  regioni  quel  tesoro  che  rinchiudono  le  monta-^ 
gne  di  Recoaro ,  e  di  renderlo  permanente ,  d' intiera 
proprietà  della  Medicina,  e  meno  soggetto  alle  vicen- 
de del  globo;  io  mi  risolsi  fino  dall'anno  18 14  (0  ad 

(t)  Que^i  che  più  mi  fece  risolvere  ad  intraprendere  qqe-^ 
•lo  lavoro  fii  il  sig.  Domenico  Carli  dotto  farmacista  di  Y icen- 
sa,  ed  il  sig.  Silvestri  attoale  Direttore  del  Liceo  vicentino  C). 

(*)  Quest'ultimo  mancò  a'  vivi  l*amu>  ora  decorso. 


intraprenderne  T  analisi  chimica  con  animo  ancora  di 
estendere  e  moltiplicare  le  osservazioni  e  Tesperienze 
analitiche  e  sintetiche  su  di  essa  in  modo  da  £au*la  co- 
noscere perfettamente,  e  da  dirigerne  Y  imitazione  ar- 
tificiale. Ma  le  occupazioni  mie  ordinarie,  rese  più 
gravi  pel  nuovo  piano  d' istruzione  pubblica  introdotto 
successivamente  da  quell'epoca  nelle  Università  Im- 
periali, ed  inoltre  molte  altre  pressanti  pubbliche  com- 
missioni ,  ed  in  fine  qualche  ricorrente  incomodo  di 
salute  mi  fecero  interrompere  il  lavoro  ;  e  non  Tavrei 
forse  ripreso  e  condotto  al  suo  termine ,  se  le  vene- 
rate commissioni  dell'  Eccelso  Governo ,  che  volle  in- 
caricarmi espressamente  dellanalisi  delle  acque  di Re- 
coaro,  come  di  quelle  di  Staro  e  di  Civillina,  non  mi 
avessero  obbligato  a  profittare  di  tutto  il  tempo  di  cui 
ho  potuto  disporre ,  per  dar  compimento  ad  un  tal 
lavoro. 

Questi  dae  ottimi  soggetti,  ai  quali  sono  unito  con  vincoli  di 
vera  amicizia,  mi  accompagnarono  a  Recoaro  Tanno  i8i5,  e 
slatterò  meco  tutto  il  tempo  della  mia  dimora  in  quel  luogo. 
E  tale  fu  poi  Famichevole  assistenza  prestatami  nel  layoro  del- 
Tanalisi  alla  fonte,  che  non  ho  espressioni  bastanti  per  testifi* 
care  ad  entrambi  la  mia  gratitudine. 

Debbo  ugualmente  esprimere  la  mia  riconoscenza  all'egregio 
e  dotto  naturalista  sig.  Domenico  Trattenere  di  Recoaro,  e  al 
sig.  dott.  Pietro  De  Gol,  già  mio  Ripetitore  ed  Assistente  nella 
Cattedra  di  Chimica.  Il  primo  mi  accompagnò  nelle  varie  gite 
per  qne*  monti,  e  mi  diede  lumi  non  pochi  su  quelle  formazio- 
ni.  Il  secondo  mi  prestò  e  in  quell'epoca  e  successivamente 
r opera  sua  ne* lavori  dell'analisi. 
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la  qaest*  opuscolo  ho  riuniti   tutti  li  risultamenti 
delle  operazioni  analitiche  £itte  sulle  acque  di  Becoa* 
IO ,  corredando  i  medesimi  della  esposizione  dei  prò* 
cessi  de*  quali  mi  sono  senrito  per  gìugnere  allo  scopo 
pire6asomi.  Farò  precedere  all'analisi  alcuni  cenni  fisico* 
geografico-statistici  sul  paese  di  Recoaro,  una  succinta 
descrizione  geognostica  del  suolo,  non  che  una  breve 
storia  delia  minerale ,  e  particolarmente  de*  lavori  in- 
trapresi su  quella  ne'  passati  tempi  da  varii  celebri 
fisici  ;  e  chiuderò  l'opuscolo  colla  sposizione  delle  con- 
getture che  far  si  possono  sulla  formazione  della  mi- 
nerale di  Recoaro,  non  che  de'  modi  che  usar  si  po- 
trebbero per  comporla  artificialmente .  All'  ultimo  in- 
^cherò  il  modo  di  conservare  incontaminata  l' acqua 
di  Recoaro  per  varii  mesi ,  onde  sia  trasportata  anche 
a  lontani  paesi  ricca  di  tutti  i  suoi  principii,  e  quindi 
fornita  delle  benefiche  qualità  che  ha  in  se  quando 
appena  esce  dalla  sua  polla. 

Io  desidero  che  questo  mio  lavoro  sia  bene  accolto 
dal  pubbhco,  il  quale  non  vorrà  certamente  misurarlo 
né  dal  tempo  in  cui  fu  cominciato,  né  dai  mezzi  ric- 
chissimi che,  grazie  alle  Sovrane  largizioni,  questo 
chimico  Stabilimento  offre  ad  un  analista  ;  ma  vorrà 
considerare  alle  circostanze  ed  occupazioni  ordinarie 
e  straordinarie  che  non  mi  hanno  permesso  di  con- 
sacrarvi tutta  quell'assiduità  che  avrebbe  richiesto. 
Perciocché  sare})be  stato  mio  desiderio  d'investigare 
più  profondamente  le  variazioni ,  sebben  lievi ,  che 


IO 


F  acqua  di  Recoaro  può  offerire  in  varie  stagioni  e 
nelle  diverse  annate,  studiando  le  cause  esteme,  o 
congetturando  sulle  inteme  cagioni  che  possono  in- 
fluirvi :  ma  non  m*  è  stato  possibile  di  dedicarmi  ad  un 
tal  lavoro ,  e  non  ho  potuto  se  non  ricercare  intomo 
alle  variazioni  d' anno  in  anno ,  che  ho  trovato  assai 
piccole.  Altri  chimici  analisti,  che  abbiano  più  tempo 
e  libertà  di  quello  che  io  abbia,  potranno  servire  alla 
scienza  ed  all'arte  medica  dedicandosi  a  questa  impor* 
tante  investigazione.  Forse  il  mio  lavoro  potrà  lor  ser- 
vire di  guida ,  ed  additargli  la  via  più  breve  e  più  si- 
cura per  ben  pervenire  al  lodevole  scopo  :  della  qual 
cosa  ne  porgo  fin  d*  ora  9Ìncerissimi  voti. 


CAPO  PRIMO. 

Cenni  Geograficij  Fisici  e  Statistici 
inM>mo  d  Recoaro. 

J\i  paesi  di  montagna  non  si  va  ordinariamente  per 
comode  strade,  a  meno  ch^essì  non  sieno  per  avven- 
tura ponti  di  passaggio  ,  o  centri  di  commercio  e 
di  qualche  industria  particolare .  Recoaro  non  avreb- 
be forse  r occasione  di  coniar  neppure  una  strada, 
se  il  possesso  di  una  fonte  salutare,  che  pel  ben  pub- 
blico vale  assai  più  che  una  miniera,  od  una  fabbrica 
di  carbone  o  di  gesso,  non  avesse  indotto  le  paterne 
eoUecitudini  del  Governo  a  procurargliela.  Dal  Tirolo 
e  da  Schio  si  può  andare  e  si  va  a  Recoaro;  ma,  per 
le  alpestri  vie  che  conviene  attraversare,  non  è  possi- 
bile di  andarvi  se  non  se  a  piedi,  o  a  cavallo  de'  muli. 
Àll*Ovest  di  Vicenza  è  situato  il  paese  di  Recoaro, 
in  latino  Recobariumj  che,  conforme  Fetimologia  che 
ne  riferisce  il  Graziano,  significa  auri  diveSj  suppo* 
nendosi  che  anticamente  possedesse  miniere  d*oro;  del- 
la qual  cosa  però  non  si  ha  certa  memoria.  Il  suo 
territorio  è  l'ultimo  confine  della  Provincia  Vicentina 
e  del  Regno  Veneto-Lombardo  col  Tirolo  meridiona- 
le. Da  Vicenza  a  Recoaro  si  conta  una  distanza  di 
miglia  a4  cìi'<^a  ;  ®  da  questa  città  pigliando  le  mos- 
se, si  esce  per  la  porta  di  Verona ,  correndo  la  stra- 
da maestra  infino  alle  Tavemelle.  Si  piega  poi  alla 
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destra,  e  si  Ta  al  villaggio  di  Monteccliio  maggiore, 
quindi  alla  Poscola,  ed  al  Palazzetto,  locanda  ove 
spesso  si  fanno  riposare  li  cavalli  ed  i  passeggierii 
quando  da  Becoaro  vassi  dirittamente  a  Vicenza ,  o 
viceversa;  e  finalmente  si  passa  per  Comedo,  e  si  ar- 
riva a  Yaldagno.  Questa  Comune,  cVè  Capo-distret- 
to, fu  sempre  fino  dal  primo  scoprimento  delle  utili 
qualità  medicinali  dell'  acqua  di  Recoaro  il  centro  del- 
le peregrinazioni  di  quelli  che  concorrevano  a  bere 
le  acque,  le  quali  si  solevano  perciò  chiamare  anche 
Acque  di  Faldagno.  Molte  case  particolari,  oltre  alle 
pubbliche  locande ,  alloggiavano  forestieri ,  i  quali  si 
trovavano  soddisfatti  di  quel  soggiorno,  anche  per  le 
nobili  società  che  in  quella  stagione  si  radunano  in 
alcune  case,  e  principalmente  in  quella  de*  Nobili  si* 
gnori  Valle  di  Vicenza.  Ora  una  gran  parte  de'  bevi- 
tori delle  acque  vanno  a  Recoaro,  e  quelli  che  possono 
alla  fonte  medesima  •  L' altezza  di  Valdagno  sul  livel- 
lo del  mare,  nel  pian  terreno  della  casa  abitata  dal  sig. 
Commissario  distrettuale,  risultò  di  metri  35o,  i8. 

Da  Valdagno  uscendo  per  andare  a  Recoaro,  si 
prende  la  direzione  Ovest;  e  sen^re  salendo,  si  giu- 
gne  alla  chiesa  sussidiaria  di  S.  Quirico,  eh*  è  circa  a 
mez^  strada;  e  poscia  si  giugno  a  Recoaro,  eh* è  di- 
stante da  Valdagno  miglia  sei  ali*  incirca.  Questa  stra- 
da, che  prima  del  1817  non  si  poteva  fare  se  non  se 
a  cavallo ,  ora  si  percorre  comodamente  in  vettura, 
quanto  mai  lo  si  può  una  strada  postale  di  montagna. 

Già  fino  a  piccola  distanza  dalle  porte  di  Vicen- 
za si  vedono  da  vicino  ì  colli  Berici,  che  continuano 
e  si  vanno  collegando  colle  più  alte  montagne,  ma 
tutte  verdeggianti  e  sparse  d* alberi,  le  quali  poi  de<- 
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¥Oiio  legarsi  colla  catena  delle  Alpi  che  separano  il 
Tirdo  dagli  Stati  Italiani,  e  che  mostrano  le  loro 
sommità  nude  di  alberi,  non  che  di  arbusti  e  di  piana- 
te erbacee.  Appena  lasciata  la  strada  maestra,  si  co-* 
mincia  a  costeggiare  da  Inngi,  e  poi  più  prossimamen-* 
te,  quella  lunga  interminabile  catena  di  montagne  che 
Ta  a  costituire  la  Valle  d'Agno  o  di  Trissino,  luogo 
celebre  pei  coUossali  suoi  prismi  di  basalte .  Si  arri- 
da sotto  a  Castelgomberto,  pel  qual  paese  si  può  an- 
che passare,  lasciando  la  strada  maestra,  che  poi  si  ri- 
prende. Ivi  il  naturalista  e  Tamatore  di  cose  -  naturali 
potrà  trovare  di  che  appagare 'la  sua  dotta  curiosità,, 
reggendo  la  ricca  collezione  del  sig.  Castellini,  la  qua- 
le si  distingue  principalmente  pel  numero  e  per  la  ra- 
rità dei  petrefatti  o  ictioliti  del  Bolca  da  lui  medesi- 
mo raccolti.  Il  forestiero  troverà  sempre  in  questo  al- 
lievo ed  amico  del  celebre  Fortis  un  leale  ed  appas- 
sionato cultore  della  scienlsa  naturale,  sollecito  nel 
prestarsi  con  infinita  urbanità  nel  soddisfare  alle  ri* 
cerche  de  curiosi  di  si  fatte  rarità  naturali  (0.  Le  mon- 
tagne che  costituiscono  questa  vallata  furono  descrit- 
te dall*ab.  Fortis  nelle  sue  Lettere  sul  Vicentino  e 
sulla  Valle  di  Agno. 

Si  passa  poi  presso  a  monte  Drumi,  località  ove 
esiste  il  sol&to  di  strontiana  entro  a  sostanze  polipa- 
rìe.  Passato  Valdagno,  si  viaggia  sempre  in  mezzo  a 
montagne  che  di  mano  in  mano  si  vanno  innalzando. 
Le  prime  stratificazioni  a  nudo  che  s*  incontrano  alia 
sinistra,  salendo,  sono  di  un  calcare  con  piromaco 

(i)  Dopo  scritti  questi  cenni  il  sìg.  Castellini  passò  a  mi- 
gflior  yita,  con  universale  dispiacere  di  tutti  quelli  che  lo  co- 
noflcevano  davvicioo. 
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detto  scaglia j  che  rappresenta  la  creta  degli  ahri  pae^ 
si.  Sono  esse  inclinate  di  alcuni  gradi  verso  il  Sud* 
Est  ;  si  costeggia  poi  sempre  la  sponda  destra  dell'Agno 
fino  ad  un  miglio  lungi  da  Recoaro,  nel  qual  punto 
si  passa  il  ponte  su  quel  torrente,  e  si  continua  il 
cammino  sulla  sponda  sinistra  fino  a  Recoaro. 

Questo  paese  montano  è  fabbricato  sul  talco  schi^ 
stoideo  nella  sponda  sinistra  del  torrente  Agno,  il  qua- 
le per  conseguenza  gli  passa  davanti  al  Sud.  La  sua 
altezza  sul  livello  dell* Adriatico,  calcolata  dietro  la 
differenza  d'altezza  barometrica  alla  fonte  di  Recoa» 
ro  e  nel  pian  terreno  della  spezieria  dei  signori  fratelli 
Trattenere,  è  di  metri  4^3, 6.  E  dunque  elevato  so- 
pra Valdagno  di  metri  1 12,  8.  All'Est  ha  i  monti  di 
Castellieri  e  Civillina,  al  Sud  la  montagna  di  Cam-' 
pò  davanti  e  Campo  Brun,  che  confinano  col  Vero- 
nese e  con  Ala  di  Trento;  all'Ovest  le  montagne  di 
Campogrosso  confinante  col  Tirolo,  ed.  al  Nord  ha 
il  monte  denominato  Xon  di  Staro,  che  confina  con 
Valle  de'  Signori.  Altre  montagne  ancora  lo  attornia* 
no,  e  la  più  rimarchevole  è  lo  Spitz,  monte  che  è 
posto  al  Sud  -  Sud-  Ovest  di  Recoaro ,  e  che  si  ren- 
de interessante  ed  osservabile  non  meno  per  la  sua 
colossale  figura,  e  per  le  elevate  e  nude  sue  creste, 
che  per  essere  quello ,  dalle  cui  radici  sorte  la  mine- 
rale di  Recoaro. 

La  figura  del  paese  è  oblunga.  La  strada  maestra, 
per  la  quale  si  arriva  a  Recoaro ,  è  quella  che  lo  at- 
traversa e  lo  divide  in  due  parti,  dove  sono  poste  le 
abitazioni  al  Nord  ed  al  Sud  sulla  sponda  dell'Agno. 
La  chiesa  parrocchiale, avanti  alla  quale  v'ha  pure  la 
piazza,  è  posta  nel  priùciplo  del  maggiore  caseggiato. 
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entrando  alla  destra.  E  una  cbiesa  proporzionata  al 
paese  ed  al  territorìo.  La  Comune  di  Recoaro  ha  un 
circondario  di  circa  44  miglia,  e  comprende  720  fa« 
miglie,  composte  di  SgaS  individui  (anno  i8ai).  Da 
quell^epoca  all'Aprile  del  i8a4  la  popolazione  del  ter* 
litorio  di  Recoaro  era  cresciuta  a  407^9  ^oè 
Maschi  alla  età  oltre  i  60  ...  1ì/>    Sig 

Maschi  all'età  sotto  i  60 0    1840 

Femmine  in  complesso »    1916 

Somma  N.®  ^ojS  (0 

L*alta  riputazione  a  cui  è  salita  la  fonte  di  Recoa* 
ro  richiederebbe  che  questo  paese  fosse  più  ampio,  e 
fornito  di  maggiori  abitazioni ,  soprattutto  da  che  la 
costruzione  della  nuova  strada  rotabile  ha  rendute  più 
facili  le  comunicazioni  con  Valdagno  e  Vicenza,  ed 
in  pochi  anni  ha  fatto  crescere  più  di  un  terzo  (3) . 
il  numero  de*  forestieri  che  annualmente  concorrono 
a  bere  le  acque  minerali  ;  il  quale  aumento  si  deve 
principalmente  riferire  ai  più  ricchi  forestieri ,  ed  ai 
più  bisognosi  di  comodi  alloggi.  Nel  1824  °^Ua  prin- 
cipal  parte  abitabile  della  Comune  si  contavano  la 
abbastanza  comodi  ed  agiati  locaU,  capaci  di  dar  rico- 
vero a  a5o  o  260  persone  di  civile  condizione,  16 
o-i8  locali  per  3oo  persone  di  media  condizione,  e 
3o  locali  per  35o  persone  ordinarie .  La  Comune  ha 
una  Deputazione  con  Uffizio  proprio,  che  esercita  an- 

(i)  Queste  notine  le  ebbi  a  queir  epoca  dal  sig.  Posza,  Se- 
gretario di  quella  Comune. 

(3)  Dal  1 824  ÌD  poi  è  ancora  di  più  accresciulo  il  concorso 
de* forestieri.  Alla  fonte  s'innalzarono  altresì  dei  fabbricati. 
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che  la  Polizia,  e  mantiene  un  medico  ed  un  chirurgo 
condotti.  Il  clima  di  Recoaro  è  temperato  ed  asciut- 
to, e  la  temperatura  poco  più  bassa  di  quella  di  Vi- 
cenza e  di  Padova.  Nel  mese  di  Luglio  dell'anno 
1816,  ed  in  quelli  di  Settembre  degli  anni  18176 
1821  la  temperatura  media  al  Mezzogiorno  risultò  di 
due  gradi  e  un  quarto  di  Beaumur  più  bassa  della 
temperatura  di  Padova  e  di  Vicenza.  Questa  piccola 
differenza  si  può  attribuire  all'  essere  il  paese  guar- 
dato da*  venti  di  Tramontana  per  mezzo  del  Xon  di 
Staro.  Tuttavia  1* elevazione  delle  montagne  che  cir- 
condano questo  territorio  abbreviano  di  alcune  ore  la 
durata  del  giorno ,  e  meno  a  lu^igo  rimane  il  sole  a 
beneficar  l' orizzonte ,  e  le  notti  riescono  più  fredde , 
e  la  temperatura  media  dell'anno  risulta  inferiore. 
Conseguenza  di  ciò  si  è  la  non  fruttificazione  del  fico 
in  quel  territorio,  e  la  difficile  maturazione  dell'uva. 
Le  due  gole,  dalle  quali  i  venti  s' insinuano  in  que- 
sto paese,  sono  quelle  della  direzione  dell'Agno,  dal- 
l'Est cioè  e  dall'Ovest.  Il  vento  di  Est  è  risguardato 
in  questo  paese  come  il  vento  precursore  della  steri- 
lità in  quegli  anni  in  cui  domina  al  momento  della 
fruttificazione  ;i  quali  anni  per  buona  sorte  sono  rari. 
Il  vento  dell'Ovest  al  contrario  è  risguardato  come 
l'amico  della  fertilità  e  del  ben  essere.  Esso  è  il  do- 
minante dell'anno.  Questo  paese  va  soggetto  qualche 
volta  ai  temporali,  che  rinfrescano  l'aria  gagliarda- 
mente, e  qualche  anno  nel  finire  dell'estate  si  è  an- 
che veduta  la  neve. 
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Economia. 

Se  «lai  prodotti  del  suolo  e  dall'industria  manifat* 
turìera  si  vuol  giudicare  della  ricchezza  di  un  paese, 
Recoaro  certamente  appartiene  ai  paesi  poveri.  Pochi 
sono  li  terreni  coltivabili ,  e  per  conseguenza  poco  il 
£nunento,  poco  il  grano-turco,  ed  i  legumi  che  si  col- 
tivano e  si  raccolgono.  Quindi  la  maggior  parte  di 
questi  generi  di  prima  necessità,  come  pure  il  vino,  si 
importano  dai  territorii  vicmi ,  e  soprattutto  da  Valle 
di  Trissino  e  da  Vicenza.  Questo  territorio  è  stato 
sempre,  come  si  rileva  anche  da  alcune  Terminazio- 
ni e  Concessioni  del  Governo  Veneto,  riconosciuto 
idoneo  per  la  pastorizia .  I  fieni  ed  i  pascoli  erano , 
come  sono  al  presente,  le  entrate  che  danno  que*  col- 
li ;  e  quel  possessore  che  può  procacciarsi  ed  alimen- 
tare maggiori  animali,  quegli  è  risguardato  come  il 
pm  ricco, non  chi  possiede  maggior  estensione  di  ter- 
reno .  Perciò  il  commercio  degli  animali  bovini  è  un 
ramo  deU'iodustrìa  agricola  del  territorio  di  Recoaro, 
il  quale  presentemente  si  va  rianimando .  Una  volta  i 
boschi  erano  un'  altra  sorgente  di  entrate  ;  ma  adesso 
sono  questi  diminuiti,  dopo  che  negli  anni  di  carestia 
si  abbattè  gran  numero  di  alberi  senza  sostituirne  con 
nuovi  piantamenti .  Pure  pei  bisogni  del  paese ,  tanto 
per  legname  da  lavoro,  come  per  legna  da  fuoco,  il 
lerritQrio  dà  più  che  il  bisognevole .  Il  castagno ,  il 
faiggio ,  r  ontano  nero  e  bianco ,  il  ciliegio ,  Y  omo,  il 
frassino,  il  carpino,  V  olmo,  Y  oppio ,  il  tilio ,  il  pero, 
qualche  abeto,  sono  gli  alberi  spontanei  che  nascono 
e  crescono  su  que'  monti.  In  quanto  all'industria  ma- 
nifatturiera del  territorio,  essa  si  riduce  a  tre  articoli: 
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le  molle  da  molino,  che  si  fabbricano  a  Campogros- 
so  con  quella  breccia  a  cemento  calcareo,  tenente  alla 
formazione  del  Jura  ;  le  pietre  da  arrotare,  che  si  fab- 
bricano nel  Colonnello  di  Pesericco  verso  Mezzogior- 
no coli'  arenaria  antica  propria  del  sito  ;  ed  il  gesso , 
di  cui  si  fa  smercio  principalmente  per  gli  usi  del- 
r  agricoltura ,  il  quale  si  fabbrica  tanto  a*  piedi  della 
montagna  di  Campogrosso  nella  plaga  detta  Rotolo- 
ne ,  quanto  nei  monti  di  Rovegliana .  Questa  è  ripu- 
tata la  più  interessante  industria  del  paese.  Del  mede- 
simo si  tengono  depositi  anche  a  Schio  e  a  Vicenza . 
Vestigi  di  scavate  miniere  in  qualche  luogo  s*  incon- 
trano ;  ma  ninna  ve  n  ha  che  attualmente  formi  il 
soggetto  di  speculazione ,  e  che  sia  lavorata .  Nella 
formazione  dell'arenaria  antica  e  dell'argilla  schisto- 
sa,  che  con  quest'ultima  si  congiunge,  si  trovano  stra- 
ticelli  di  littantrace;  ma  finora  questo  coiQbustibile 
non  fu  osservato  in  quantità  tale  da  risvegliar  l'atten- 
zione degli  speculatori. 

Bastino  li  riferiti  cenni  statistici  per  dare  un'idea 
della  popolazione  e  delle  risorse  economiche  del  ter- 
ritorio di  Recoaro ,  considerato  rispetto  alla  sua  posi- 
zione geografica  ed  alle  circostanze  del  suolo.  Ma 
questo  paese  ha  un'altra  molto  maggiore  sorgente  di 
ricchezza  nella  fonte  dell'  acqua  medicinale,  la  di  cui 
fama,  cresciuta  sotto  gli  auspìcii  delle  numerose  gua- 
rigioni con  essa  operate,  chiama  ogni  anno  un^  gran 
numero  di  forestieri,  che  introducono  denaro,  e  pro- 
cura agli  abitanti  di  Recoaro  d' ogni  condizione  dei 
mezzi  di  sussistenza  per  tutto  l' anno,  ed  un  aumento 
incessante  delle  loro  proprietà.  E  di  fatto  dal  1817 
in  poi,  cioè  dall'epoca  in  cui ,  ultimata  la  nuova  stra- 
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da,  crebbe  progressmmeDte  il  concorfio  de*  più  agiati 
forestieri,  si  osserva  principalmente  prosperare  questo 
paese  coir  aumento  e  ristauro  delle  sue  fabbriche,  e 
coli* attività  e  buon  umore  degli  abitanti.  I  territorii 
vicini  godono  essi  pure  del  beneficio  che  lor  procura 
cotesta  fonte  salutare  collo  smercio  delle  proprie  der« 
rate,  che  vanno  a  consumarsi  in  Recoaro,  e  molti  ne- 
gozianti e  manifattori  di  altri  paesi  partecipano  allo 
stesso  beneficio .  La  fabbricazione  delle  bottiglie  per 
trasportare  le  acque  fuori  del  territorio ,  e  per  tutta 
la  Monarchia  e  fuori  (i),  i  turaccioli  e  le  calotte  di 
piombo ,  la  fabbricazione  delle  casse  di  legno ,  i  tras- 
porti delle  acque  dovunque ,  tanto  giornaliere ,  coma 
di  cassa,  sono  tutti  articoli  che  portano  un  movimento 
ed  una  circolazione  di  denaro ,  ed  una  risorsa  consi- 
derevole per  un  numero  d* individui.  La  tassa  delle 
acque  che  vengono  asportate  fuori  del  territorio  (3)  e 
la  chinsara  delle  bottiglie  producono  un  introito  di 
denaro,  e  somnmiistrano  da  vivere  ad  alcune  famiglie 
d'impiegati  in  questi  uffizii.  Tali  sono  i  beni  che  la 
fonte  di  Recoaro  procura  dal  lato  economico  al  pae* 
se  che  la  possiede. 

Situazione  della  Fonte. 

La  fonte  dell*  acqua  medicinale  non  è  situata  entro 
il  paese  di  Recoaro ,  ma  vi  è  distante  circa  3oo  per- 

(1)  Di  queste  acque  ne  Tengono  spedite  delle  casse  nelle  Iso- 
le del  Lerante  e  in  Egitto. 

(d)  Tutti  quelli  che  abitano  nel  territorio,  sieno  indigeni  o 
foreslìerì,  sono  esenti  da  qualunque  tassa  per  le  acque  che  usa-  ' 
DO.  Questa  però  è  assai  modica,  e  quindi  gravita  pochissimo 
anche  gli  esteri. 
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tiche  vicentine.  Si  prende  la  direzione  Ovest,  si  esce 
del  paese,  si  passa  un  ponte  che  attraversa  il  torrente 
Agno  dirigendosi  al  Sud,  poscia  si  piglia  la  direzione 
Ovest,  e  si  comincia  a  salire  lungo  la  nuova  strada 
che  conduce  alla  fonte,  ove  si  può  andare  in  carroz* 
aa,  smontando  ai  piedi  della  scala  del  fabbricato ,  nel 
pian  terreno  del  quale  essa  sbocca  perennemente.  Que- 
sta fonte  è  posta  ai  piedi  di  un  colie  pascolivo ,  chia- 
mato YUsellieraj  che  è  la  radice  del  monte  Spitz.  La 
sua  altezza  dal  livello  del  mare,  calcolata  dal  sig. 
prof.  Santini  su  undici  osservazioni  barometriche  da 
me  prese  nel  i8i5,  e  tre  nel  1B17  prese  dal  prof. 
Silvestri,  è  di  metri  5 1 1 ,  5  (  ved.  Zach.  Corr.  jistr. 
voi.  III.  pag.  376),  e  quindi  di  circa  4B  metri  più  ele- 
vata del  paese  di  Recoaro. 

Esce  r  acqua  dagli  strati  dell'arenaria  antica  mica- 
cea, che  alternano  colle  marne;  e  benché  sia  coperto 
il  luogo  della  precisa  sua  sortita ,  si  può  tuttavia  giù* 
dicarlo  coli' osservare  l'andamento  degli  strati  in  quel- 
la situazioni^.  È  già  tempo  che  i  menzionati  strati'  si 
osservano  alla  parte  sinistra  della  Valle  della  fonte,  e 
questi  strati  sono  una  continuazione  di  quelli  che  si 
trovano  alla  destra,  dov'è  situata  la  fonte  minerale. 
Nel  1B24  poi  un  certo  scavo  arrischiato,  che  fu  fatto 
a  pochi  metri^dalla  polla,  mostrò  chiaramente  a  nudo 
gli  strati  marnosi  sopra  menzionati ,  dai  quali  la  mi- 
nerale deve  sortire.  Lungo  la  Valle  del  Prechel  e  le 
Vallette,  piccoli  terreni  che  discendono  dalla  radice 
dello  Spitz  alla  sinistra  della  fonte ,  si  osservano  dei 
minimi  gemitivi  di  acqua  minerale,  e  questi  pure  esco- 
no dalla  stessa  foi^mazione  di  arenaria  alternante  col- 
le marne. 
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Presentemente  la  radice  del  monte  è  cinta  di  pie- 
tre e  ciottoli  proprii  del  luogo  stesso;  operazione  che 
fa  (atta  nel  177B  sotto  la  direzione  del  Lorgna^onde 
impedire  il  continuo  diruparsi  del  monte,  e  la  minac- 
ciata perdita  della  polla.  A  pochi  piedi  dal  recinto  si 
erige  il  fabbricato,  solidamente  costruito  ali* epoca 
stessa  del  ricingìmento  del  monte,  ed  opportunamen- 
te adattato  al  sito  ed  al  bisogno ,  il  quale  guarda  al 
Nord;  e  tutto  lo  spazio  che  separa  il  recinto  del 
monte  dal  fabbricato,  è  stato  in  questi  ultimi  anni 
maestrevolmente  coperto  di  macigni,  onde  impedire 
il  filtramento  delle  acque  piovane  del  colle  soprastan- 
te. In  fondo  e  nel  mezzo  di  questo  fabbricato,  cioè 
al  Sud,  sotto  di  una  finta  grotta  è  situata  la  sor- 
gente. Sorte  r  acqua  perennemente  da  un  tubo  di 
bronzo,  che  una  testa  marmorea  di  leone,  estremità 
sporgente  del  canaletto  dell'acqua,  porta  in  bocca, 
e  cadendo  in  una  sottoposta  vasca  di  pietra  trafo- 
rata, si  disperde  sotto  terra.  Ija  quantità  media  che 
sorte  in  un'ora  è  di  metriche  lil)bre  276.  Il  cana- 
letto che  proviene  dal  monte  rimane  sempre  chiuso 
mediante  una  portella  di  ferro  serrata  con  chiave, 
e  la  si  apre  solo  quando  avvenga  che  per  la  gran 
quantità  di  ocra  precipitata  nel  lungo  e  perenne 
corso  dell'acqua,  e  col  contatto  dell'aria  s'ingorgili 
il  tubo,  per  cm  sia  di  necessità  scaricarne  il  canale 
stesso  (0* 

(i)  È  accadato,  anni  sodo,  un  accidente  che  mise  in  iscom* 
piglio  grandissimo  quel  paese,  e  fa  la  sospensione  del  corso 
ddl* acqua  per  causa  dell'ingorgo  dei  canale.  Questo  inconve- 
nieote  fa  tolto  subito  per  suggerimento  degli  esperti  mandati 
a  Reooaro  dalla  R.  Delegasione  di  Yicensa. 


Il  locale  della  fonte  è  un  palazzo  di  ragione  pub- 
blica,  fatto,  fabbricare  dall'  ex  Governo  Veneto  per" 
uso  di  custodire  e  dispensare  Y  ac(jua  medicinale  • 
Quindi  il  pian  terreno  comprende  un  vasto  portico, 
capace  di  ricevere  al  coperto  quasi  200  persone. 
Abita  in  esso  un  custode,  e  vi  sono  diverse  stanze, 
destinate  soprattutto  per  dar  alloggio  alle .  persone 
dal  Governo  incaricate  di  qualunque  pubblica  com- 
missione relativa  alla  fonte  (i).  In  questi  ultimi  anni 
alla  destra  di  questo  fabbricato  ed  a  poca  distanza 
ne  fu  eretto  a  spese  private  un  altro,  capace  di 
contenere  24  forestieri  ;  e  al  di  là  della  Valle  della 
fonte ,  alla  distanza  di  qualche  centina)  0  di  piedi , 
ne  fu  pure  fabbricato  posteriormente  un  secondo  pa- 
rimenti a  spese  private.  Se  questa  valle  non  fosse 
cosi  angusta,  siccome  è,  e  dispendioso  assai  il  for- 
mare le  aree  occorrenti  per  innalzar  fabbriche,  si 
può  credere  con  tutta  sicurezza  che  in  pochi  anni 
audrebbe  a  formarsi  in  questa  situazione  un  piccolo 
paese ,  crescendo  ogni  anno  il  concorso  a  quella 
fonte  ;  e  comune  essendo  ne*  forestieri ,  che  accor- 
rono a  bere  Tacqua  di  Recoaro,  il  desiderio  di  tro- 
varsi nella  maggior  vicinanza  della  fonte  per  bere 
lacqua  appena  uscita  del  getto:  benché,  a  vero  dire, 
il  breve  tragitto  che  v'  ha  dalla  fonte  al  paese-,  quan- 
do r  acqua  sia  portata  in  bottiglie  pienissime ,  im- 
merse in  un  secchio  d' acqua  fredda  e  capovolte , 
non  lascia  dubitare   che  una   slessa   efficacia   aver 


(i)  Ora  vi  alloggia  anche  !I  Medico  Ispettore  a  quella  font» 
8Ìg.  doti  Beltrame,  ollimo  soggetto,  ed  allievo  felice  della  no^ 
etra  Uaiversità. 
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debba  di  quella  che  ha  Y  acqua  bevuta  al  posto  (i). 
Ma  r  incremento ,  il  lustro  ed  i  vantaggi  maggiori 
che  ai  ha  motivo  di  sperare  sia  per  ricevere  quel 
luogo  ed  il  paese  di  Recoaro  nel  progresso  del  tem- 
po, si  è  r  esecuzione  di  un  progettato  più  esteso  pub- 
blico edificio,  fornito  d'altri  mezzi  e  di  bagni  a  co- 
modo e  vantaggio  comune .  Di  già  la  Sovrana  Pro- 
tezione si  è  spiegata  in  favore  di  questa  benedica 
fonte,  ed  il  paese  di  Recoaro  ne  ha  goduti  i  primi 
frutti  mediante  T  erezione  della  nuova  strada,  che  fa- 
vorisce il  concorso  de'  forestieri  li  più  dilicati,  e  ge- 
neralmente anche  i  più  ricchi  ;  e  questo  paese,  pre- 
scelto dalla  natura  ad  essere  depositario  e  custode  di 
un  farmaco  cosi  prezioso,  sarà  pure  un  dì  debitore 
alla  munificenza  di  CESARE  della  ricchezza  e  del 
ben  essere  de'  suoi  abitanti ,  i  quali  dal  più  esteso 
commercio,  e  dai  consumi  de'  generi  importati  dai 
terrilorii  vicml  aspettar  si  devono  V  aumento  del  loro 
nnroenu'io,  ivi  portato  da  ogni  classe  di  persone  di 
ogni  paese;  e  cosi  l'ingratitudine  del  suolo,  o,  a 
meglio  dire,  la  mancanza  di  suolo  fruttifero  verrà 
compensata  da  questa  particolare  sorgente  di  ricchez-* 
za  territoriale* 

(i)  L^awerteiua  che  però  a?er  deve  chi  brama  di  berere 
r  acqua  di  Recoaro  come  se  fosse  alla  fonte,  si  è  di  fark  por- 
tare in  bottìglie  di  collo  largo,  piene  fino  alla  bocca,  chiuse,  e 
e^iovolle  nell'acqua  fredda.  Qoando  è  in  bottiglie  a  collo  an- 
gusto ,  si  perde  molto  gas  acido  carbonico  travasandola  nel 
bicchiere.  M^lio  si  fiurebbe  bevendola  dalla  bottiglia  col  mes- 
so di  nn  cannello,  come  si  pratica  da  qaeUi  che  soffrono  male 
a*  denti  col  beveria  in  tassa  cornane ,  e  meglio  ancora  adope- 
rando, per  trasportarla,  i  vasi  detti  allunghe,  da  me  adoperati 
per  trasportare  Tacqaa  da  analiszare. 
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CAPO  II. 

Cenni  Geognostici  e  Mineralogici  de*  contorni 
di  BecoarOj  e  soprattutto  delio  Spitz. 

JL  rapporti  di  composizione  cbe  comunemente  si  crede 
aver  debbano  le  minerali  col  suolo  da  cui  gemono , 
impongono  ad  un  analista  T  obbligo  di  studiare  i  ter- 
reni medesimi,  e  di  corredare  la  sposizione  delle  chi- 
miche analisi  con  una  comunque  succinta  narrazione 
intorno  alle  roccie  ed  ai  minerali  che  compongono  le 
formazioni  stesse  ;  e  benché  possa  avvenire ,  e  spesso 
aYvenga,  che  le  minerali  contraggano  soltanto  dei  prin- 
eipii  mineralizzatori  meno  essenziali  da  que'  suoli  dai 
quali  si  vedono  sortire,  e  che  la  principale  mineraliz- 
zazione di  esse  avvenga  in  punti  da  questi  più  o  meno 
remoti  ;  la  cognizione  suir  indole  diversa  delle  roccie, 
e  dei  minerali  dei  contomi  di  esse,  non  è  meno  atta 
a  sparger  lumi  sulle  scerete  operazioni  che  la  natura 
compisce  negli  oscuri  e  profondi  suoi  laboratorii  sot- 
terranei, e  quindi  ad  illustrare  vie  meglio  la  storia 
chimica  delle  minerali.  In  altri  tempi  lo  studio  del 
suolo,  da  cui  scaturiscono  le  minerali,  tendeva  anche 
ad  indovinare  i  principii  mineralizzatori  di  esse:  la 
qual  cosa  al  giorno  d*oggi,  in  cui  il  perfezionamento 
dell*  analisi  chimica  toccò  un'  alta  meta ,  sembrerebbe 
divenuta  inutile,  almeno  rispetto  ali*  attualità  di  com- 
posizione, se  un  illustre  chimico,  il  sig.  Berzelius,  non 
ci  avesse  dato  l'esempio  recentissimo,  che  tali  ricer- 
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tfie  condur  possono  allo  scoprimento  delle  quantità 
diecimillesime  de*principii  sciolti  in  alcune  minerali 
da  lui  ultimamente  analizzate  {acque  di  Carlsbad. 
TeplUz  e  Konigswars). 

Parlando  dì  Recoaro  abbiamo  detto  cbe  questo  vil- 
laggio è.  fabbricato  sul  talco  schistoideo.  Questa  roccia 
è  la  base  delle  formazioni  cbe  costituiscono  le  mon- 
tagne di  Kecoaro.  L'immortale  naturalista  e  geologo, 
il  fondatore  della  buona  Geognosia  Giovanni  Ardui- 
no, fino  dall'anno  1760  lo  aveva  annunciato  nella  sua 
Memoria  chimico-orittologica  diretta  al  Yallisnieri, 
nella  quale  disse  che  la  base  visibile  della  montagna 
da  cui  scaturisce  la  minerale  di  Recoaro,  e  cosi  pure 
quella  di  tutti  i  circonvicini  monti  di  Recoaro ,  Ro- 
veggiana ,  Valle  de*  Signori  e  de'  Conti ,  di  Ena ,  di 
Pieve,  di  Torre,  di  Schio,  del  Tretto,  di  Posenaec, 
consta  òà  schisto  talcoso ,  cbe  descrive  minutamente , 
dando  dì  una  tal  roccia  i  varii  sinonimi  coi  quali  vie- 
ne chiamata  ne' varii  paesi,  e  le  caratteristiche  sue 
fisiche  proprietà.  Spiegandosi  poi  anche  più  chiara- 
mente il  dotto  geologo  sul  termine  BasCj  egli  intende 
che  una  tal  roccia  sia  la  più  profonda,  sotto  la  quale 
né  in  questa  ne  in  altre  situazioni  dell'  Italia  e  della 
Germania,  da  esso  lui  visitate,  non  gli  fu  dato  di  rin- 
venir terre  né  pietre  dalla  medesima  differenti.  Esso 
la  risguarda  e  definisce  siccome  una  almeno  delle  pie- 
tre veramente  primigenie,  rispetto  a  quelle  cui  può 
giugnere  la  nostra  vista.  I  naturalisti  che  dopo  l'Ar- 
duino visitarono  i  con  tomi  di  Recoaro,  e  specialmente 
il  conte  Marzari  Pencati,  l'ab.  Maraschini,  il  sig.  Trat- 
tenero,  che  sono  gli  ultimi  naturalisti  che  devono 
aver  profittato  de'  lumi  di  tutti  gli  antecessori,  e  cor* 
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rette  opportubamente  le  loro  deduzioni,  non  assegna- 
no alle  formazioni  recoariensi  una  base  diversa  dal 
Talco  schistoideo  (i) .  Questa  roccia  dal  Marzarì  è 
chiamata  Micaschisto  j  Steaschisie  da  Brongnìard, 
Schiejferstein  dai  mineralogisti  tedeschi ,  Sisfer  in 
Agordo  e  nel  Trentino ,  Lardavo  o  Pietra  lardara 
nel  Vicentino  e  nel  Sanese ,  Talco  schistoideo  da 
Cordier  e  da  Maraschini.  Tal  roccia  è  talvolta  tutta 
penetrata  di  quarzo  in  arnioni ,  ed  in  vene  le  quali , 
serpeggiando  tra  gli  strati  dello  schisto,  lo  rendono 
ondulato  :  lo  che  si  osserva  distintamente  nei  tagli 
verticali  che  furon  fatti  nella  roccia  schistosa  per  co- 
struire la  nuova  strada  rotabile  subito  fuori  di  Re- 
coaro,  e  nella  salita  che  conduce  alla  fonte.  Il  suo  co- 
lore ordinario  è  il  grigio  di  piombo  e  il  grigio  verda- 
stro ;  altre  volte  è  biancastro .  Ha  sempre  quel  lucido 
metallico  che  le  pietre  talcose  sogliono  possedere; 
ond*è  che  fu  detto  anche  Schisto  lucente.  Alcune 
volte  le  sue  foglie  cumulate  alternano  con  istraterelli 
di  carbonato  di  calce  qualche  volta  rosso-roseo.  Mol- 
te volte  si  osservano  disseminati  nei  fogli  di  questa 
roccia  talcosa  dei  cristalli  cubici  di  solfuro  di  ferro;  e 
se  ne  incontra  pure  (come  nella  Valle  di  S.  Bernardo 
sotto  al  molino  di  sotto  )  che  ha  disseminati  dei  cri- 
'stalli  ottaedri  di  ferro  ossidulato,  attraenti  l'ago  ma- 
gnetico. L'ab.  Maraschini  cita  alcuni  strati  particolari 
di  questa  roccia  quarzoso -antracifera  nera,  alternanti 
colla  roccia  comune.  La  roccia  comune,  per  quanto 

(i)  Sulle  formazioni  delle  roccie  del  Vicentino,  Saggio  Geo* 
logico  di  Pietro  Maraschini.  Fadoya,  dalla  Tipografia  della 
I^ioerya,  i8a4 
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apparisca  pura ,  e  ne'  migliori  esemplari  presenti  al-^ 
r  occhio  di  un  vulgare  osservatore  i  caratteri  di  omo- 
geneità di  pietra  semplice ,  col  mezzo  della  divisione 
meccanica  e  della  osservazione  microscopica,  e  molto 
più  colla  lavazione ,  si  riconosce  eh*  è  vera  roccia  ;  e 
contiene  il  quarzo,  il  talco,  ed  una  pietra  argilloide. 
Le  macchie  rugginose  che  codesto  schisto  presenta 
molte  volte  nei  siti  ove  toccollo  V  acqua  e  1*  aria ,  di- 
pendono il  più  delle  volte  da  una  perossidazione  ed 
"  idratazione  del  protossido  di  ferro  della  pietra  argil- 
loide. Cosi  pure  le  macchie  nere  lucenti  sembrano 
dipendere  dall'ossido  di  ferro.  L'acido  idroclorìco  in- 
finti toglie  questi  colori  alla  roccia,  e  la  rende  di  co- 
lor grigio-verdastro  e  semitrasparente  quando  è  ba- 
gnata, o  quasi  bianca  lucido-metallica,  seccata  che  sia. 
L' acido  contiene  il  protossido  ed  il  deutossido  di  fer- 
ro, un  poco  di  magnesia,  niente  di  calce,  ed  un  poco 
d'aUuunna.  L'acido  solforico  concentrato  bollente  de- 
compone il  nòstro  talco  schistoideo,  e  la  soluzione  sol- 
forica da  cristaili  ottaedri  d' allume  di  rocca  :  il  che 
prova  che  esiste  la  potassa  nelle  pietre  componenti  la 
roccia,  ed  io  ritengo  eh'  essa  derivi  dal  talco ,  in  cui 
Klaproth  la  trovò  in  ragione  di  2.  |  per  100.  In  que- 
sta decomposizione  della  roccia  meglio  ancora  si  di- 
scerne la  presenza  del  quarzo ,  che  non  è  intaccato 
dair  acido,  ed  è  il  più  pesante  precipitato  che  si  for<> 
mi ,  il  quale  puossi  in  parte  separare  per  lavazione . 
Questa  roccia  presenta  delle  varietà,  ossia  degli  strati 
subordinati,  che  diversificano  dalla  roccia  comune  per 
durezza,  per  colore,  e  per  pietre  e  minerali  che  con- 
tiene in  copia  maggiore  e  minore.  Gli  strati  del  talco 
schistoideo  diRecoaro  sono  inclinati  verso  il  Sud-Ovest. 
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La  suddetta  roccia,  base  delle  formazioni  di  Recoa* 
ro,  contiene  ancora  spesso  de'  filoni  di  una  roccia  pi- 
rossenica  di  color  nero  verdognolo  grigiastro,  ora  quasi 
orizzontali,  ora  verticali,  ora  obbliqui,  la  quale  si  di- 
rebbe un  Trop^  dai  Tedeschi,  e  che  fu  riconosciuta 
e  caratterizzata  dal  sig.  Cons.  M arzari  Pencati  per  una 
Dolerite.  Questa  roccia  è  quella  che  copre  bene  spesso 
il  talco  schistoideo,  e  che  costituisce  b  seconda  roccia 
che  dal  basso  all'alto  succede  al  talco  schistoideo.  Se- 
condo il  Maraschini,  questa  roccia  è  la  Mimosite  di 
Cordier.  Conforme  le  osservazioni  del  Marzari,  una 
massa  di  questa  roccia  copre  immediatamente  il  talco 
schistoideo  tutto  d*  intorno  a  Recoaro,  cioè  in  un  area 
almeno  di  7  od  8  miglia  quadrate.  Il  sig.  Trattenero  e 
poscia  il  Maraschini  hanno  osservato  che  talvolta  un 
grès  rosso  accidentale  divide  la  dolerite  dal  sottoposto 
talco  :  ciò  ha  luogo,  come  riferisce  l'ultimo  citato  na- 
turalista, nella  Valle  del  Prak,  nella  Val  Calda,  ed  in 
pochi  altri  luoghi.  Esso  grès  non  forma  una  massa  con- 
tinua stratosa,  ma  mostrandosi  esso  poco  potente  verso 
il  Sud,  si  va  assottigliando  dirigendosi  verso  il  Nord, 
ed  in  fine  svanisce .  Pensa  il  Maraschini  che  questo 
grès  non  possa  essere  altra  cosa,  fuorché  la  sabbia  che 
accompagnò  la  mimosite  allorché  nello  stato  di  fluidità 
si  apri  un  passaggio  tra  le  fenditure ,  e  si  adagiò  sul 
talco  schistoideo.  (Sulle  formazioni  ec.  pag.  39-40.) 

La  potenza  della  roccia  pirossenica  non  è  uguale 
in  tutto  il  dintorno  di  Recoaro.  Secondo  le  osserva- 
zioni del  Marzari,  alla  destra  dell'Agno  ha  una  po- 
tenza di  1 5  ai  35  piedi,  mentre  alla  sinistra  parte 
giunge  essa  fino  ai  400.  La  dolerite  della  destra  del- 
l' Agno  offre  gì*  ingredienti  molto   più  visibili  che 
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quella  della  sinistra  ;  e  quella  che  costituisce  un  letto 
trappico  nel  botro  detto  il  Prakj  è  caratterizzata  co- 
me segue .  Pasta  di  microscopici  grani  di  feldìspato  e 
dì  pirosseno ,  seminata  di  rarissimi  granicelli  di  ferro 
titanato,  e  di  folti  globi  di  feldispato  bianco  contem- 
poranei ad  essa  pasta,  non  che  di  cristalli  di  pirosseno 
qualche  Tolta  incrocicchiati.  I  globuli  di  feldispato  va- 
riano in  grandezza  da  quelli  visibili  col  microscopio  a 
quelli  del  volume  d*  una  lente  ;  per  cui ,  se  si  guarda 
la  roccia  cosi  all'ingrosso,  può  comparire  un'amigda- 
loide:  cosi  in  qualche  raro  esemplare  certe  macchie 
verdi,  che  sembrerebbero  appartenere  ad  una  pasta 
particolare,  colla  polverizzazione,  e  Tosservazione  col 
microscopio,  mostrano  parimente  la  composizione  di 
feldispato  e  pirosseno,  e  poco  ferro  titanato.  Il  conte 
Marzari  verificò  prima  d'ogni  altro  i  caratteri  delle 
pietre  componenti  la  roccia  di  cui  si  tratta,  e  la  pro- 
prìeVà  magnetica  di  molti  esemplari  ;  ed  il  sig.  Breis- 
ìak  sopra  alcuni  esemplari  speditigli  dal  Marzari  stesso 
yen&cò  la  distinta  cristallizzazione  quadrilatera  del  fel- 
dispato,  e  la  proprietà  di  muovere  la  spranga  magne- 
tica, che  tutti  i  pezzi  possedono  più  o  meno.  La  do- 
lerite della  sinistra  dell'Agno  è  una  pasta  composta 
da  minutissimi  punti  quasi  incolori  di  pirosseno  e  di 
feldispato  ;  ma  il  ferro  titanato  che  contiene  fa  che , 
veduta  in  trasparenza  attraverso  la  massa ,  questo  le 
presti  una  tinta  nera  grigiastra  quasi  uniforme.  I  tre 
ingredienti  si  possono  discemere  col  microscopio,  pre- 
via la  polverizzazione.  Questa  dolerite  della  sinistra 
dell'Agno  è  anche ^  giusta  il  Marzari,  distinta  per  con- 
tenere de'  nuclei  angolosi  di  quarzo  jalino  contempo- 
ràneo alla  pasta.  Io  non  entrerò  punto  a  narrare  e 
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nei  1 8 1 5  scoprii  una  massa  di  quest^  argilla  ,  dalla 
optale  usciva  una  polla  minerale  ferruginosa.  Nella 
formazione  dell'  arenaria ,  di  cui  parliamo ,  vi  si  trova 
il  carbonato  di  ferro  disseminato  in  rognoni  e  Tidra- 
to  di  ferro;  ed  alla  superficie,  allo  scoperto  degli  strati 
del  metassite  schistoso  e  delle  marne  stratificate  col 
grès  riprodotto,  trovansi  delle  efflorescenze  saline  di 
sai  amaro  e  di  solfato  di  calce. 

Alla  sopraddetta  formazione  succede  quella  di  un 
calcare  che  nel  Vicentino  occupa  il  luogo  del  calcare 
alpino.  Esso  è  un  carbonato  di  calce  e  di  magnesia, 
divisibile  talvolta  in  frammenti  irregolari,  e  qualche 
volta  compatto,  di  color  grigio  più  o  men  carico.  Que- 
sto calcare  alterna  cogli  strati  superiori  di  grès ,  collo 
schisto  bituminoso,  collo  schisto  argillpso  e  colla  mar- 
na, e  finalmente  forma  un  banco  più  o  meno  potente 
di  calcarea  grigia,  la  quale,  a  norma  che  si  trova  in 
contatto  colla  dolerite ,  che  Y  attraversa  spesso ,  e  che 
anche  in  istrati  subordinati  vi  si  osserva,  si  modifica 
in  calcarea  granosa,  se  è  pura  ;  o  se  è  mescolata  d'ar- 
gilla, forma  un  marmo  vario -pinto  di  colori  bianco, 
rosso,  verde,  giallo,  azzurro,  nero,  disposti  o  a  zone, 
o  a  macchie  (0- 

A  questo  calcare  alpino  ed  alle  marne  del  grès  su- 
periore succede  un'arenaria  ordinariamente  n)icacea, 
di  colore  per  lo  più  rosso,  e  sovente  screziato  a  varii 
colori.  Questo  è  riputato  dal  Maraschini  il-  secondo 
grès  rosso,  o  grès  screziato  {grès  bigarrè).  Esso  è  più 
o  meno  schistoideo,  e  più  o  meno  argilloso.  Una  cal- 
carea oolitica  rossa,  a  minuti  globuli ,  e  sovente  con- 

(i)  Sulle  formazioni  delle  poccie  te  pag.  S^ 
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clìigiìacea,  fu  os^rvata  tra  le  roccie  a  questa  subor* 
dioale.  Una  sostanza  carboniosa  in  essa  contenuta^ 
,che  si  poteva  prendere  per  carbon  fossile,  fudalMa- 
nscbini  riconosciuta  per  un  xilantrace,  o  lignite  car* 
boniforme  :  il  che  servi  a  confermare  la  distinta  for- 
inazione  di  grès  screziato  dal  grès  di  carbon  fossile , 
appartenente  ad  un  terreno  assai  più  profondo.  A  questo 
calcare  colitico,  eh*  è  poco  potente,  succedono  le  mar- 
ne, che  alternano  ancora  col  grès  variegato,  e  poscia 
in  molti  luoghi  rinviensi  il  gesso ,  o  solfato  di  calce , 
in  istrati  più  o  meno  potenti ,  e  di  color  grigiastro , 
del  qoale  si  fa  escavazione ,  e  che  si  prepara  per  uso 
deHagricoltura.  Le  marne  alternate  col  grès  variegato, 
e  con  un'argilla  dove  vi  è  gesso,  ritornano  a  mostrarsi, 
e  finiscono  questa  potente  formazione  del  secondo 
grès  rosso,  la  quale  è  susseguita  dalla  seconda  calca- 
rea  grigia. 

Questa  calcarea  (Muschelkalk)^  eh' è  silicifera,  con- 
siste di  tre  banchi  potenti,  l'inferiore  de*  quali  è  con- 
cbigliaceo ,  g^ig^o  di  cenere ,  e  contiene  xilantrace  o 
h'gnite:  è  quella  lignite  più  carbonizzata,  che  1* Ar- 
duino chiamava  carbonella j  e  carbone  s^ero  od  ej^et" 
tisH).  Il  secondo  è  bruno-grigiastro ,  a  grossi  strati ,  e 
contiene  disseminata  la  barite  solfata,  ed  ha  similmente 
la  lignite.  Allorché  questo  banco  si  decompone,  forma 
una  calcarea  ocracea  bruna,  e  lascia  isolate  le  piccole 
conchiglie  che  vi  sono  per  entro  disseminate.  Gli  ul- 
tinù  strati  sono  duri ,  sonori ,  spesso  dentrici ,  e  più 
sottili  de*  rimanenti .  Sembra  quindi  susseguirvi  una 
Imnachella  contenente  essa  pure  la  lignite  ;  e ,  secon- 
do TArduino,  questi  strati  singolarissimi,  com'egli 
s* esprime,  soprattutto  pei  pezzetti  di  vero  carbone 
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che  contengono,  hanno  qua  e  là  sparsa  la  pirite 
marziale ,  che  si  va  decomponendo  in  rifiorimenti 
di  solfato  di  ferro.  Le  marne  grigie  sovrapposte,  in- 
feriori al  terzo  grès  rosso  ,  ricoprono ,  guai  ultimo 
membro  della  seconda  calcarea  grigia,  tutte  le  roccie 
sopraddette. 

Alla  predetta  formazione  della  seconda  calcarea 
grìgia  succede  un  grès  argillifero  (Quadersandstein 
de  Tedeschi) ,  il  quale  forma  un  banco  dèlia  potenza 
di  9  o  IO  metri  singolarmente  sul  monte  Spitz,  nel 
quale  questo  grès  si  unisce  alla  calcarea  sottoposta 
coli'  intermezzo  delle  marne ,  ed  è  perciò  calcarifero 
al  di  sotto.  Questo  grès  è  ordinariamente  ricoperto 
dalle  marne  stesse  ;  ma  sullo  Spitz  esso  si  unisce  alla 
sovrapposta  formazione  immediatamente.  Le  varìetà 
die  presenta  questo  grès  consistono  semplicemente 
neir  essere  più  o  meno  duro,  e  schistoideo.  Esso  è  di 
color  rosso -bru nastro  più  o  meno  carico,  costituito 
da^  grani  finissimi  agglutinati  da  un  cemento  argillosa 
Sullo  Spitz  sembra,  secondo  il  Maraschini,  subordi- 
nata a  questo  grès  una  roccia  a  frattura  alcun  poco 
granulare,  leggiermente  effervescente  cogli  acidi,  aven* 
te  talvolta  Y  aspetto  di  falso  porfido ,  e  più  comune- 
mente omogenea,  giallo^rossa  o  marmoreggiata,  capa- 
ce di  pulitura. 

Un  calcareo  biancastro  in  massi  assai  potenti ,  i 
quali  s'innalzano  e  terminano  in  sommità, rappresene- 
tanti  alte  torrì,  obelischi ,  ed  altre  singolari  merlatu-* 
re,  succede  alla  sopraddetta  formazione,  e  costituisce 
l'alta  vetta  del  monte  Spitz,  e  di  altri  conterminanti 
e  continui  con  questo.  Secondo  le  osservazioni  del 
Maraschini,  Trattenere  ed  altri,  questo  calcare  è  una 
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continuazione  di  quello  ìllufltrato  dal  celebre  aig.  De 
Bach  nel  Tìrolo,  ed  è  chiamata  perciò  dal  Maraschi* 
ni  Dolomia  del  Jura.  E'  la  reputa  una  dolomite  se* 
condaria ,  costituita  dal  carbonato  dì  calce  e  di  ma- 
gnesia ,  come  la  dolomite  primitiva .  Il  suo  colore  è 
bianco ,  leggiermente  rossastro  ,  granulare  ,  a  grani 
fini;  quella  dello  Spitz,  bianco- cenerognola,  con  ve- 
ne ed  ombre  più  scure,  e  con  rottura  un  po'  concoi- 
de, a  grani  finissimi,  come  la  porcellana  ;  translucida 
agli  spigoli  quella  della  località  detta  Cosare  de*  Zini, 
saccaroide  quella  della  contrada  di  Castegna,  tutte  due 
ia  continuazione  dello  Spitz.  L'esame  chimico  di  que- 
sto cakaie,  miitiiiiitn  su  diversi  esemplari  raccolti  dal 
sig.  Trattenero  in  varie  località ,  mi  convinse  che  il 
medesimo  non  è  sempre  una  dolomite.  Un  pezzo  rac- 
colto dalla  sommità  dello  Spitz  appena  indicommi  la 
presenza  della  magnesia.  Un  pezzo  invece  tolto  dalla 
suddetta  località  Casare  de*  Zini^  che  è  in  continua- 
zione col  calcare  dello  Spitz ,  mi  si  mostrò  una  vera 
dolomite,  perocché  lo  trovai  composto  presso  che  in 
parti  uguali  di  carbonato  di  magnesia  e   carbonato 
di  calce,  con  poco  protossido  di  ferro  e  silice.  In 
questa  situazione  il  calcare  investe  ed  è  investito  da 
una  roccia  pirica,  che  si  mostra  parimente  in  altre 
situazioni  a  contatto  col  medesimo,  e  di  cui  il  monte 
della  Basta ,  continuazione  dello  Spitz ,  ne  è  coperto. 
Questa  roccia,  eh'  è  un  porfido  pirossenicOj  è  l'ul- 
timo  membro  delle  formazioni  recoariensi  seconda- 
rie antiche,  ed  è  risguardato  come  l'agente  chimico 
che  modificò  il  calcare  del  Jura  in  dolomite  seconda- 
ria. Intorno  a  che  il  Maraschini  molto  si  estese  nel 
suo  Trattato  delle  formazioni  delle  roccia  del  Yicen- 


liso,  più  volte  citata,  ed  al  quale  rimetto  que'  lettori 
che  amassero  una  l'unga  istruzione  (t). 

Tal  è  in  succinto  l'ordine  con  cui  procedono  le 
formazioni  de*  contomi  di  Recoaro,  e  particolarmente 
del  monte  Spitz,  dalle  cui  radici  geme  lacqua  medica. 
Una  più  minuta  descrizione  non  sarebbe  stata  nèop* 
portuna  al  mio  soggetto,  ne  forse  accetta  alla  comune 
de*  lettori  di  questo  saggio.  La  Tavola  III.  ed  il  rela- 
tivo Indice  (ved.  in  fine)  serviranno  di  epilogo  a  que* 
sto  capitolo. 


(i)  Sa  di  questo  calcare  modificato,  ossìa  sulla  dolomite  se- 
eondarìa  di  questi  luoghi,  avrò  a  pubblicare  quanto  prima  al- 
cune nuove  otservaiioDÌ  desunte  dall'analisi. 
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CAPO  III. 

Succinta  Storia  della  Minerale ^  e  dei  Uivori 

chimici  faUi  su  di  essa. 

Lio  scoprimento  della  fonte  minerale  di  Recoaro  non 
è  di  data  antica.  Giovanni  Graziano  bergomense  nel 
suo  libro  sulle  Terme  padovane  (>),  stampato  Tanno 
;  70 1 ,  la  dedica  del  quale  ha  la  data  del  di  8  Feb* 
brajo ,  dice  eh*  era  opinione  che  tal  fonte  avesse  co- 
nùnciato  a  dar  acqua  quasi  dodici  anni  avanti,  e  che 
ibsse  stata  scoperta  dal  Nob.  conte  Lelio  Piovene,  pa* 
trìzio  veneto,  d*onde  fu  sino  d^allora  chiamata  Fonte 
Lelia.  Lo  stesso  Graziano,  che  per  me  è  il  più  antico 
scrìltore  che  abbia  versato  su  questa  fonte  moderna , 
«  dice  ancora,  che  non  erano  che  sette  anni  da  che  ve- 
niva essa  onninamente  applicata  ad  uso  di  medica- 
mento ,  essendo  stata  trascurata  nei  primi  anni  della 
scoperta.  Quindi  è  che  l'epoca  della  scopèrta  della 
fonte  minerale  di  Recoaro  sarebbe  Tanno  1689,  e 
quella  della  generale  applicazione  come  rimedio,  Tan- 
no 1694* 

Giovanni  Arduino  in  una  sua  Memoria  diretta  al 
Vallisnierì,  stampata  Tanno  1760,  e  ristampata  nel 
lyjS  con  note  delTautore  (a),  assegna  per  epoca  della 

(1)  Thermarum  Paiavinarum  Examen  etc;  in  fine  del  qaal 
Uhro:  Dissertatio  de  iiui,  minerà  et  viribus  fontis  LelU,  acidi 
BecohariL  Fatayil  1701. 

(3}  Delle  celebri  acque  minerali  di  Recoaro  nel  Vicentino  ec. 
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scoperta  di  tale  acqua  il  mese  di  Luglio  del  1689. 
L'illustre  fondatore  deUa  Società  Italiana ,  il  celebre 
Lorgna,  nel  libro  cbe  ba  per  titolo  Osservazioìdjisi' 
che  inlomo  aW  acqua  marziale  di  Recoaro  (>)  as* 
segna  alla  scoperta  dell'acqua  suddetta  F epoca  e  lo 
scopritore  medesimo.  Il  dottor  Antonio  Mastini  nel 
suo  opuscolo  Osservazioni  medico-praliche  intorno 
alle  facoltà  e  virtù  delle  acque  minerali  di  Re- 
coaro (a)  adotta  esso  pure  \  opinione  de*  citati  scrit- 
tori; e  cosi  fa  il  conte  Gualdo  nel  suo  opuscolo  inti- 
tolato  Metodo  per  far  uso  dell^  acqua  minerale  di 
Recoaro  ec.  (3). 

Non  bavYÌ  impercio  dubbio  cbe  tal  fonte  prima 
dell'anno  1 689  non  era  conosciuta  dagli  uomini,  dirò 
con,  di  dottrina,  quantunque  sarebbe  erroneo  il  cre- 
dere cbe  Teramente  abbia  cominciato  a  sortire  Tacqua 
solamente  allorquando  fu  scoperta,  essendo  probabile 
cbe  r  orìgine  dell  acqua  minerale  sia  anticbissima ,  se 
non  ancbe  coeva  colle  formazioni  attuali  del  monte 
da  cui  sorte,  e  quindi  antica  ancbe  la  polla.  Ma  re- 
lativamente all'  uguale  antichità  della  polla  minerale, 
o  di  questa  fonte,  nel  punto  in  cui  esiste,  si  potrebbe 
forse  con  probabilità  metterla  in  duU)io,  potendo  be- 

Ifuova  Raccolta  di  Opuscoli  orittologici  ec.  del  P.  Ab,  Cah- 
gerà.  Tomo  YI.  Yenezla  1760. 

*  Raccolta  di  Memorie  chimico-mineralegiche  ec,  Yeoeiia 
1775  per  Milooco. 

(1)  Osservazioni  fisiche  intomo  aW  acqua  marziale  di  Re* 
coarOf  di  Anton -Mario  Lorgna,  Direttore  delle  ScuoIb  mili' 
tari  di  Verona,  Yicensa  1780,  presso  Antonio  Yeronese. 

(a)  Yicensa  1781,  stamperia  Turra,  e  iBod,  stamp.  Paroni. 

(3)  Yicenxa  i8o5.  Tipografia  Mosca. 
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nìa6Ìmo  esaere  avvenuto  che  la  minerale  si  sia  aperta 
la  strada,  che  ora  percorre,  solo  posterìonnente ,  e 
che  prima  uscisse  da  alba  situazione.  Frattanto  dalla 
storia  vicentina  si  apprende  che  fino  da  tempo  imme* 
morabile  gli  alpigiani  aUtanti  di  Recoaro  beveano  di 
qneli* acqua,  in  allora  detta  di  sant  Antonio  o  del 
f  rechete j  per  guarire  dalle  fehbri  periodiche ,  e  da 
altri  mali  intemi,  ed  anche  estemi.  Dicesi  poi  gene- 
Talmente,  ed  è  cosa  probabilissima,  che   1* insegna- 
mento a  medicarsi  con  queir  acqua,  che  a  quegli  al- 
pigiani fu  dato  a  principio,  provenisse  dall' osserva» 
zione  fatta  da  un  passeggiero  per  quel  hiogo  sulUana- 
logia  delle  qualità  sensibili  di  quest'  acqua  con  quelle 
di  un'acqua  simile  esistente  a  Rabbi  in  Val  di  Sole, 
poco  distante  da  Recoaro,  la  quale  conosceva  egli  sic- 
come dotala  delle  dette  facoltà  medicinali.  Malgra- 
do però  la  soltanto  moderna  conoscenza  che  ne  eb- 
bero \l  laedici,  in  pochi  anni  quest'acqua  si  fece  un 
credito  tale,  che  divulgossi  ovunque  per  l'Italia  la 
fama  di  sua  efficacia  nel  debellare  certe  malattie  ri- 
belli a  tutti  gli  altri  rimedii,  e  si  vide  ben  tosto  Val- 
dagno  divenire  un  paese  centro  di  peregrinazioni  di 
quelli  che  concorrevano  a  bere  l'acqua  di  Recoaro, 
che  fu  anche  perciò  chiamata  Acqua  di  Valdagno. 
Nell'anno  1758,  allorquando  l'Arduino  visitò  il 
luogo  della  sorgente ,  la  polla  usciva  da  un  capitello 
murato,  posto  in  un  terreno  appartenente  ad  una  fa- 
miglia Griffani  nel  sito  della  confluenza  delle  due  valli 
ora  chiamate  la  Vaile  del  Prechele  e  le  Vallette. 
Sembra  cbe  fino  all'anno  1778  questo  capitello, pro- 
babilmente custodito  da  apposite  persone,  sia  stato 
tutto  r  edifizio  esistente  in  quel  luogo  ;  ma  nell'  anno 
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suddetto  Tex  Governo  Veneto  fece  costruire  un  pa- 
lazzo, e  provvedere  contemporaneamente  ai  dirupi  del 
colle  con  un  ricinto  solido:  nella  qual  occasione  il  ce- 
lebre Lorgna,  che  fu  incaricato  di  questa  operazione, 
cercò  di  isolare  dalle  acque  dolci  alcune  altre  piccole 
polle  minerali  alcuni  metri  al  disotto  della  {onte  Le- 
lia, le  quali,  unite  in  una,  formarono  una  seconda 
fonte,  che  fu  chiamata  Fonie  Lorgna:  L'acqua  mi- 
nerale di  questa  fonte  fu,  siccome  ci  narra  il  Lorgna, 
esperimentata  e  riconosciuta  identica  coli*  altra  dal  sìg. 
dott.  Festari,  medico  soprantendente  alla  fonte  Lelia. 
Ma  in  seguito  convien  dire  che  le  acque  dolci  si  sieno 
poi  aperta  di  nuovo  la  via  sotterraneamente,  onde  me- 
scolarsi alla  minerale  ;  per  cui  £sittasi  un'  acqua  debo- 
le, e  cpntenente  neppure  la  metà  del  gas  acido  car- 
bonico contenuto  nell'  acqua  della  fonte  Lelia,  non  è 
ora  usata  menomamente.  Quest'  acqua  -però  potrebbe 
forse  servire  ad  uso  di  bagni,  qualora  si  dovesse  eri** 
gere  in  quel  luogo  un  si  fatto  stabilimento.  Avendo 
io  accennato  precedentemente  quanto  concerne  li  suc- 
cessivi comodi  provenuti  ai  concorrenti  bevitori  ed  al 
paese  di  Recoaro  coi  nuovi  fabbricati  eretti  a  spese 
private,  e  colla  costruzione  della  nuova  strada  fatta  a 
spese  pubbliche,  tralascierò  di  parlare  più  a  lungo  in- 
tomo alla  storia  naturale  della  minerale ,  per  passare 
a  dire  qualche  cosa  de*  lavori  chimici  fatti  su  di  essa 
in  diversi  tempi. 

Yarii  sono  gli  autori  che  hanno  sperimentato  sul- 
r  acqua  minerale  di  Recoaro,  e  che  ne  hanno  scrìtto. 
Il  primo  è  certamente  il  Graziano ,  il  quale  stampò 
una  elegante  dissertazione  latina  nel  1701  (i).  In  que- 

(i)  Thermamm  Patannarum  Examen  etc.  (ved.  a  pag.  37) 
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Sto  opuscolo  1*  autore,  dopo  di  arere  descritto  il  luogo 
dal  quale  scaluriace,  ed  esposti  i  caratteri  sensibili 
dell* acqua  medica,  espone  quelli  relativi  alle  sue  vir- 
tù, di  cui  si  vale  per  dedurre  Y  indole  e  composizione 
di  ena  •  Indi  racconta  gli  esperimenti  fatti  collo  sci- 
roppo  di  viole  e  colle  rose  rosse,  che  vide  formar 
de'  verdi  colori ,  come  fanno  gli  alcali  ;  ed  osservò 
r  annerimento  che  vi  si  produce  colla  polvere  di  gal- 
le: e  dalle  qualità  fisiche  e  dalle  reazioni  suddette 
concluse  esistere  in  quest'acqua  sostanze  fisse  e  so- 
stanze volatili.  Conobbe  che  le  volatili  erano  di  acida 
natura,  cioè  uno  spirito  quasi  acido  fugacissimo  che 
non  potè  raccogliere  ;  e  le  fisse  consistere  nei  pnnci* 
pii  del  vitriolo  di  marte.  Congetturò  che  un  tal  prin- 
cipio volatile,  o  sale  esurino  volatile j  centrale j  pri- 
w  d'ogni  straniera  sostanza^Jòsse  quello  che  scio* 
gUeva  la  vena  immatura  del  ferro  j  ed  intimamente 
unito  ad  essa  ne  componeva  T  acqua  di  Recoaro,  lim- 
judissiina  com'  è  ;  ed  a  questi  prìncipii  attribuì  esso 
sopra  tutto  le  virtù  dell'acqua  stessa.  Mostrò  ancora 
il  Craziano,  che  1*  acqua  minerale  di  Recoaro  non 
contiene  allume,  ne  salnitro  ;  sebbene  non  voglia  esso 
negare  la  possibile  esistenza  di  qualche  minima  por- 
zione soprattutto  del  primo,  attesa  la  osservata,  o  pre- 
tesa dai  chimici  d'allora,  associazione  costante  del- 
l' allume  col  vitriolo  marziale  :  che  non  contiene  trac- 
cio di  sai  marino  sensibile  alla  soluzione  nitrica  d'ar- 
gento; che  nulla  contiene  di  sale  ammoniaco,  di  ar- 
senico, d*  oro,  d' argento  e  di  rame  :  e  sebbene  non 

Qaesto  elegantissimo  scrittore  venne  poi  condotto  Professore 
seir  Universkà  di  Padova  V  anno  s  709.  Yed.  Papadopoli  Hi- 
storia  Gjmnasii  Patavina 
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riconoscesse  lo  zolfo   con  esperimenti,  pure   pensò 
.    che  re  ne  fosse  qualche  poco,  riflettendo  alle  virtù 
mediche  dell'acqua. 

Ma  le  osservazioni  ed  i  ragionamenti  di  questo 
scrittore  sembrarono  a  taluno  più  ingegnosi  che  veri  ; 
e  di  fatto  dubitando  delle  cose  esposte  il  dott.  Gallo, 
accademico  bolognese,  che  nel  1784  si  ^r^  trasfe- 
rito a  Yaldagno  e  a  Recoaro  per  Oggetto  di  medi- 
ca assistenza  ad  illustre  Dama,  approfittò  di  questa 
occasione  per  istituire  sull'acqua  medicinale  molti 
sperimenti,  tendenti  a  scoprirne  la  vera  natura.  Egli 
estese  un  pò*  di  più  le  ricerche  fatte  dal  Graziano, 
e  ne  rettificò  alcune.  E  primieramente  riconobbe  che 
quest'acqua  è  più  pesante  dell'acqua  comune,  con« 
tro  quello  che  aveva  asserito  il  Graziano  ;  eh'  essa 
si  scompone  tanto  spontaneamente,  quanto  col  mini- 
stero del  fuoco,  e  precipita  dell'ocra;  che  vi  esìste 
un  principio  fugacissimo ,  il  quale  si  va  disperdendo 
quanto  più  si  trasporta  l'acqua  lungi  dalla  fonte;  che 
si  può  conservare  di  più  in  bottiglie  piene  fino  alla 
bocca^  chiuse  con  turacciolo  messo  a  forza.  Tentò 
esso  di  riconoscere  l' indole  di  un  tal  principio  fu- 
gace, ma  neppur  egli  vi  riusci;  perocché  il  feno- 
meno, sul  quale  stabili  la  bussola  delle  sue  ricerche , 
era  per  sé  stesso  inconcludente  e  fallace.  Questo  fe- 
nomeno consisteva  soprattutto  in  quella  pioggetta  che 
r  effervescenza  prodotta  dallo  sviluppo  del  gas  acido 
carbonico  in  mezzo  ad  un  Uquido  acquoso  suol  for- 
mare, e  che  pure  ha  luogo  in  tant' altre  circostanze, 
in  cui  meccanicamente  le  bollicine  d*  un*  aria  cac- 
cino fuor  del  liquido ,  da  cui  sortono  delle  minime 
goccioline  visibili  del  liquido  stesso,  le  quali  poi  pel 
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loro  peso  ricadono.  AUorqaando  riscaldara  esso  que* 
8t*  acqua,  F  efferrescenza  cbe  si  destava  in  essa  dava 
loogo  ad  un  tal  (enomeno.  Cercò  d'imitare  un* ac- 
qua che  tal  fenomeno  presentasse,  ora  mescolando 
air  acqua  pura  dell'acido  solforico  allungato,  ora  del- 
r  ammoniaca ,  ora  dello  spirito  di  vino,  ec.  ;  ma  in- 
certo se  ne  rimase ,  com'  era  naturale ,  nelle  sue  de- 
dozionL  Ad  ogni  modo  credette  di  avere  in  questo 
fenomeno  un  carattere  per  giudicare  della  maggiore 
o  minor  quantità  di  codesto  fugace  principio  nelF  ac- 
qua stessa  ;  e  poteva  non  avere  tutto  il  torto ,  se  lo 
si  risguardava^  come  carattere  empirico  e  di  compa- 
razione. Cosi  egli  osservò  che  tal  pioggetta  si  produ- 
ceva  abbondantissima  nell*  acqua  riscaldata  alla  fonte, 
ed  andava  scemando  allontanandosi  dalla  fonte  stes- 
sa ,  come  p.  e.  esaminando  V  acqua  a  Yaldagno,  sic- 
come nulla  o  quasi  nulla  potè  osservare  dall' esame 
aìmiie  fallo  a  Vicenza.  L'acqua  di  Recoaro  fu  sot- 
toposta dal  dottor  Gallo  a  diverse  reazioni  (alcune 
della  quali  erano  già  state  eseguite  dal  Graziano),  dal- 
le quali  venne  fatta  palese  la  presenza  di  un  acido  li- 
bero, e  tuttavia  anche  di  sostanza  fornita  d' alcaline 
qualità,  poscia  la  presenza  del  ferro,  e  quella  di  sali 
terrosi.  Un' altra  osservazione  fatta  dal  dott.  Gallo  fu, 
cbe  il  latte  vaccino  viene  coagulato  da  molta  quan- 
tità di  acqua  minerale  di  Recoaro,  e  non  da  una 
quantità  che  sia  anche  il  triplo  del  peso  del  latte. 
Finalmente  il  dott  Gallo,  in  unione  al  farmacista 
di  Yaldagno  Lorenzo  Pedoni,  fece  V  evaporazione  di 
una  quantità  di  acqua  minerale,  e  la  distillazione  di 
altra  diversa  quantità  ;  ed  oltre  alle  osservazioni  che 
fecero  essi  durante  le  operazioni  sopraccennate  (os* 
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servazioni  anche  troppo  minutei  per  essere  feraci  di 
cosi  poche  conseguenze)  ottennero  i  residui  fissi  con- 
tenuti nell'  acqua  minerale.  Da  libb.  a6  di  acqua  eva- 
porata ottennero  dr.  6  di  sedimenti,  cioè  o,  ooa4 
dei  peso  dell'acqua  ;  e  da  libb.  9  di  acqua  posta  alla 
distillazione  ottennero  in  due  separazioni  6  screpoli 
di  materia  fissa,  cioè  o,  00281 5.  Però  in  questi  ri- 
sultati di  evaporazione  e  di  distillazione  havvi  incer- 
tezza del  peso ,  atteso  l' incerto  stato  di  siccità  dei 
sedimenti. 

Di.  tutte  le  osservazioni  e  gli  esperimenti  fatti  e 
alla  fonte  e  a  Yaldagno  e  a  Vicenza  e  a  Bologna  sul- 
r  acqua  minerale  di  Recoaro  il  dott.  Gallo  rese  conto 
col  mezzo  di  letture  accademiche  al  celebre  Istitu- 
to di  Bologna  (i),  al  quale  arrecò  i  sedimenti  otte- 
nuti coli'  evaporazione  e  colla  distillazione  dell'  acqua 
stessa  alla  fonte ,  e  similmente  diversi  minerali  pro- 
prii  della  Valle  di  Recoaro,  chiedendo  con  ogni  ist^- 
za ,  che  l'Accademia  volesse  incaricarsi  di  condurre 
a  compimento  col  mezzo  de'  suoi  Membri,  nell'arte 
chimica  esercitatissimi ,  il  lavoro  da  lui  cominciato , 
tendente  a  conoscere  la  natura  di  una  tal  acqua  me- 
dicinale. Alla  quale  istanza  del  dott.  Gallo  l' Istituto 
bolognese  accondiscendendo,  prescelse  il  ceL  Giacomo 
Bartolommeo  Beccari,  il  quale  accettò  l'incarico  colla 
condizione,  che  il  dott  Gallo  ed  il  farmacista  Zan- 
noni  gli  fossero  compagni  nel  lavoro  (a).  Pertanto  il 
Beccari  si  occupò  ad  esaminare  :  i.^  il  sedimento 
ocraceo  che  lascia  per  via  l'acqua  di  Recoaro  uscita 

(i)  De  Bononiend  Scientiarum  et  Artium  Jnstùuto  atque 
Àcademia  CommentariL  Tom.  III.  pag.  52  e  seg. 
(a)  Commentarii  eie.  pag.  374  e  seg. 
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^alla  8oa  polla  ;  a.^  il  sedimento  ottenuto  dall*  eva- 
porazione dell^acqaa  di  Recoaro  fatta  alla  fonte,  ed 
li  sedimento   ottenuto  dalla  distillazione   dell'acqua 
stessa  eseguita  a  Yaldagno  ;  3.®  parte  dei  precedenti 
sedimenti  separati  durante  la  distillazione  e  f  evapo* 
razione,  tutti  portati  dal  dott.  Gallo  ;  l^  \  acqua  di 
Recoaro  spedita  dal  farmacista  Pedoni  di  Valdagno 
con  ogni  diligenza.  Coli'  esame  del  primo  sedimento 
mostrò  il  Beccari  con  ogni  evidenza  là  presenza  del 
ferro,  avendolo  ridotto  e  reso  attirabiie  dalla  calamita 
(cosa  che  però  era  stata  iCatta  anche  dal  Graziano), 
ed  osservò  uno  svolgimento  di  odore  di  succino  ri- 
scaldato, quando  venne  trattato  il  sedimento  col  mez- 
zo dell'acido  solforico  allungato  (spirito  di  vetriolo). 
Del  qaal  odore,  che  anche  il  farmacista  Zannoni 
senti  distintissimo,  meravigliandosi ,  giudicò  che  a  so- 
ilanza  hituminosa  si  dovesse  riferire  :  ma  però  non 
voUe  decidere  se  il  bitume  esistesse  bello  e  formato 
umXo  all'  ocra  ferruginosa,  oppure  si  formasse  per  la 
reazione  deJi  acido  solforico  su  sostanza  esistente  nel- 
]'  ocra  stessa  ;  inclinando  però  di  più  aUa  prima  opi- 
nione,  e  supponendo  che  la  presenza  della  sostanza 
bituminosa  potesse  eziandio  essere  la  cagione  del  ru- 
bicondo colore  della  soluzione  del  sedimento  nell'aci- 
do solforico  diluito.  L'esame  dei  secondi  sedimenti 
re^  manifesta  la  presenza  del  solfato  di  calce  (se- 
lenite), e  fece  pur  anche  conoscere  nel  liscivio  una 
proprietà  che  poteva   indurre  a  credere  che,  oltre 
alla  selenite,  esistesse   altro  sale  in  tal  sedimento. 
In&tti   osservò   che  il  liscivio  era  fornito  di  sapore 
amaretto,  analogo  a  quello  di  una  lunga  soluzione  di 
sai  d' Inghilterra.  Il  Beccar!  però  non  mostrò  che  \.i 
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fosse  tal  sale.  In  questi  sedimenti  il  Beccari  dimo^ 
strò  pure  la  presenza  del  ferro,  come  nel  primo  se- 
dimento ;  confermo  la  non  esistenza  del  sai  marino, 
mostrata  dal  Graziano.  Finalmente  il  terzo  sedimen- 
to, che  alla  sola  ispezione  oculare  lo  aveva  il  Bec- 
cari giudicato  costituito  di  sostanza  selenitica,  lo  di- 
mostrò realmente  formato  di  acido  vitrioUco  uni- 
to a  terra  alcalina,  costituente  un  sale  medio,  cioè 
la  selenite,  che  a' suoi  tempi  si  credeva  formata  di 
una  terra  alcalina  particolare  combinata  coUaoido  sol- 
forico. 

L* esame  dell'acqua  spedita  dal  ftinwrirtft'  FeJojii 
fu  r  ultimo  lavoro  iaUko  dal  Beceari  sulf  acqua  mi- 
nerale £  Reaoaro.  Esso,  unito  a' suoi  socii,  vide  che 
r  acqua  aveva  precipitato  il  ferro  in  forma  d'ocra,  ben- 
ché fosse  stata  ben  chiusa,  e  spedita  in  tre  vasi  distinti, 
uno  di  vetro,  uno  di  terra,  ed  uno  di  stagno.  Il  sapore 
era  decisamente  acido,  ma  assai  più  mite  del  sapor 
dell'acqua  saggiata  alla  fonte,  come  assicurò  il  dott. 
Gallo.  Gli  esperimenti  relativi  al  ricercare  la  natura 
del  principio  volatile  mineralizzatore  dell'acqua  consi- 
stettero principalmente  nelF  agitar  l'acqua  in  bottiglia 
piena  per  due  terzi  della  minerale ,  osservandone  lo 
scibilo,  quale  suol  essere  prodotto  da  sviluppo  di  so^ 
stanza  aerea  elastica;  quindi,  senza  aggiugnere  altre 
prove  decisive,  che  non  fossero  state  prodotte  dal  Gal- 
lo, intomo  all'  indole  di  tal  principio  fugacissimo,  con- 
fermò con  altri  sperimenti  la  presenza  della  selenite, 
e  poscia  dall'unione  de'  fatti  tutti  osservati  nel  corso 
delle  analitiche  osservazioni  e  sue  e  del  dott.  Gallo, 
il  Beccari  conchiuse  (c  esistere  nelle  acque  di  Recoaro, 
j>  in  prima  di  ogni  altro,  certo  sottilissimo  spirito  for* 


47 

n  Dito  e  di  grandissima  forza  elastica,  e  di  acido  par- 
»  ticolare  sapore  ;  »  la  quale  acidità  sembragli  appar- 
tenere più  ad  acidità  vitrioiica,  che  a  qualunque  altra  ; 
e  per  questo  attivo  principio,  o  fosse  di  una  natura 
sola  o  di  più  nature  (giacché  il  lascia  incerto),  e  per 
quantità  e  per  virtù  non  andar  del  pari  colla  fonte  di 
Recoaro  niun altra  sebbene  celebrata  fonte:  inoltre 
non  essere  cotesto  acque  meno  ricche  di  parti  ferru- 
gmose ,  0  almeno  di  principi!  componenti  il  ferro  ^ 
e  nascondere  in  sé  stesse  non  piccola  virtù  risultante 
da  terra  alcalina,  ma  averne  esse  molto  di  più  deri- 
vante dalla  jMresenza  della  selenite.  Tali  furono  gli 
esami  chimici  fatti  dai  fisici  e  chimici  bolognesi,  e  tali 
le  ultime  conseguenze  intomo  alla  composizione  del- 
r acqua  minerale  di  Recoaro.  11  Beccali  attribuì  la 
virtù  deir  acqua  ai  principii  suddetti ,  e  spiegò  la  di 
lei  spontanea  e  facile  decomposizione ,  riconoscendo 
una  pronta  vdatilizzazione  del  principio  acido  volatile 
io  parte,  ed  in  parte  la  di  lui  fissazione  nella  terra  al* 
calina,  da  cui  aveva  origine  la  selenite. 

Dopo  il  Beccari,  dell'analisi  dellacqua  nostra  trattò 
il  cel.  Giovanni  Arduino  (0,  il  quale  non  solo  esaminò 
chimicamente  Tacqua  medica^  ma  studiò  il  suolo  da  cui 
scaturisce  (ved.  Gap.  IL  a  face.  25j,  e  tentò  di  spiegare 
la  maniera  colla  quale  si  produce  perennemente.  Dob- 
biamo ad  esso  lui  la  prima  distinzione  vera  del  solfato 
di  calce,  o  selenite,  che  non  volle  riguardare  come 

(i)  Delle  celebri  acque  minerali  di  Recoaro  nel  Vicentino , 
e  Bella  natura  e  struttura  delle  montagne  dalle  quali  scaturi- 
scano. Memoria  chimico -orittologica  del  sig.  Giovanni  Ardui- 
no ,  diretta  ài  celebre  sig.  Cav.  Antonio  FaUimieri .  Vicenza 
3o  Gennaro  1769. 
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aale ,  e  del  solfato  di  magnesia ,  ambi  esistenti  nella 
acidula  di  Recoaro,  e  la  dichiarazione  che  il  sale  pro- 
prio di.  quest'acqua  è  simile  al  genuino  sai  d' Empson. 
Del  resto ,  esso  non  avanzò  di  più  le  cognizioni  che 
si  avevano  intomo  alla  maniera  d' esìstere  del  ferro  in 
quest'  acqua ,  e  fece  in  certo  modo  retrocedere  i  so- 
spetti e  le  opinioni  che,  mercè  i  lavori  di  Gallo  e  di 
Beccarì,  ne  erano  emersi  in  tomo  all'esistenza  in  esse 
di  un  principio  acido  fugacissimo  mineralizzatore  dì 
queste  acque  ;  perocché  supponendo  egli  che  il  ferro 
esìstesse  nell*  acqua  di  Recoaro  allo  stato  di  vetriolo, 
ne  avendo  potuto  colla  più  accurata  evaporazione  ot- 
tenerlo cristallizzato ,  opinò  che  si  decomponesse  per 
la  reazione  de'principii  stessi  contenuti  neir  acqua,  e 
quindi  che  la  scomparsa  del  sapore  che  succede  nel- 
Tacqua  minerale  suddetta  nel  suo  evaporarsi  o  spon- 
taneamente ,  o  col  calore ,  derivasse  d^  nascondersi 
che  fa  l'acido  nella  materia  calcarea  (cosa  che  anche 
il  Beccari  aveva  asserito),  e  che  poi  il  fluido,  elastico, 
che  abbondantemente  si  sviluppa  nella  evaporazione 
stessa,  non  fosse  altra  cosa,  che  aria.  Avendo  l'Ar- 
duino perlustrato  ed  il  monte  dell'acidula,  e  quelli 
limitrofi,  scoprì  e  piriti,  e  pietre  calcarìe,  e  vitriolo, 
e  sale  amaro  ;  e  quindi  coli'  idea  che  crasi  formato 
sulla  natura  dell'acqua  medica,  facilmente  potè  spie- 
gare il  modo  di  sua  perenne  formazione. 

L'illustre  colonnello  Lorgna  fu  quello  che  dopo 
l'Arduino  imprese  ad  analizzare  l'acqua  di  Recoaro; 
ed  a  questo  celebre  fisico  dobbiamo  eziandio  un  più 
esteso  ed  apposito  trattato  fisico-chimico  intorno  al- 
lacqua  nostra  (0.  Ebbe  egli  motivo,  siccome  ci  fa  sa- 

(i)  Ownaz.  fiùahe  intorno  qIT acqua  mariiah  H  Beeoar9, 
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pere  nella  Introdazione,  di  *  trattenersi  a  lanfo  alla 
fonte  per  ricìngere  il  monte  dell'acidula,  che  si  an- 
Ja?a  dirupando,  e  per  coprire  la  fonte  con  fabbrica 
adattata  al  bisogno  ed  ai  fini  pubblici;  e  perciò  il 
tempo  e  l'occasione  Hon  gli  mancò  di  estendere,  più 
che  non  si  era  fatto,  1*  esame  fisico-chimico  di  questa 
celebre  acqua.  Diamo  un  breve  trasunto  delle  cose 
contenute  nel  di  lui  trattato,  le  quali  possono  aver 
rehurìone  cogH  avanzamenti  delle  cognizioni. 

Il  trattato  è  diviso  in  tre  capi.  Nel  primo  si  espon-* 
gono  le  osservazioni  preliminari .  L' esame  delle  qua- 
lità sensibili  e  delle  proprietà  fisiche  dell'acqua  di 
Recoaro  è  la  materia  delie  osservazioni  descritte  nel 
paragrafò  secondo  del  primo  capitolo.  La  temperatura 
dell'acqua  l'osservò  essere  di  gr.  9.  R.;  e  la  gr.  sp.,  che 
TÌsolterebbei,i5i2g, è  certamente  esagerata:  ma  ciò 
n  dee  all'avere  confrontata  la  gr.  sp.  del  piombo,  quale 
la  rifensce  Brìsson,  a  quella  del  pezzo  di  piombo  da 
hi  adoperato,  il  quale  ha  potuto  essere  diversa  e  pel 
diverso  grado  di  purezza  del  metallo ,  e  per  gli  acci- 
denti di  sua  fusione  e  raffreddamento.  Esso  paragonò 
la  gr.  sp.  dell'  acqua  minerale  a  quella  delle  acque 
dolci  del  paese,  e  non  all'acqua  distillata.  Nei  para- 
grafi 3.<*  e  4*^  descrive  il  Lorgna  le  reazioni  istituite 
sull'acqua  minerale  della  fonte  Lelia  ;  colle  quali  dimo- 
stra la  presenza  di  un  acido  libero ,  de'  sali  terrosi  e 
e  del  ferro,  escludendo  quella  del  nitro,  del  zolfo  e 
del  rame .  Egli  opina  che  l'acido  esser  possa  il  solfo- 
rico ;  e  con  certe  osservazioqi  di  confronto  &tte  colla 

a  Jnten- Mario  Lorgna,  Direttore-  ielle  scuole  militari  di  Fé- 
rono.  Vicenza  1780. 

4 


So 


9oIuzione  del  vitriolo  fattizio  in  acqua,  si  riduce  a  sta- 
bilire che  la  quantità  del  ferro  possa  essere  di  4  gra- 
'  ni  per  ogni  libbra  grossa  vicentina;  quantità  che  seni* 
bra  esagerata,  ma  che  a  un  dipresso  riconferma  col- 
lanaliai  dei  residuo  dell'  evaporazione  spontanea .  Nel 
paragrafo  5.^  espone  le  osservazioni  fatte  sull'indole 
e  quantità  dell' aria  propria  della  minerale.  In  due 
modi  cercò  di  determinare  il  volume  dell'  aria  stessa  : 
i.<>  empiendone  delle  vesciche  di  vitello  ammollite,  e 
misurandole;  2.0  ricevendo  l'aria  in  vaso  prismati- 
co pieno  di  acqua  comune,  e  prendendo  la  misura 
dello  spazio  occupato  dall'aria  raccolta.  Nel  primo 
modo  determinò  l'aria  che  svolgesi  spontaneamente 
senza  agitazione  e  calore  applicato,  e  la  fissò  a  circa 
la  metà  del  volume  dell'acqua;  col  secondo  intese  di 
determinare  la  totalità  che  se  ne  sviluppa  col.  rÌ3cal- 
damento,  fissandola  a  pollici  108  in  una  quantità  di 
acqua  di  pollici  98,75  circa.  Ma  sembra  evidente 
che  in  quest'ultimo  modo  di  valutazione  debba  es- 
sersi perduta  dell'aria,  attesa  la  di  lei  solubilità  nel* 
l'acqua,  ed  il  lungo  tempo  impiegato  a  raccoglierla. 
Dagli  esperimenti  fatti  suiraria  suddetta  potè  il  Lor- 
gna  dedurre  che  lo  spirito  minerale  etereo  fugacissi- 
mo, che  si  sprigiona  dalla  minerale  di  Reeoaro,  a  al- 
»  tro  non  è  che  un  aria  acida j  un  vero  acido  al-- 
»  coolizzato  ;  »  e  soggiunge  egli  :  «  se  coi  signcwi 
I)  Black,  Priestley,  ed  altri  illustri  fisici,  voglia  questo 
»  acido  aereo  dirsi  aria  fissa  j  non  mi  oppongo,  più 
)>  sollecito  dell' essenza ,.  che  del  nome  della  cosa.» 
Dalla  qual  conclusione  risulta  che  il  Lorgna  fu  il  pri- 
mo a  riconoscere  che  il  gas  proprio  dell'acqua  mine- 
rale di  Reeoaro  è  l'acido  carbonico,  del  quale  a  quei 
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tempi  non  n  conosceva  ancora  Y  intima  natura,  ma 
elle  81  chiamava  atia  fissa. 

II  paragrafo  6.^  del  capo  citato  si  aggira  intomo 
alla  più  o  men  facile  e  progressiva  decomposizione 
dell'acqua  serbata  in  vasi.  Osserva  l' influenza  del  li* 
hero  contatto  dell*  aria  nel  decomporre  la  minerale,  e 
come  Tolio  la  conservi  più  a  lungo  in  vasi  chiusi, 
impedendo  che  si  precipiti  il  ferro  in .  forma  d  ocra. 
Quindi  comincia  ad  osservare  che  F  acido  solforico 
sciogliendo  Tocra,  puossi  con  questo  mezzo  ridonare 
all'acqua  di  Recoaro  decomposta  il  perduto  ferro.  Più 
altri  esperimenti  riferisce  nel  paragrafo  8.^;  ma  in 
tutti  gli  esperimenti  e  nelle  relative  deduzioni  andò 
lungi  dal  vero ,  supponendo  un  modo  d*  esistere  del 
ferro  nell'acqua  di  Recoaro  opposto  a  quello  che  ha 
realmente. 

Il  capitolo  secondo  è  soprattutto  relativo  al  riferire 
tulle  \e  osservazioni  di  analisi  determinata  suir  acqua 
di  JRecoaro.  Il  metodo  da  lui  seguito  in  questo  lavoro 
coosiste  neJl'eseguire  la  evaporazione  a  fuoco  mite  d} 
hagno  d  arena,  separando  di  quando  in  quando  le  de- 
posizioni che  si  andavano  formando  ora  in  forma  di 
selenite  alla  superficie,  ora  di  sedimento.  Le  prime  le 
separava  con  carta  sugante,  le  seconde  con  filtrazioni 
reiterate.   Siccome  poi  riconosceva  che  i  sedimenti, 
benché  ottenuti  su  varii  filtri,  erano  ancora  de*  misti, 
faceva  su  d^  essi  le  relative  separazioni  col  metodo 
delle  lavazionì,  facendo  uso  dello  spirito  divino.  Cosi 
riferisce  aver  separata  la  terra  calcarea  dalla  selenite, 
e  col  mezzo  della  soluzione  con  ispirilo  di  vino  retti* 
ficaio  dice  d'aver  separato  il  sai  amaro,  contenuto 
in  queat'  acqua,  dalla  selenite,  o  solfalo  di  calce.  Per 
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lo  che,  quantunque  dagli  esatm  £aiUi  sul  sale  amaro 
suddetto  apparisca  ch'esso  ha  tali  caratteri  di  rasso- 
miglianza col  sai  d' Inghilterra,  che  non  resta  dubbio 
sulla  loro  identità  di  natura,  F  avere  veduto  che  m, 
scioglie  nello  spirito  di  vino  (che  non  sarà  stato  bene 
rettificato)  gli  fece  pensare  che  il  sale  amaro  fosse 
specifico  delle  acque  di  Recoaro. 

Da  tutte  le  da  lui  fatte  osservazioni  ed  esperienze 
il  Lorgna  conchiude,  che  in  i5  libbre  sottili  vicenti- 
ne di  acqua  di  Recoaro  esistono  i  seguenti  prìncipii 
ìu  dramme,  scropoli  e  grani  (0. 

Aria  acida  vitriolica  .  .  '.  Poli.  cub.  N.  2 1 6. 


Terra  vetrificabile Gr.  0,0,.  5- 

Terra  calcarea .• .  .    »    0,1,    8. 

Selenite Dr.  r,2,  i5.  ^   ♦ 

Ferro  disciolto »    o,  2,  ti. 

Sale  amaro  a  base  terrosa,  spe- 
cifico di  queste  acque  ...    »    0,1,12. 

E  di  questi  principii  la  i5.^  parte  in  una  libbra 
sottile  vicentina. 

(i)  La  libbra  sottile  vicentina  è  uguale  por  le  divisioni  alla 
libbra  veneta  medicinale,  cioè  è  di  5 760  gr.  Quindi  è,  che 
sommando  le  sostanze  concrete  citate  in  questi  risultati ,  si 
hanno  23 1  grani  e  i^  di  residuo ,  che,  messo  in  proporaione 
air  acqua  evaporata,  dà  circa  0,003,67  del  peso  dell* acqua 
stessa  ;  proporzione  un  po'  maggiore  di  quella  ottenuta  dal 
Gallo.  Invece  dalla  distillazione  di  libb.  5  di  acqua  ottenne 
69  gr.  di  materia  fissa,  cioè  o,ooa4o  (ved.  Op.cit  §.9,).  Del 
resto,  il  ragguaglio  della  libbra  sottile  vicentina  colla  veneta 
medicinale  è,  che  100  sottili  vicentine  fanno  iia,  |  venete; 
i5  libb.  sottili  vicentine  fanno  libb.  metrìdie  5, 0,8, 3, 260; 
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n  capitolo  terzo  versa  su  alcune  considerazioni  in- 
tomo al  modo  di  esìstere  de'principii  in  quest*  acqua. 
I  ragionamenti  sono  quali  potevano  essere  a  que'  tem- 
pi, ne*qtiali  la  chimica  pneumatica  ed  analitica  an- 
dava nascendo:  pure  si  osserva  che  riconosce  l'in- 
fluenza delVarìa  nella  deflogisticazione  del  ferro,  e  la 
sua  decomposizione  in  forma  d*ocra.  Insiste  sul  po- 
tersi forse  ridonare  il  ferro  all'acqua,  solfatizzando 
l'ocra;  e  fu  per  questo  motivo  che  intese  di  prepa- 
rare una  conserva  di  quest'ocra,  costruendo  una  va- 
sca sotto  la  fonte,  dalla  quale  passando  l'acqua  prima 
di  gettarsi  nelFAgno,  depone  la  residua  ocra  ferri- 
gna, la  quale  costituisce  poi  una  specie  di  fango  fer- 
ruginoso, del  quale  alcuni  hanno  anche  fatto  uso,  e, 
dicono,  con  ottimo  successo. 

Dell'analisi  dell'acqua  nostra  semhra  essersi  occu- 
palo il  dott  Gemello  Villa ,  siccome  trovo  nel  Trat- 
talo del  P.  Collizzi  (i)  in  una  nota  posta  appiè  della 
Tavola  sinnotica,  ove  scrive  che  nel  recente  saggio  sul- 
l'acqua aciduJa  marziale  di  Recoaro  il  dott.  Gemello 
Villa  dice  avervi  trovato  anche  il  carbonato  di  ma* 
gnesia,  e  non  altro  gas,  che  l'acido  carhonico.  Io  non 
vidi  questo  saggio ,  benché  ne  abbia  fello  ricerca  ;  e 
perciò  nuli' altro  posso  sapere  e  dire  sul  medesimo. 

•  questo  peso  d*  acqua  minerale  equivale  iodrca  ad  un  volume 
di  5o65  centimetri  cubici.  Ma  ai6  pollici  cubici  del  pie  ve- 
neto, ottenuti  da  questo  volume  d'acqua,  equivalgono  a  centi- 
metri o,  5854  Dunque,  secondo  ilLorgna^Tacqua  di  Recoar* 
avrebbe  contenuto  i,  i5i  del  suo  volume  di  gas  acido  carbo- 
nico sotto  la  pressione  di  quel  luogo. 

(i)  Trattato  fisico -chimico  deE  arte  di  analizzare  le  acque 
minerali,  ec.  Macerata  i8o3. 
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11  dott.  Festiyri  di  Valdagno  iu  Y  altimo  a  ftcriver» 
8ull* analisi  chimica  dell'acqua  di  Recoaro.  Egli  rife- 
jisce  i  seguenti  risultati  in  una  libbra  medica. 
Gas  acido  carbonico  .  .  .  Poli.  cub.  N.  i  o. 


Solfato  di  magnesia 6r.  io. 

di  calce     »  9.I 

Carbonato  di  calce »  4- 

Silice  con  mica »  i.| 

Carbonato  di  ferro  aranciato,  .  .     »  2. 


Somma  delle  materie  fisse  .  •  .  Gr.  a  7. 

cioè  o,  0045  del  peso  dell'acqua;  quantità  al  certo  esa- 
gerata, siccprae  è  esagerato  e  non  in  rappòrto  il  solfa* 
to  di  magnesia  e  tutti  gli  altri  principii,  meno  l'acido 
carbonico ,  di  molto  deficiente  :  la  mica  poi  non  può 
ne  esistere,  ne  ottenersi  da  qualsiasi  acqua  minerale. 
Finalmente,  per  non  ommettere  di  parlare  de*  prin- 
cipali autori  che  hanno  illustrato  più  o  meno  la  fonte 
di  Recoaro,  oltre  a  quelli  già  citati,  dirò  che  il  dott. 
Orazio  Maria  Pagani  di  Arzignano  stampò  un  Discor- 
so, nel  quale  dà  le  regole  concernenti  il  loro  uso;  e 
nell'occasione  cita  i  lavori  dell'Arduino  e  degli  Acca- 
demici bolognesi  (i).  Il  dott.  Pier  Francesco  Canneti 
scrisse  pure  sull'uso  ed  abuso  di  quest'acque  (a),  ri- 
portando eziandio  una  Lettera  del  dott.  Mastini,  e 
una  cosi  detta  analisi  per  infusione,  fatta  da  Domeni- 
co Vincenti  farmacista  di  Venezia,  consistente  questa 

(i)  Delle  acque  di  Recoaro  ec.  Vicenza  1761. 
(2)  Venezia  1 749  per  Giuseppe  Canoya. 
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in  pochi  esperimenti  di  già  filiti  ed  esposti  dal  Gra- 
ziano nella  sua  Dissertazione  da  noi  citata.  Lo  stesso 
Vincenti  pubblicò  ancora  alcune  Lettere  idrologiche 
di  varii  medici  e  sue,  nelle  quali  si  parla  dell* uso  ed 
abaso  delle  acque  nostre  (0* 

Relativamente  alla  natura  dell'acqua  minerale  di  Re- 
coaro  si  può  pertanto  conohiudere  :  i  .^  Cfa»  le  prime 
descrizioni  ed  il  primo  esaine  fisico-chimico  di  essa , 
e  la  dimostrazione  dell'indole  sua  ferruginosa  debbonsi 
al  Graziano.  2.<^  Che  il  primo  esame  chimico  e  le  prime 
analisi,  dove  la  dimostrazione  della  presenza  del  sol- 
feto  di  calce  e  terra  calcarea^  appartengono  agli  Accade- 
mici  bolognesi  dolt.  Gallo  e  celebre  Reccari.  ^.^  Che 
la  prima  scoperta  del  sai  d'Inghilterra,  o  solfato  di 
magnesia,  attribuir  si  deve  all'Arduino.  4*^  Che  il  Lor- 
goa  ha  il  merito  d' aver  determinato  prima  d' ogni  al- 
tro delle  proporzioni  ne'  principii  mlneralizzatori  di 
essa  acfjoa,  e  di  avere  riconosciuto  tra  questi  l'aria 
Sssa^  0  gas  acido  carbonico.  5.^  Che  i  metodi  seguiti 
da  guest'  ultimo  in  sì  fatte  determinazioni  ci  lasciano 
dubbiosi  su  le  vere  proporzioni  degli  stessi  principii . 
6.0  Che  lo  stato  del  ferro  in  quest'acqua  si  deve  an- 
cora stabilire  quale  esso  sia;  e  che  in  fine  il  desiderio 
che  si  aveva  di  una  nuova  anaUsi  dell'acqua  minerale 
di  Recoaro  era  appoggiato  a  ragioni  plausibili  (s)- 

(i)  Venesìa  1760  per  Gapellato. 

(a)  Esiste  una  Lettera  del  dott  Antonio  Mastini  al  sig.  Carfe 
Bnnbarj,  tradotta  in  inglese  e  stampata  a  Londra  nel  1770, 
falle  acque  di  Recoaro,  in  fine  della  quale  (alla  pag.  3  5)  si  ri- 
feriscono degli  esperimenti  fatti  sul  residuo  dell*  evaporazione 
dell'acqua,  e  poscia  le  relative  conseguenze.  Quello  che  ho  ri- 
marcato di  osservabile  si  è  quanto  scrive  1*  aatore  nell*  Esperì- 
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mento  8:^,  in  cui  riferisoe  TestrasioBe  del  sale  solubile  .dal- 
r  acqua,  che  alla  crìBtallizsaxione  osservata  col  microscopio  gli 
parve  di  figura  simile  al  sale  di  Glauber;  e  nella  conclusione 
relativa  allo  stesso  numero  conchiude,  parergli  che  circa  la  terza 
parte  del  residuo  dell*  evaporazione  dell*  acqua  di  Recoaro  sia 
costituita  da  sai  di  Glauber  e  d*  Empson.  Nessun  altro ,  eh*  io 
sappia ,  ha  fatto  menzione  dell*  esistenza  del  sale  di  Glauber 
(solfate  di  soda)  neU'  aequa  di  Recoaro.  Non  esiste  poi  io  que*- 
sto  annunzio  veruna  prova  della  sua  reale  esistenza ,  fuorché- 
deir.asserita  forma  cristallina,  che  per  verità  io  vidi  sempre 
uguale  a  quella  del  sai  d*  Empson,  cioè  prismatica  a  4  faccie. 
Dal  residuo  deir  evaporazione  di  17  libbre  metriche  di  acqua 
potei  estrarre  tanto  solfato  magnesiano,  che  mi  fu  agevole  Tot- 
tenere  de'  cristalli  prismatici  di^due  linee  di  larghezza. 


57 


CAPO  IV. 

Osservazioni  preliminari  ed  AnaUH  indeterminata 
deltacqud  della  fante  Lelia. 

SI- 

Quantità  di  acqua  che  sorte  da  tal  fonte, 

jLissendo  la  minerale  di  questa  fonte  quella  che,  per 
essere  stata  riconosciuta  la  più  attiva  e  la  più  costante 
nelle  sue  mediche  fiaLCoItà,  formò  il  soggetto  delle  nuo- 
ve ricerche ,  era  hen  naturale  eh*  io  incominciassi  da 
questa  stessa  gli  esami  analitico -chimici,  e  che  sulla 
medesima  poi  applicassi  ed  estendessi  Fanalbi  comple- 
ta. Sorte  essa  perennemente  dalla  sua  scaturigine,  ne 
si  rileva  da  varii  anni  in  qua  che  subisca  verun  au- 
mento o  notahWe  diminuzione.  Pure,  se  valesse  il  con- 
fronto (ra  Ja  misura  della  quantità  d'acqua  uscente  da 
questa  polla,  dataci  dal  Lorgna,  e  la  misura  della  quan- 
tità d'acqua  nel  medesimo  intervallo  di  tempo  sgorgata 
dalla  stessa  polla,  da  me  presa  nel  i8i5  e  nel  1821, 
mentre  potrei  assicurare  che  neirintervallodiseianni 
dalluna e  dall'altra  misura  presa  da  me  non  è  emersa 
sensibile  diversità,  che  non  istia  ne'  limiti  degli  erro- 
ri d' osservazione ,  risulterebbe  in  vece  che  dall'anno 
1778  al  i8i5  fosse  un  poco  diminuita.  La  quantità 
d'acqua  ohe  sorti  nell'intervallo  d'un  quarto  d'ora  il 
dì  a5  Luglio  181 5,  dietro  ripetute  prove,  e  prenden- 
do la  media,  fu  di  metriche  libbre  69,  ona  3,  4f  ^9 
ed  al  Settembre  i8ai  fu  di  libbre  68,  onc.  9,  7.E  se^ 
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condo  la  misura  riferita  dal  Lorgna,  non  so  in  quali 
mesi  pigliata ,  ma  probabilmente  negli  ultimi  d'Apri- 
le 1779,  sarebbe  tra  le  87,  6  e  le  98  libbre  metriche, 
ridotte  dalle  grosse  vicentine;  sulla  qual  misura  prese 
esso  le  determinazioni.  Non  è  improbabile  che  qual- 
che venarella  d'acqua  abbia  deviato  sotterraneamente; 
e  la  vicinanza  di  qualche  picciola  polla  alla  fonte  Le- 
lia, non  che  l'esistenza,  inferiormente  alla  fonte,  delle 
vene  formanti  la  fonte  Lorgna ,  lo  fa  per  avventura 
sospettare.  Io  non  ebbi  occasione  di  misurar  l'acqua 
in  varii  tempi  dell'  anno ,  poiché  non  mi  fermai  alla 
fonte  che  1 5  o  1 6  giorni  ;  quindi  non  posso  riferire 
quella  latitudine  nella  quantità  d'acqua  minerale  usoen* 
te  dalla  polla  Lelia,  come  riferisce  il  Lorgna.  Del  re- 
sto, una  piccola  diminuzione,  se  anche  avviene  a  lun- 
ghi periodi,  non  è  a  temersi,  come  lo  sarebbe  un  au- 
mento ,  il  qual  ultimo  andrebbe  a  scapito  della  bontà 
dell'acqua;  perocché  quanto  sarebbe  a  credersi  che 
possa  accadere  introduzione  di  acqua  dolce  entro  la 
sorgente  della  minerale,  altrettanto  sarebbe  a  dubitare 
che  potesse  estendersi  il  processo  della  mineralizza* 
zione,  e  moltiplicarsi  la  minerale  pura. 

« 

SII. 

Proprietà  fisico -chimiche  delT acqua  di  Recoare. 

La  temperatura  media  dell'acqua  minerale  esplorata 
sótto  il  getto  è  di  gradi  9  R.  ;  perciocché  la  trovai  di 
gr.  9,  di  gr.  9.1  e  di  gr.  8.  |  in  varie  ore  del  giorno  ed 
in  diverse  giornate.  Questa  é  pure  la  media  tempera- 
tura riferita  dal  Lorgna.  Similmente,  rispetto  alla  gra- 
vità specifica  di  quest'acqua,  osservai  delle  piccole  dif- 
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fereaze.  Essendo  1  acqna  distfllata  alla  ten^etatara  di 
gr.  f  o.]i9  e  quella  della  minerale  ai  gr.  9.I,  la  sua  gra* 
TÌtà  specifica,  rìlerata  con  un  buon  areometro  di  Fa-» 
renheit,  la  trovai  =  i,  oodSg.  Ma  ne  osserfai  pur^ 
della  gravità  specifica  3=  i,  oo36i  (16  Luglio  i8i5 
aDe  6  pomerid.  ) ,  i ,  00400  (17  detto  a  mezza  not* 
te,  ai  gr.  9  R.)  i,  00408  (18  detto  alle  ore  2  pome- 
ridiane), 1,00392  (a  mezza  notte,  ai  gr.  8.  |  R.), 
1,00418  (19  detto  a  mezzo  giorno,  ai  gr.  9  R.  ), 
I,  004^3  (ai  a5  detto  alle  otto  pomerìd.,  ai  gr.  9.3). 
n  di  28  poi  dello  stesso  mese  ed  anno  determinai  la 
gr.  sp.  dell*acqua  di  Recoaro,  trasportata  sul  fatto  a  Vi-» 
cenza  e  chiarissima ,  usando  della  bilancia  idrostatica 
del  Liceo,  ed  essa  risultò  =  1,0022727,  ai  gr.  i5  R.; 
sendo  T  acqua  distillata,  ai  gr.  i4-è*  Una  tal  differenza 
deriva  principalmente  dalla  differente  temperatura  della 
mineraie ,  e  dal  maggior  volume  che  aveva  acquistato 

in  causa  della  dilatazione  dell'  acido  carbonico ,  che 
neiracqua  occupa  lo  spazio  come  se  fosse  libero  (i). 
L'acqua  di  jRecoaro,  che  aveva  la  densità  =  i,oo339, 
dopo  degazificata  spontaneamente  all'  aria  aperta ,  per 
cui  aveva  deposto  un  sedimento  color  d'oora,  si  trovò 
avere  una  gr.  sp«  =  1,00207,  usando  sempre  il  me^ 
desimo  areometro. 

La  minerale  della  fonte  Lelia  è  limpida  assoluta-^ 
mente  e  senza  colore.  Assaporata ,  ha  un  sapor  aci- 
detto  piccante  e  stìtico  come  d'inchiostro.  Manifesta 
un  certo   odore,  che  non  so  denominare  se  non  che 

(i)  Ma  una  minima  difTerenza  emerse  ancora  dal  di?er8o 
strumento  adoperato ,  poiché  io  non  feci  le  corresioni  che  ap- 
partengono al  volume  dell*  aria  occupata  dali*  areometro  di 
Fareobeit ,  e  dal  cristallo  pieno  della  bilancia  idrostatica. 
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odor  idìnerale,  proprio  del  feiro  dìsciolto  di  recente 
in  un  acido  inodoro,  e  dell* acido  carbonico;  sorta 
d'odore  riconoscibile  da  chi  ha  pratica  ed  assuefazio* 
ne  nel  maneggiar  simili  sostanze .  Agitata  in'  bottiglia 
mezzo  piena  d*  aria ,  spumeggia  e  svolge  una  quantità 
di  gas,  che  aumenta  la  tensione  elastica'  deirarìa  stes- 
sa per  la  legge  della  mescolanza  de' gas,  già  nota  ai  fisici. 
Abbandonata  all'aria,  s'intorbida  in  breve  tempo,  e  po- 
scia depone  uno  scarso  sedimento  di  color  giallo  vivace 
L'esposizione  della  minerale  al  sole  accelera  questa  mu- 
tazione. Posta  sotto  la  macchina  pneumatica^  appena 
r embolo  s'innalza  la  prima  volta,  l'acqua  dà  segni  di 
apparente  ebullizione,  o  di  verace  effervescenza  ;  e  più 
il  vóto  si  fa  maggiore ,  più  cresce  l'effervescenza  nel- 
l'acqua: l'acqua  rimane  chiara.  Una  quantità  d  acqua 
di  Recoaro  recente,  messa  al  fuòco  in  matraccio  usua- 
le, fa  subito  effervescenza  alle  pareti  ed  al  fondo,  indi 
ingiallisce,  s'intorbida,  e  dopo  alquanta  ebullizione, 
col  raf£reddan)ento  e  la  quiete  depone  un  sedimento 
arenaceo  giallastro.  Bollita  l'acqua  appena  attinta  in 
un'atmosfera  di  gas  idrogeno,  esclusa  perciò  affatto 
la  presenza  dell'  aria  atmosferica ,  s' intorbida  ;  ma  il 
sedimento  che  dà  colla  quiete  è  brunastro,  a  mole- 
cole arenacee,  né  si  osserva  la  più  piccola  traccia  di 
colore  d' ocra.  L*  acqua  appena  attinta,  sendo  la  tem- 
peratura ai  1 8  B.,  e  la  pressione  a  pollici  a6,  5,  ha 
lasciato  sviluppare  a  freddo  poco  meno  d'un  sesto  del 
suo  volume  di  gas  sotto  una  deficiente  pressione  di 
Saio  pollici  di  mercurio,  e  col  mezzo  d'un  poco  di 
agitj^ne. 
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S-in. 

Sperimenti  co*  reattivi. 

i.^  L* acqua  minerale  della  fonte  Lelia  Ùl  rossa 
assai  bene  la  tintura  e  la  carta  di  tornasole ,  le  quali 
poi  ricuperano  il  colore  turchino  mediante  il  riscal- 
damento e  rebuUizione.  Questa  reazione  annuncia 
resistenza  d  una  copia  d*acido  carbonico  libero,  e  de- 
bolmente combinato  in  questa  minerale. 

2.^  Coli  acqua  di  calce,  versata  a  poco  a  poco  nella 
minerale  appena  attinta,  non  si  manifesta  intorbida- 
mento, oppure  comparisce  per  un  istante,  e  poi  scom- 
pare dissolvendosL  E  d'uopo  di  mescolare  T acqua  di 
calce  in  volume  uguale  a  quello  della  minerale,  per> 
che  si  cominci  a  produrre  un  precipitato  permanente. 
Dal  che  si  può  conchiudere  indubitatamente,  che  non 
«oìamente  esiste  acido  carbonico  libero  od  in  sempli* 
ce  soluzione  in  ^est'  acqua ,  ma  che  molta  n*  è  la 
quantità  sua  ^  se  può  saturare  fino  a  bicarbonato  la 
quantità  di  calce  esistente  in  un  volume  d' acqua  di 
calce  uguale  al  proprio.  La  calce  disciolta  ndl' acqua 
adoperata  ritengo  che  fosse  un  millesimo  del  peso 
suo.  E  ciò  essendo,  il  quantitativo  dell*  acido  carboni- 
co libero  sarebbe  prossimamente  uguale  a  o,  780  del 
volume  della  minerale.  Ma  questa  valutazione  si  de- 
durrà nell'analisi  determinata. 

3.^  L'ammoniaca  pura,  versata  ad  un  tratto  in  co- 
pia nella  minerale ,  o  questa  in  quella ,  produce  su- 
bito un  abbondante  intorbidamento;  ed  agitando  si 
cambia  in  un  precipitato  reticolato,  che  presto  si  rac^ 
coglie  al  fondo  del  vaso  :  dopo  breve  int^vallo'  s' inr 


torbida  ancora  Facqaa  chiara,  e  si  produce  un  nuovo 
intorbidamento.  Uuno  -e  Taltro  precipitato  5ono  efier- 
mescenti,  e  si  disciolgono  per  intiero  nell* acido  ni- 
trico. E  se  il  precipitalo  siasi  tenuto  alcun  poco  sul 
filtro,  nell'atto  della  dissoluzione  nitrica  si  va-  ìngial* 
lendo,  ma  poi  tutto  si  discioglìe,  e  con  effervescenza. 

4'^  La  soluzione  di  nitrato  di  barite,  versata  à  po- 
co a  poco  nella  minerale,  dà  e  continua  a  lungo  a 
produrre  intorbidamento  j  e  poscia  un  precipitato  bian- 
co, una  gran  parte  del  quale  ricusa  di  disciogliersi  nel- 
r  acido  nìtrico  allungato:  dal  che  si  può  conchiudere, 
che  nella  minerale  di  Recoaro  v*ha  abbondanza  di 
aali  solfatici. 

5.^  Colla  soluzione  di  ossalato  d'ammoniaca  lacqua 
nostra  somministra  un  abbondante  precipitato  bianco, 
tutto  insolubile  nell  acido  acetico  ;  reazione  che  mette 
fuori  di  dubbio  la  molta  quantità  di  sali  calcarei  esi- 
stenti nella  medesima. 

6.^  Filtrata  lacqua  dopo  la  reazione  del  N.  3.,  a 
cimentata  coU'acido  ossalico,  sendo  già  ammoniacale, 
non  dà  nessun  intorbidamento.  Ciò  che  fa  vedere 
che  tutta  la  calce  viene  per  opera  dell'ammoniaca 
precipitata  in  carbonato. 

7.^  II  biacetato  di  piombo  sciolto  intorbida  abbon- 
dantissimamente l'acqua  della  fonte  Lelia,  e  sommi- 
nistra un  abbondante  precipitato  biancastro,  che  si 
sciogUe  in  parte  e  con  effervescenza  negli  acidi  ace- 
tico e  nitrico.  Il  sedimento  bianco  pesante,  che  re- 
sta, ha  tutti  i  caratteri  di  solfato  di  piombo.  Quindi 
con  questa  reazione  rimangono  confermati  i  carbo- 
nati ed  i  solfati,  e  viene  esclusa  la  presenza  d' ogni 
piccola  quantità  di  acido  idrosolforico. 
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8.^  II  nitrato  d*argento  acido,  versato  a  goccie  nella 
minerale,  non  dà  precipitato  ;  e  quando  si  Tersa  il  neu- 
tro ,  r  intorbidamento  eh'  esso  produce  si  ridiscioglie 
per  intiero  nelF  acido  nitrico  ;  la  qual  reazione  esclu- 
de la  presenza  degli  idroclorati  e  cloruri  nell'acqua 
nostra. 

9.®  La  tintura  di  galla  colorisce  in  purpureo  lacqua 
minerale  della  fonte  Lelia,  e  col  tempo  dà  intorbida- 
mento  e  precipitato  nericcio.  L*  acido  gallico  la  colo* 
lisce  in  violetto  oscuro- 
io.^  Gli  idrocianati  ferruginosi  di  calce  e  di  po- 
tassa coloriscono  la  medesima  in  azzurro  pallido,  e 
col  tempo ,  soprattutto  coli'  esposizione  al  sole ,  dan- 
no  un  tenue  precipitato  azzurro  di  Berlino. 

11.^  Col  succinato  d' ammoniaca  l' acqua  nostra 
non  si  muta,  e  perciò  da  questi  sperimenti  N.  9.  io.  1 1. 
apparisce  manifesta  la  presenza  di  una  piccola  quan- 
tità dì  ferro  dìsciolto  allo  stato  di  protossido. 

J2.^  La  seduzione  alcoolica  di  sapone  intorbida  ab- 
bondantemente l'acqua  di  Recoaro,  e  produce  un  ab- 
bondante precipitato  in  fiocchi  bianco-opachL 

Balle  riferite  reazioni  pertanto  si  può  dedurre  che 
r  acqua  minerale  della  fonte  Lelia  contiene  :  i  .^  molto 
gas  acido  carbonico,  2.0  dei  carbonati,  3.^  dei  solfati, 
4-^  de' sali  calcarei,  5.^  dell'ossido  di  ferro.  E  dalle 
osservazioni  ed  esperienze  precedenti  le  reazioni  ap- 
parisce che  nella  minerale  l'ossido  di  ferro  esiste  allo 
stato  di  protossido ,  e  quindi  di  protocarbonato ,  che 
poi  si  separa  allo  stato  di  peridrato  mediante  T  azione 
dell'ossigeno  dell'aria. 
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S.IV. 

Minuto  esame  di  alcune  delle  sopraddette  reazioni, 

• 

I.  Poiché  io  a^e^a  potuto  osservare  colle  reazioni 
N.  3.  e  6.  che  F ammoniaca  pura,  componendosi  itt 
carbonato  ammoniacale,  precipita  la  calce  in  carbo- 
nato da  ogni  sale  calcareo  esìstente  bella  minerale, 
e  così  Tossido  di  ferro,  volli  esaminare  particolarmente 
ì  risultati  di  una  sì  fatta  decomposizione  sopra  una 
grande  quantità  di  acqua ,  pel^-indagare  la  presenza 
di  altri  acidi  possibiU  nella  minerale  stessa.  Quindi 
|)recipitai  960  centimetri  cubici  di  acqua  con  otto  e 
dieci  centimetri  di  ammoniaca,  della  densità  0,90,  e 
j^e  separai  il  precipitato,  raccogliendolo  su  di  un  fil- 
tro preparato.  Indi  posi  ali  evaporazione  l'acqua  cfaia* 
ra,  separata  dal  sedimento. 

II.  11  sedimento  si  disciolse  tutt*  affatto  nelF  addo 
nitrico  co'  fenomeni  indicati  nella  reazione  terza.  Que- 
sta soluzione  fu  evaporata  a  siccità,  seccato  il  residuo 
su  di  un  bagno  di  sabbia  ben  caldo,  e  ridisciolto  poi 
coU'acqua  distillata.  Restò  un  sedimento  rosso^bruno, 
che  r  acido  idroclorico  ridiscioke ,  senza  dare  verun 
odore  di  cloro,  lasciando  solamente  una  scarsa  quan- 
tità di  fiocchi  semitrasparenti  bianchissimi  poi  che  fil- 
ron  lavati ,  i  quali  non  altro  si  mostrarono  alle  eoa- 
suete  prove,  se  non  siUce,  o  acido  silice.  La  soluzione 
nitrata  s' intorbidò  coir  acqua  di  calce ,  e  depose  uq 
aedimento  leggiero  in  discreta  quantità ,  avente  i  ca- 
ratteri della  magnesia  ;  e  cosi  fece  Y  ammoniaca  pura. 
L*  acido  solforico  concentrato  poi  precipitò  dalla  me- 
desima una  grande  quantità  di  solfato  di  calce,  o  gessa. 
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III.  L  acqua  chiara  e  le  lavature  separate  dal  sedi- 
mento suddetto,  prodotto  dall' aoimonìaca  (I  ) ,  furon 
messe  alla  concentrazione  a  fuoco  in  capsula  di  porcel- 
lana, e  condotte  fino  a  siccità.  Indi  il  sale  secco,  che 
riusct  quasi  senza  colore,  fu  ridisciolto.  Restò  un  de- 
bole sedimento  semitrasparente ,  che  Y  acido  idroclo* 
fico  ricusò  di  sciogliere,  e  che  mostrossi  pure  fornito 
delle  proprietà  della  silice.  La  soluzione  fu  divisa  per 
metà,  e  una  di  esse  trattata  :  i.^'  colla  potassa  caustica, 
per  la  quale  si  formò  un  abbondante  precipitato  fioc- 
coso ,  e  sviluppamento  di  molto  odore  ammoniacale  ; 
2.*'  coir  ossalato  d*  sùnmoniaca ,  che  un  qualche  mini- 
mo intorbidamento  produsse,  insolubile  neir  acido  os- 
salico ed  acetico.  L*altra  metà  fu  tutta  precipitata  col- 
r  acqua  di  barite ,  adoperata  un  poco  in  eccesso.  Si 
filtrò  la  soluzione ,  si  lavò  il  precipitato  sul  filtro ,  si 
icaltò  la  sduzione  e  le  lavature  col  carbonato  d' am- 
mouìaca ,  si  separò  il  carbonato  di  barite  col  filtro ,  e 
si  pose  air  evaporazione,  la  soluzione  proveniente  da 
questi  trattamenti,  e  già  con  eccesso  di  carbonato.  11 
precipitato  bianco  intanto,  che  era  raccolto  sul  primo 
filtro,  fu  trattato  coU*  acido  solforico  allungato,  e  colla 
evaporazione  a  siccità  se  ne  ottenne  il  sai  amaro  sec- 
co, e  solfato  di  magnesia  anidro.  In  quanto  alla  solu- 
zione ,  essa  fu  evaporata  quasi  a  secco ,  e  lasciò  poca 
quantità  di  materia  gialla ,  con  un*  areola  colorita  in 
bruno.  Lisciviata  questa ,  il  liquido  risultante  restituì 
il  colore  ceruleo  alla  carta  rossa  di  tornasole  ;  ma  una 
piccolissima  goccia  d*  acido  solforico  bastò  a  rendere 
acida  questa  soluzione ,  la  quale  intorbidò  leggier- 
mente col  nitrato  d' argento,  in  modo  da  lasciar  dub- 
bio se  r  indizio  di  acido  idroclorico  riferire  si  debba 
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alla  presenza  dì  qualche  atomo  di  idroclorato  nel* 
r  acqua  di  Recoaro,  da  cui  è  interamente  escluso  per 
la  reazione  N.  8. 

Da  questo  esame  pertanto  risulta  che  nellacqua di 
Recoaro  esistono ,  oltre  i  principii  di  già  scoperti ,  e 
dichiarati  nella  precedente  conclusione ,  eziandio  la 
magnesia,  e  quiadi  de*  sali  magnesiaci,  la  silice  in  po- 
ca quantità,  ed  un  sale  a  base  alcalina  in  quantità  ap- 
pena percettibile ,  rimanendo  dubbiosa  la  presenza  di 
una  minima  prqsumibile  quantità  di  un  sale  muriatico. 

Esperimenti  sulVacqua  di  Recoaro  col  mezzo 
delV  ehullizione  e  delV  evaporazione  aW  aria  aperta. 

Un  volume  d' acqua  minerale  di  circa  gSo  centi- 
metri cubici  è  stato  sottoposto  alla  ebollizione  in  ma- 
traccio di  vetro  per  un*  ora  circa ,  e  si  è  aggiunta 
acqua  distillata  di  mano  in  mano  che  accadeva  eva- 
porazione, onde  il  volume  dell*  acqua  si  conservasse 
uguale.  £  successo  1*  intorbidamento,  preceduto  dal- 
1*  effervescenza,  siccome  già  si  riferi  nell'esposizione 
delle  proprietà  fisico-chimiche  di  questa  minerale. 
Lasciata  in  quiete  per  varii  giorni,  onde  accader 
potesse  sedimentazione,  si  è  depositato  al  fondo  del 
matraccio  un  sedimento  ranciato  arenaceo ,  e  1*  ac- 
([ua  è  rimasta  limpida.  Si  è  poscia  decantata  1* ac- 
qua chiara,  e  raccolto  il  sedimento  su  di  un  filtro 
prepaiato. 

Esame  delV  acqua  bolliia. 

Limpidissima  =  insipida  :  bevuta  però  produce  in 
boccst  queir  impasticciamento  che  sogliono  generare 
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te  cosi  dette  acqae  groase,  abbondanti  cioè  di  sol- 
Sito  di  calce.  Coli*  alcool  di  sapone  viene  abbondane 
temente  precipitata  in  fioccbi  caseifonni.  L*  ammo- 
nìaca pura  intorbida  subito  la  medesima.  La  potassa 
caustica  separa  de*  fiocchi  bianchi.  L'acqua  di  cali- 
ce precipita  abbondantemente  de*  fiocchi  simili  L  aci- 
do ossalico  non  intorbida  quest'acqua  sul  momento, 
ma  in  breve  tempo  genera  in  essa  un  intorbidamento 
arenaceo  persistente.  L'ossalato  d'ammoniaca  dà  su- 
bito un  precipitate  abbondante,  simile  nell'aspetto  al 
precedente,  ed  insolubile  come  quello  nell'acido  ace- 
tico. Il  nitrato  di  barite  dà  precipitato  abbondante 
òì  solfato  baritico ,  ed  il  nitrato  d' argento  appena 
toglie  la  limfMdezza. 

Una  metà  circa  di  quest'acqua  bollita  fu  evapo- 
rala in  capsula  di  vetro  d'ampio  fondo  fino  a  sic- 
cità, facendo  uso  di  mite  calore,  però  a  bagno  di 
sabbia.  Il  residuo  ottenuto,  occupante   tutta  l'area 
del  vaso  svaporatorio,  era  disposto  in  maniera,  cho 
due  zone  circolari  concentriche  chiudevano  un'area 
quasi  rotonda  di  otto  o  nove  centimetri  di  diame- 
tro, tutta  contornata  da  gruppi  di  piccoli  cristalli 
prismatici  opachi,  fatti  in  istellette.  La  zona  interna 
era  di  natura  salina,  fusa  leggiermente ,  tinta  in  gial- 
Jetto,  e  l'esterna  consisteva  in  un'aderente  sottile 
crosta,  che  pareva  dover  essere  formata  dalla  mate- 
ria del  centro,  e  da  quella  della  zona  intema.  Li- 
sci?iata  la  sostanza  tutta,  si  ebbe  un'  abbondante- 
raccolta  di  materia  bianca ,  cristallizzata  in  piccolis- 
simi prismi  opachi,  insipidi,  ed  una  soluzione  di  sa- 
pore amaro,  la  quale,  evaporata  lentamente,  presentò 
una  cristallizzazione  prismatica  quadrilatera,  simile  a 
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quella  del  solfato  dì  magnesia.  Questo  sale  atera 
qualche  cristalletto  di  solfato  di  calce  mescolato,  e 
non  presentò  caratteri  di  efflorescenza.  La  soluzio- 
ne sua  precipitò  abbondantemente  coli*  ammoniaca  • 
Il  sedimento  cristallino  opaco  mostrossi  fornito  de*  ca- 
ratteri del  solfato  di  calce  misto  a  poca  quantità  di 
carbonato,  perocché  fece  un  poco  di  effervescenza 
coir  acido  solforico. 

Esame  del  sedimentò» 


Raccolto  su  di  un  filtro  preparato,  seccato  in  un'aria 
ben  asciutta,  col  suo  dincontro,  esso  fu  del  peso  di  den. 
0,8 5 o.  Il  color  suo  era  giallo  d'ocraj  colFacido  nitrico 
allungato  fece  viv^  effervescenza,  ed  in  gran  parte  si 
4isciolse.  Lavato  il  residuo  sul  filtro,  seccato  ali*  aria 
asciutta  e  pesato,  fu  del  peso  di  den.  o,  osS.  La  so- 
luzione nitrica  precipitò  coli' ammoniaca  de'  fiocchi 
ranciati  di  peridrato  di  ferro,  e  la  soluzione  ammo- 
niacale residua  diede  coli'  acido  ossalico  un  abbon- 
dante precipitato  bianco  di  ossalato  di  calce.  La  ri- 
manente soluzione ,  evaporata  a  siccità  e  calcinata , 
lasciò  un  piccolo  residuo  bianco  terroso,  che  si  di* 
sciolse  nell'acido  solforico. 

Da  questi  saggi  risulta  che  i  sali  esistenti  nell'ac- 
qua della  fonte  Lelia  sono  il  solfato  di  calce,  il  sol- 
fato di  magnesia,  ed  i  carbonati  di  queste  terre,  i 
quali  unitamente  al  carbonato  di  ferro  vi  si  trovano 
allo  stato  di  bicarbonati.  Approssimativamente  poi  ri- 
sulta che  i  sali  calcarei  predominano  sui  magnesia- 
ni ,  e  che  il  solfato  di  calce  supera  tutti  gli  altri 
nella  quaitMà  sua. 
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S  VI. 

Degazlficazione  delT acqua  della  fonte  Lelia, 
Esame  del  gas  proprio  di  questa  minerale. 

Due  libbre  metriche  di  acqua  recentissima  di  Re^ 
coaro  è  stata  degazificata  ia  un  matraccio  di  vetro 
a  calor  graduato,  raccogliendo  a  parte  il  gas  svilup- 
palo a*  varii  periodi  dell*  operazione ,  in   modo   che 
si  sono  (atte  sei  raccolte  di  gas,   tutte  in   campane 
di  cristallo  piene  di  mercurio.  La  disposizione  del- 
l' apparecchio   consisteva   nel  matraccio ,   col   lungo 
tnho  inclinato  verso  di  esso,  alla  cui  estremità  su- 
periore aveva  un  pezzo  di  canna  piena  di   cloruro 
di  calcio,  e  dopo  vi  si  univa  il  tubo  ricurvo,  che 
metteva  foce  sotto  alle  campane  nel  bagno  pneuma- 
tico .  Durante  1*  operazione  si  è  sempre  mantenuto' 
raffreddato  il  tubo  lungo ,  di  mòdo  che   delf  aequa 
nasceva  una  vera  distillazione.  Il  primo  gas  raccolto 
in  due  campane  era  misto  all'aria   atmosferica  del- 
Tapparecchio,  la  cui  parte  vota  era  già  stata  misu- 
rata avanti.  L*  esame  del  medesimo  diede  i  risultati 
seguenti: 

Gas  totale centimetri  5o5. 

Assorbiti  col  liscivio  caustico  di  potassa  »  3o6. 

Residuo »  199. 

Aria  atmosferica  dell*  apparecchio.  .   »  200, 
Perdita )>       1. 

Questa  perdita  si  deve  attribuire  ad  un  poco  di 
gas  ossigeno  dell'apparecchio  assorbito  dall'ossido  di 
ferro  della  minerale.  In  fatti  l'analisi  di  quest'aria 
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diede  in  loo  parti  19,7  di  gas  ossigeno,  e  80, 3 
di  gas  nitrogeno;  mentre  Faria  dell' ambiente,  della 
quale  era  pieno  rapparecchio,  ayeva  mostrato  di  con- 
tenere 20,  2  di  gas  ossigeno,  e  79,  8  di  gas  nitro- 
geno. Il  gas  delle  altre  campane  fu  interamente  as- 
sorbito dal  liscivio  di  potassa  puro,  siccome  mi  ac- 
eertai  coli' assaggio  fattone  su  di  una  porzione  pre- 
sa da  ogni  campana.  Il  gas  poi  presentò  le  seguenti 
proprietà  : 

a)  L'acqua  pura  Io  assorbì,  e  prese  sapore  aci*- 
detlo,  e  la  proprietà  di  arrossare  la  tintura  di  lac- 
camusa. 

b  )  Precipitò  in  bianco  V  acqua  di  calce  in  pre- 
cipitato effervescente,  cbe  si  ridisciolse  nello  stesso 
acido. 

e)  Non  mutò  il  biacetato  di  piombo,  ne  il  ni- 
trato d'argento. 

d)  Fece  cristallizzare  in  prismi  Y  oleum  tartari 
per  deliquium.  t 

Dai  quali  caratteri  risulta  che  il  gas  proprio  della 
minerale  di  Recoaro  è  puro  purissimo  gas  acido  car- 
bonico. In  quanto  alla  proporzione  tua,  verrà  fissata- 
nell'analisi  determinata^ 
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CAPO  V. 

Analisi  indeterminata  deUacqua  della  fonie 
Lorgna^  e  Saggi  sultaeque  dolci. 

SI. 

Acqua  della  fonie  Lorgna. 

M.  eniperatara  media  deir  acqua  della  fonte  Lorgna , 
gr.  9,  5  R.  sotto  il  getto.  GraTÌtà  specifica  =  i  ,00207. 
Limpida  è  pure  quest'acqua,  quanto  è  quella  della 
fonte  Lelia.  Il  suo  sapore  è  incomparabilmente  me-* 
no  firizzante.  Ha  però  del  metallico,  che  si  manife-* 
sia  in  bocca  dopo  betuta. 

Arrossa  debolmente  la  carta  di  tornasole  con  co. 
lore  elle  svanisce  al  fuoco,  ritornando  azzurra  la  carta. 
Col  nitrato  di  barite  dà  un  discreto  intorbidamen- 
to, lento  a  formarsi  progressivamente. 

Coli' acetato  di  piombo  acidulo  fornisce  un  abbon- 
dante precipitato  bianco,  buona  parte  del  quale  si 
ridiscioglie  nell'acido  acetico. 

Colla  tintura  di  galla  si  colorisce  in  color  vinoso, 
ed  in  seguito  in  color  di  porpora,  e  coli' acido  gal- 
lico piglia  un  color  violaceo  volgente  al  purpureo. 

Coir  idrocianato  di  potassa  ferroso  opalizza  in  az- 
zurro, lentamente  colorandosi,  e  così  con  quello  di 
calce  »  manifestando  per  tal  modo  la  scarsa  quantità 
dei  ferro  disciolto. 

Coir  ossalato  d*  ammoniaca  dà  un  abbondante  pre- 
cipitato bianco,  insolubile  nell'acido  acetico. 
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Coir  acqua  eli  calce,  in  metà  yolame,  dà  un  pre- 
cipitato bianco  fioccoso,  che  non  si  ridiscioglie  agi- 
tando il  liquore. 

Col  nitrato  di  mercurio  precipita  abbondantemen- 
te in  giallo. 

Col  nitrato  d*  argento  dà  un  precipitato  solubile 
intieramente  nelF  acido  nitrico. 

Colla  potassa,  col  carbonato  di  potassa  e  eoli* am- 
moniaca dà  dei  precipitati  bianchi. 

Apparisce  dai  riferiti  saggi,  che  T  acqua  della  fon- 
te Lorgna  contiene  assai  meno  di  gas  acido  carbo- 
nico ed  assai  meno  ferro ,  che  1*  acqua  della  fonte 
Lelia ,  e  che  i  solfati  sembrano  pure  più  scarsi  in 
questa,  ed  in  vece  più  abbondanti  li  carbonati.  In 
fine,  come  risult^à  in  seguito,  F  acqua  della  fonte 
Lorgna  per  la  natura  della  sua  composizione,  rile- 
vata dalle  reazioni  comparative,  partecipa  della  na- 
tura delle  acque  dolci  e  della,  natura  delle  minerali» 
che  tutte  scaturiscono  da  quel  monte. 

S-n. 

Delh  acque  dolci  che  circondano  la  fonte   Lelia , 
e  che  hanno  relazione  colla  fonte  Lorgna. 

i.o  Alla  destra  della  fonte  Lelia  esce  a  fiordi  terra 
un'acqua  dolce  perenne,  a  quanto  mi  venne  detto, 
la  quale  meritava  di  essere  la  prima  considerata ,  at- 
tesa la  maggior  vicinanza  che  ha  coUa  detta  fonte 
Lelia.  Quest'  acqua  non  contiene  gas  acido  carbonico 
riconoscibile  colla  carta  di  tornasole;  precipita  T  ace- 
tato di  pion^  in  bianco  precipitato,  quasi  tutto  so- 
lubile nell'acido  acetico»  Col  nitrato  di  mercurio  dà 
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un  poco  di  tubiti  eoi  nitrato  di  barite  un  Hevissimo 
deaSiainento  resistente  ali*  acido  nitrico,  còl  caibonato 
di  potassa  un  leggiero  intorbidamento,  coU'ossalato 
d'ammoniaca  intorbidamento  bianco  insolubile  nèl- 
r acido  acetico,  coli' acqua  di  calce  leggier  dealba- 
mento,  coli' alcool  di  sapone  discreto  intorbidamen- 
to, e  qualche  separazione  fioccosa  coli' agitazione,  col 
nitrato  d'argento  nessun  intorbidamento,  coli' infuso 
di  galb  e  cogli  idrocianati  nessun  cambiamento. 

Dalle  quali  reazioni  apparisce  che. l'acqua  sud- 
detta contiene  poco  carbonato  acidulo  di  calce ,  pò* 
co  solfato  di  calce,  nessun  idroclorato,  e  niente  di 
ferro. 

2.0  Alla  parte  destra  della  fonte  Lelia  havri  una 
rimessa,  a  destra  della  quale  scaturisce  una  polla 
d'acqua  dolce,  in  maggiore  distanza  per  conseguen- 
za dalla  fonte  Lelia  di  quello  che  sia  la  precedente. 
La  natura  di  una  tal  acqua ,  dedotta  dalle  reazioni 
chimiche  instituitevi  sopra,  si  manifestò  diversa  dalla 
precedente  ;  poiché  sebbene  le  carte  reattive  non  ab- 
biano anche  in  questa  manifestato  acido  libero,  l'ab- 
bondante precipitato  prodotto  dall'  acetato  di  piom- 
bo, e  la  quasi  intiera  solubilità  di  questo  precipitato 
nell'acido  acetico,  la  molta  quantità  d'acquai  di  calce 
necessaria  d' aggiugnere  all'  acqua  per  ottenere  un 
qualche  precipitato,  manifestarono  simili  reazioni  una 
cer* .  maggior  quantità  di  acido  carbonico.  Scarsa  poi 
è  la  quantità  del  solfato  di  calce  contenuto  in  tale 
acqua  dolce,  come  lo  dimostrarono  il  nitrato  di  ba- 
rite poco  e  lentamente  intorbidante  l'acqua  stessa, 
e  r  ossalato  d' ammoniaca  ;  e  neppur  essa  contiene 
idroclorati,  né  ferro. 
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3.^  Al  Sud  della  fonte  Lelia,  cioè  dietro  alla  fon* 
te,  vedonsi  due  sorgenti  d'acqua  dolce,  che  discen* 
dono  giù  dall'  Uselliera ,  ed  in  distanza  dalla  fonte 
s  incamminano  poi  verso  il  Prechele.  La  vicinanza  di 
queste  due  sorgenti  fecero  dubitare  che  in  qualche 
circostanza  potessero  ie  acque  loro  aprirsi  una  stra- 
da sotterranea,  e  penetrare  fin  entro  alia  fonte,  me- 
scolandosi colla  minerale.  Le  operazioni  che  sono 
state  fatte  per  ordine  Governativo  hanno  fatto  sva- 
nire un  tal  dubbio,  garantendo  eziandio  la  fonte 
stessa  dalle  acque  fortuite  degli  abbondanti  piovali  « 
Pure  volli  esaminare  queste  due-  acque  mediante  le 
reazioni  chimiche  già  messe  in  pratica  nelle  prece- 
denti analisi  indeterminate,  e  riconobbi  che  queste 
due  acque  sono  poco  o  nulla  differenti  Vuna  dall'al- 
tra; cioè  ambedue  contengono  pochissimo  solfato  di 
calce,  poco  acido  carbonico,  insensibile  alla  carta  di 
tornasole,  niente  di  o^ido  di  ferro,  e  nessun  idro- 
clorato. 

4*^  Al  Sud  della  fonte  Lelia  discende  giù  dalla 
valle  detta  il  Prechele  Tacqua  del  botro  di  questo 
nome,  la  quale  poi  si  unisce  collacqua  dell'altro  bo- 
tro detto  le  Vallette j  posto  all'  Ovest  ;  e  le  due  ac- 
que unite  discendendo  col  nome  di  fratte  della  fon-- 
Uj  vanno  a  gettarsi  nell'Agno.  Queste  acque  sono 
assai  vicine  alla  fonte  Lelia,  ma  sono  più  basse  di 
alcuni  metri.  Egli  è  lungo  questi  torrenti  che  alcu* 
ne  polle  d'acqua  ferruginosa  si  osservano  ora  alle 
sponde  de'  torrenti,  ora  sul  loro  Ietto  ;  ma  più  se  ne 
Vedono  lungo  le  Vallette,  che  lungo  il  Prechele,  e  cosi 
alcuna  dopo  la  confluenza  de'  due  torrenti,  la  quale 
ha  luogo  circa  dirimpetto  all'  angolo  Sud*  Ovest  del 
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fsìatìo,  in  distansa  di  40  o  So  pani  circa.  Feci 
sulle  medesime  un  (pialche  esame,  cioè  le  solile  rea- 
xiom  praticate  come  per  le  altre  acque  dolci  :  jÌ  suI« 
l'acqua  del  Prechele  superioriDente  alla  sua  confluea- 
za  con  quella  delle  Vallette ,  B  sull'  acqua  delle  Val* 
lette,  C  sull'acqua  dopo  la  confluenza  de*  due  tor* 
renti. 

j^. Temperatura  dell'acqua  gr.  la  R.  Gnmta  spe- 
cifica =  i,ooi3o. 

Il  biacetato  di  piombo  ed  il  nitrato  di  barite  han- 
no indicato  una.  discreta  quantità  di  solfato;  Tossa** 
Iato  d' ammoniaca  indicò  un  sai  calcare  ;  T  acqua  di 
calce,  rimasta  chiara,  escluse  T acido  carbonico;  il 
nitrato  d' argento  e  gli  idrocianati ,  come  pure  V  in- 
foio di  galla,  esclusero  in  essa  il  sospetto  di  idroclo- 
Tati  e  di  ossido  di  ferro. 

B,  Teraperatura  dell'  acqua  gn  1 2  R:  Gravità  spe- 
€Ì&ca=i,ooi38.  ' 

Quest'acqua,  assoggettata  alle  reazioni,  mostrò  di 
contenere  moììo  maggiore  quantità  di  solfato  di  cal- 
ce, e  coir  infuso  di  galla  lasciata  in  abbandono,  dopo 
tre  giorni  lasciò  vedere  un  debole  precipitato  bni- 
no-yerdastro;  del  resto  si  comportò  come  T  altra. 

C.  Temperatura  gr.  11.3  R.  Gr.  sp.  c=  1,001 36. 
Sembrò  contenere  quest'  acqua  un  po'  meno  di 

loifato  di  calce  delia  precedente,  giudicandolo  dalla 
minor  precipitazione  col  nitrato  di  barite;  ma  poi 
mostrò  contenere  un  poco  di  carbonato  di  calce,  non 
però  acidulo,  e  cosi  un  poco  d' ossido  di  ferro .  Que- 
st'acqua  dev'essere  incerta  nella  sua  composizione. 
Nei  i8i5  tra  le  varie  piccole  polle  minerali  che 
osservabili  si  rendevano  in  varii  punti  della  Valle 


76  * 

della  fonte,  una  ye  n*  era  notabile  per  Y  ablxmdanfe 
quantità  di  ocra  che  lasciava  per  via.  Feci  scavare, 
per  vedere  di  scoprire  in  quale  direzione  si  piegas- 
se; ma,  a  pochi  decimetri  sotto,  essa  si  perdette  in 
un  vortice  profondo ,  che  sembrava  dirigersi  verso  la 
fonte,  e  dal  quale  usciva  pure  i*  acqua  dolce  del  tor* 
rente.  La  presenza  di  queste  polle  minerali  deve  ne- 
cessariamente portare  una  variazione  nella  natura 
dell'acqua.  Quest'acqua  non  è  buona  per  gli  usi 
domestici  ;  essa  rende  disgustosa  la  minestra  di  riso, 
come  è  noto  agli  abitanti  di  quel  luogo,  dai  quali 
appresi  questa  notìzia. 

5.^^  Tra  il  Prechele  e  le  Vallette  hawi  un  pozzo,  la 
cui  acqua  dolce  ha  una  temperatura  di  gr.  g  H.,  ed 
una  gr.  sp.  =  1,00177.  Esaminata  quest'acqua  cm 
reattivi,  si  comportò  come  quella  del  Prechele  e  delle 
Vallette  ;  se  non  che  col  tempo  la  mescolanza  coli*  in- 
fuso di  galU  mostrossi  .più  colorita  in  giallo-bruno, 
con  deposito  color  di  terra  d'ombra. 

L' acqua  del  Prechele,  collocata  in  tubo  di  vetro 
pieno,  si  fece  bollire ,  ed  essa  sviluppò  circa  ^^  del 
suo  volume  di  gas ,  il  quale ,  detonato  col  gas  idro- 
geno nell'eudiometro  del  Volta,  mostrò  contenere  j^ 
di  gas  ossigeno.  Le  altre  acque  del  contorno  della 
fonte,  che  non  ebbi  tempo  di  esaminare  sotto  que- 
sto rapporto,  devono  esse  pure  contenere  l'indicata 
proporzione  di  gas,  o  di  un'aria  composta  di  ^^^  ài 
gas  ossigeno,  godendo  esse  di  un  pieno  e  libero  con- 
tatto coir  aria  atmosferica,  e  di  quel  movimento  ed 
agitazione  che  favorisce  la  soluzione  di  esso  nell'acqua. 
Dai  riferiti  saggi  risulta  che  le  acque  dolci  le  più 
vicine  alla  fonte  partecipano  tutte  di  carbonato  di 
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calce  e  di  poco  sol&to  calcareo,  «ono  prive  di  idro- 
clorati,  e  quelle  che  contengono  una  dubbia  picco- 
lissiina  ijuantita  di  ferro,  lo  traggono  dalle  polle  mi- 
nerali ebe  incontrano  per  via.  Quest'acque  nell* in- 
terno del  monte  attraversando  gli  strati  dell'arenaria, 
vanno  discendendo,  ed  escono  alcuni  metri  soltanto 
sotto  i   gemitivi  e  le  sorgenti   superiori.  Pare  che 
acque  dolci  analoghe  a  quelle  del  N.  i.  e  a.  si  uni- 
scano alle  polle  minerali  sotto  la  fonte  Lelia,  e  ne 
diluiscano  T  acqua  minerale  al  punto  in  cui  la  si  os- 
serva costituire  l'acqua  della  fonte  Lorgoa.  La  quan- 
tità dell'ossido  di  ferro,  in  proporzione   minore  di 
quello  che  porterebbe  la  quantità  dell'acido   carbo- 
nico, servirebbe  a  confermare  la  supposta  mescolanza 
delle  acque  dolci  con  un'acqua  minerale  simile  a 
quella  della  fonte  Lelia,  sendochè  le  acque  dolci  con* 
tenendo  gas  ossigeno,  questo  fa  passare  al  massimo 
di  ossidazione  una  porzione  del  protossido  di  ferro, 
e  quindi  non  piiò  più  restare  disciolto,  e  si  preci- 
pita; su  di  che  avremo  a  dive  in  altro  luogo. 
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CAPO  VI. 

Analisi  determinata  deW  acqua 
della  fonte  Lelia. 

Determinazione  della  quantità  del  gas  acido  carhonieo. 

X^ue  sono  i  metodi  comunemente  adoperati  dai  chi- 
mici per  rilevare  ìsl  quantità  del  gas  acido  carbonico 
contenuto  nelle  acque  acidule  gazose.  L'uno  consì- 
ste nel  sottopome  delle  note  quantità,  o  a  peso  o  a 
volume ,  alla  ebullizione  entk'o  matracci  muniti  di  tu- 
bo ricurvo ,  e  nel  raccogliere  il  gas  entro  le  campane 
graduate  delF  apparecchio  idrargirio-pneumatico.  Il  se- 
condo si  eseguisce  col  far  passare  il  gas  sviluppatosi 
colla  ebullizione  attraverso  Y  acqua  di  calce,  e  meglio 
anche  attraverso  una  mescolanza  di  soluzione  d*  idro- 
clorato di  calce  e  ammoniaca,  raccogliendo  poscia  il 
precipitato,  e  disseccandolo.  Mille  parti  di  questo  pre- 
cipitato ,  che  è  carbonato  neutro  di  calce ,  rappresen- 
tano 436  parti  in  peso  d  acido  carbonico.  Quest'  ulti- 
mo metodo,  che  sembra  il  più  facile  da  eseguirsi,  più 
difficilmente  dà  dei  risultati  esatti.  Perchè  primiera- 
mente rimane  in  soluzione  un  poco  di  carbonato  ;  in 
secondo  luogo  può,  accadere  facilmente  che  nelle  rac- 
colte e  lavature  del  precipitato  si  produca  carbonato 
coli'  acido  carbonico  dell*  ambiente.  Ma  perchè  anche 
la  prima  maniera  riesca  esattamente,  si  richiedono  al- 
cune avvertenze  nell'operare,  onde  ottenere  del  gas  la 
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precifla  misura.  Convìiito  dalla  propria  mia  eaperien* 
za,  che  mediante  gli  uaati  apparecchi  malagevole  rie* 
8ce  fairivare  a  quella  esattezza  possibile  in  si  fatta  de- 
teraiìnazione,  ed  istruito  sulla  natura  e  sulle  pn^rie- 
tà  dell*  acqua  di  Recoaro ,  la  quale  tanto  più  difficil- 
mente si  presta  ali*  uso  di  essi ,  in  quanto  che  perde 
facilmente  una  quantità  di  gas  ne'  più  blandi  trava- 
ti (i),  mentre  poi  non  lo  abbandona  tutto  se  non  se 
con  una  abbastanza  sostenuta  ebullizione  ;  mi  sono  ri- 
tolto ali*  uso  di  un  apparecchio  che  da  molti  anni  io 
adopero  con  mia  soddisfazione,  e  che  in  questi  ultimi 
tempi  perfezionai  in  una  parte  essenziale  di  esso, 
cioè  in  quello  che  risguarda  Y  esatta  misurazione  dei 
gas,  non  che  il  modo  di  diminuire  le  perdite  de*  tra- 
vasi de*  liquidi  contenenti  gas  fugacissimi.  Questo  ap- 
parecchio consiste:  i.^  in  un  gazometro  a  mercurio  A 
^tav.l.j^del  quale  diedi  la  descrizione  nei  nuovi  Sag- 
gi delY  Accademia  di  Padova,  voi.  IL  ;  2.^  in  un  ma- 
traccio P,  munito  di  un  tubo  O,  lutato  alla  chia- 
ve N  d*un  cannone  M  pieno  di  cloruro  di  calcio  in 

(i)  Fino  dalFaniio  i8i4  io  mi  avvidi  di  questa  facilità  che 
ka  r  acqua  della  fonte  Lelia  di  svolgere  gas  ne*  più  miti  tra- 
vasi. Introduceva  le  bottiglie  (bottiglie  da  vini  navigati  e  preci- 
Bameote  da  Sciampagna)  di  acqaa  in  istorte  tabulate  mediante 
i  caricatori  curvi  e  ricurvi ,  che  o  toccavano  quasi  il  fondo ,  o 
gettavano  T  acqua  alle  pareti  della  cervice.  L*arìa  discacciata 
dannali  volumi  d'acqua  misurata  veniva  raccolta  in  gaso- 
metri.  Essa  aveva  sempre  JL  ahneno  di  volume  maggiore  ;  e 
r  analisi  scopriva  in  quesf  aria  ^^  di  gas  acido  carbonico,  che 
>i  era  sviluppato.  Alla  fonte  stessa  nel   i8i5  e  successiva» 
niente  verificai  Io  stesso  risultato,  e  lo  sviluppo  del  gas  accade* 
va  anche  s' io  raffreddava  i  matracci,  entro  i  quali  introduceva 
la  minerale  colla  sopra  riferita  preoauziona. 
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pezzi ,  il  quale  è  congianto  e  lutato  aDa  ciliare  F' 
éti  gazometro  saddetto.  11  matraccio  a  due  gole  P  è 
nranilo  di  on  caricatore  p  curro  e  rìcorvo,  il  quale 
porta  alla  sua  estremità  R  una  chiave  lutataTÌ  ao- 
pra, che  dalla  parte  opposta  riceve  pure  a  smeriglio 
o  a  tenuta  perfetta  di  aria  il  beccuccio  di  un  reci- 
[Mente  q ,  &tto  come  un  allunga  g^bulare.  Il  ma- 
traccio P  è  posto  sopra  una  grata  di  filo  di  ferro 
a|^licata  al  foro  di  un  tavolino  T,  che  porta  un  gio» 
go  U  destinato  a  sostenere  in  posto  la  chiave  R. 

Così  disposto  r  apparecchio ,  s'incommcia  col  mi- 
surare la  capacità  del  matraccio  P,  tubo  caricatore  p 
e  tubo  inclinato  O,  empiendo  l'allunga  q  di  acqua 
pura  ;  indi  posto  a  zero  il  gazometro ,  e  chiusa  la 
chiave  del  livello  a  sifone  F,  e  quella  del  microga- 
zometro  ¥'\  si  aprono  quelle  N  ed  F',  e  finalmente 
la  chiave  R.  L*  acqua  entra  nel  matraccio,  e  lo  riem» 
pie  perfettamente,  non  che  il  tubo  O  fino  in  o/  al 
qual  punto  arrivata  T  acqua,  si  chiude  la  chiave  N. 
Perchè  però  vi  arrivi  devesi  aggiungere  acqua  nd- 
rallunga  qi  altrimenti  ne  per  la  quantità,  ne  per 
r altezza  non  potrebbe  mai  toccare  quella  meta,  cioè 
sopra  la  canna  in,o.  Allora  si  mette  a  zero  di  pres- 
sione Taria  nella  campana  del  gazometro,  regolan- 
dola col  livello  a  sifone,  di  cui  si  apre  perciò  la 
chiave ,  e  si  osserva  sulla  scala  il  numero  de'  gradi 
intieri,  e  col  microgazometro  il  numero  de*  vente- 
simi di  grado  corrispondenti  ad  un  centimetro  Tuno. 
Si  toglie  allora  dal  posto  il  matraccio  co'  suoi  tubi 
uniti,  e  si  vota  perfettamente  dall'acqua.  Si  rimette 
poscia  in  posto  per  eseguire  la  degazificazione  del- 
l'acqua  che  si  cerca  di  analizzare.  Prima  però  di 
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mettere  in  posto  e  di  lutare  I*  apparecchio  P  al  ga- 
2omeiro,  si  vota  d'aria  quest'ultimo;  altrimenti  con- 
Terrebbe  svitare  il  livello ,  e  scaricare  il  gazomelro 
dalla  chiave  F. 

Per  evitare  le  perdite  ne*  travasi  occasionate  dal 
gorgogliamento  dell'acqua,  ho  immaginato  di  adope- 
rare, come  vasi  misuratori  dell'acqua  ed  insieme  da 
trasporto,  certi  recipienti,  che  chiamo  allunghe  glo^ 
bularij  di  vetro,  le  quali  hanno  un  collo  o  beccuc- 
cio sottile,  mentre  V altro  è  del  diametro  di  un  cen- 
timetro e  mezzo  circa.  Questi  sono  i  vasi  che  dal  182 3 
in  poi  mando  a  Recoaro  per  attignere  l'acqua  di  quelle 
fonti,  e  che  mandai  pure  a  Staro  per  l' altignimento 
di  quella  minerale.  Essi  sono  della  capacità  dai  728 
centimetri  cubici  ai  1079,  e  si  prestano  benissimo 
all'uso  contemplato.  Ecco  come  si  procede^  Si  pesa 
con  una  buona  bilancia  (quella  del  Gabinetto  sen- 
te 5  imUesimi  quando  è  caricata  con  uno  di  questi 
rasi  pieno  d'acqua,  cioè  quando  è  caricata  di  una 
libbra  e  mezza  di  peso  da  cadauna  parte)  l'allunga 
globulare,  dopo  levati  i  luti,  e  pulite  le  gole  chiuse 
da'  loro  turaccioli;  si  cava  il  turacciolo  del  beccuc^ 
ciò,  e  si  applica  il  beccuccio  aUà  chiave  R,  lutando 
bene.  Poscia  aperte  le  chiavi  N  e  F,  chiuse  quelle  F 
ed  F",  si  estrae  il  turacciolo  superiore  dell'  allunga  ^, 
e  poscia  si  apre  la  chiave  R.  La  minerale  entra  nel 
matraccio  P,  e  la  campana  dei  gazometro  s'innal- 
za. Si  ajuta  l'innalzamento  col  mettere  pesi  sul  piat- 
to D  colla  dovuta  moderazione,  si  chiude  la  chiave  R 
^ando  tutta  l'acqua  è  introdotta  entro  la  chiave,  e 
che  resta  pieno  il  caricatore.  Allora,  osservando  i 
gradi  del  gazometro,  si  trova  quel  tale  accrescimento 
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di  volume  che  in  media  proporzione  è  un  ventesi- 
mo, di  cui  dissi  più  sopra.  In  fine  si  aggiunge  un 
poco  di  acqua  distillata  nell'  allunga ,  e  si  apre  la 
chiave,  acciò  discenda  la  minerale  esistente  nel  ca- 
ricatore. Chiusa  la  chiave  R,  quando  il  caricatore 
rimane  pieno  d' acqua  distillata  si  applica  il  fuoco 
col  fornello  S  sotto  al  matraccio  P.  Tosto  incomin- 
cia Teffervescenza  prodotta  dallo  sviluppo  del  gas  aci- 
do carhonico,  e  la  campana  del  gazometro  s'innalza. 
Riscaldata  poi  T  acqua  ad  un  certo  segno,  incomin- 
cia a  mostrarsi  umido  di  goccie  il  tubo  O;  ed  al- 
lora devesi  raffreddare  con  carta  o  panni  lini  bagnati 
d* acqua  fredda,  oppur  anche  con  ghiaccio.  L'opera- 
zione dev'essere  protratta  in  modo,  che  l'acqua  bolla 
una  mezz'ora.  Si  osserva  allora  stazionario  il  gazo- 
metro, ed  il  livello  oscilla,  e  nulla  più.  Allora  si 
mette  acqua  bollente  nell'  allunga  ^,  e  si  apre  la 
chiave  R,  per  cui  il  recipiente  si  riempie  tutto  di 
acqua  insieme  col  tubo  0  fino  in  o.  Si  chiude  in 
fine  la  chiave  N.  L'allunga  q  poi  po'  suoi  turaccioU, 
e  bagnata  come  si  trova  naturalmente  d'acqua  fred- 
da, si  pesa;  e  detratta  questa  tara  dal  peso  dell'al- 
lunga piena,  si  ha  il  peso  netto  della  minerale  sotto- 
posta alla  degazificazione ,  dal  qual  peso  si  calcola  il 
volume. 

StabiUta  la  temperatura,  si  misura  il  gas,  e  si  fim- 
no  sa  d' esso  le  relative  correzioni  barometriche  e 
termometriche.  Quindi  si  analizza  a  porzioni,  estraen- 
dolo  dalla  chiave  F',  oppure  da  quella  F,  dopo  le- 
vato il  livello,  ed  appUcatovi  un  tubo  ricurvo.  Con 
quest'ultima  operazione  si  rileva  la  differenza  che 
potesse  emergere  tra  il  volume  del  gas  carbonico  de- 
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dotto  dall'assorbimento  suo  mediante  la  potassa,  e 
quello  che  apparisce  sottraendo  il  volume  delFaria 
dell'apparecchio  dal  total  volume  dei  gas  entrati  nel 
gazometro. 

§.11. 

Risultati  della  degatificazione  delVacqua 
della  fonte  Lelia. 

Centimetri  gSg  di  acqua  minerale  ai  gr.  io  R.^ 
essendo  la  pressione  barometrica  di  pollici  28,  4)  ® 
la  temperatura  dell* ambiente  ai  gr.  19,  ha  dato  cen- 
timetri 100 1  di  gas  alla  temperatura  e  pressione  sud- 
detta; la  qual  quantità  corretta  e  riferita  col  calcolo 
a  centimetri  looo  d'acqua,  risulta  centimetri.ioi4f 
alla  temperatura  dei  io  gradi  R.  ed  alla  pressione  (28 
pollici.  Questo  è  il  risultato  della  più  alta  proporzio- 
ne di  gas  acido  che  siasi  ottenuta  in  sei  operazioni 
falle  a  Padova  nel   mese  d'Agosto  dell'anno  1828 
su/r  acqua  spedita   dal   sig.  Giorgetti,  custode  della 
fonìe,  attinta  ^a  presenza  del  Segretario  della  Co* 
jnuoe  sìg.  Pozza  ,  che   ne  estese   processo  verbale  • 
L'attignimento  fu  fatto  colla  maggior  diligenza,  e  la 
spedizione  fu  pronta.  I  vasi  altronde  (allunghe  glo- 
bulari) erano  benissimo  turati  con  severo,  e  lutati. 
Si  raffreddarono  inoltre,  prima  di  aprirli,  sino  ai  gra- 
di io  R.,  tenendoli  immersi  in  un  secchio  d'acqua. 
Le  operazioni  in  fine  vennero  eseguite  con  prontez- 
za e  col  più   grande  scrupolo.  Pure  emersero  delle 
differenze  nel  quantitativo  del  gas  ottenuto,  siccome 
viene  mostrato  dalla  seguente  tavola,  in  cui  si  espon- 
gono quattro  risultati  di  operazioni ,  sulle   quali  si 
può  contare  di  più. 
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Le  prime  due  valutazioni  appartengono  alla  mi- 
nerale attinta  alla  mezza  nòtte  ;  le  seconde  a  quella 
attinta  al  mezzogiorno. 

Nel  mese  di  Luglio  i8i5  mi  recai  alla  fonte  di 
Becoaro,  dove  stetti  fermo  quattordici  o  quindici  gior- 
ni, a  fine  di  analizzare  l'acqua  della  fonte  Lelia  sul 
posto,  e  soprattutto  di  determinare  il  gas  acido  car- 
bonico di  essa,  e  di  raccogliere  i  residui  di  molte 
evaporazioni,  per  poi  analizzarli  a  Padova  ;  come  an- 
che per  esaminare  le  altre  acque  del  luogo. 

Per  la  prima  valutazione  mi  servii  di  un  piccolo 
apparecchio,  consistente  in  un  gazometro  capace  di  5o 
pollici  cubici,  e  di  un  matraccio  disposto  come  quello 
indicato  superiormente.  Tutte  le  diligenze  già  sopra 
notate  furono  messe  in  pratica  in  queste  operazioni, 
che  furono  molte  e  ripetute.  Io  trasceglierò  i  risul- 
tali di  quelle  che  riescirono  pili  felicemente,  e  sulle 
quah  si  pnò  per  conseguenza  contare. 

Il  volume  del  gas  acido  carbonico  corretto  è  fis- 
sato sotto  la  pressione  di  28  pollici  parigini,  ed  alla 
temperatura  dei  i  o  gradi  Reaumuriani  sopra  un  volu- 
me 1000  di  acqua  minerale  attinta  ne'  giorni  ed  ore 
che  saranno  indicati,  non  che  sotto  la  pressione  ed 
alla  temperatura  distinta  come  segue. 
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Volume 
Ora                     pro- 
deli*  atdgnimento      poraionale 

di  gas 

Anno 

i8i5. 

Luglio 

16 

Pressione  p.36,6,  ^. 
Temp.  17,5. 

6  pomeridiane. 
Tempo  nuvoloso. 

i,o4^« 

«7 

Pressione  26,6,||. 
Temp.  17, 5. 

A  mezza  notte. 
Tempo  nuvoloso. 

®»99'- 

18 

• 

• 

Pressione  36, 7. 
Temp.  17,5. 

2  pomeridiane. 
Tempo  nuvoloso. 

0. 995>  «. 

18 

Pressione  3696,  ||. 
Temp.  i3. 

A  mexza  notte. 
Tempo  nuvoloso. 

0,974- 

«9 

Pressione  ^fiy  ^. 
Temp.  17,5. 

A  mezzo  giorno. 
Tempo  ventoso. 

1,064,7. 

ao 

Pressione  26,5,  ^. 
Temp.  17. 

6  antimeridiane. 

1,019,5. 

a4 

Pressione  96,5,  ^. 
Temp.  18. 

IO  pomeridiane. 
Tempo  vario. 

o,9»5, 7. 

a5 

Pressione  26,5. 
Temp.  i5,5. 

2  pomeridiane. 
Tempo  vario. 

i,o53. 

detto 
1 

Pressione  26,5,  ^. 
Temp.  i5, 5. 

8  pomeridiane. 
Tempo  vario. 

i>027»9 
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La  proporzione  media  delle  nove  suddette  deter- 
miDazioni  è=:  loio,  3.  La  media  delle  cinque  de- 
terminazioni suir  acqua  attinta  dalle  6  antimeridiane 
alle  6  pomeridiane  è  =  1034)8;  e  quella  delle  quat- 
tro determinazioni  sull'  acqua  attinta  dalle  6  pomeri- 
diane alla  mezza  notte,  è  =  979, 65. 

E  opinione  comune  in  Recoaro,  che  T  acqua  sia 
più  spiritosa  nelle  ore  intomo  al  mezzodì,  che  in 
quelle  che  si  avricinano  alla  mezza  notte.  Questa  opi- 
nione, che  è  nata  dalla  sensazione  di  maggiore  o  mi- 
nore acidità  e  freschezza  provata  dall'acqua  hevuta 
Terso  il  mezzogiorno,  la  mattina  di  huon*ora,  o  avanti 
sera,  in  confronto  dell'acqua  bevuta  nelle  ore  tarde, 
verso  la. mezza  notte, credetti  sempre  che  fosse  un'il- 
lusione di  sensazione  prodotta  dalla  differenza  di  tem- 
peratura, e  dalla   sensibilità  dell'organo  del   gusto. 
¥ure  i  risultati  suddetti  darebbero  qualche  peso  al- 
l'invalsa  opinione.  Non  credo  però  che  le  addotte 
sperìenze  sieno  ancora  bastanti  per  istabillre  un  ca- 
none generale,  e  bisognerebbe  moltiplicarle  assaissi- 
mo, per  escludere   l'influenza   possibile  dello   stato 
atmosferico  nelle  piccole  variazioni  del  grado  di  sa- 
turazione della  minerale  di  Becoaro. 

Negli  anni  1824, 1825,  1826  e  1828  feci  diversi 
saggi  di  degazìGcazione  dell'acqua  di  Recoaro  tras- 
portata a  Padova.  Essa  era  stata  attinta  nel  mese 
dì  Agosto  d' ogni  anno.  La  media  proporzione  di  gas 
ottenuto  con  questo  processo,  calcolata  su  1000  cen- 
timetri d'acqua,  ed  alla  pressione  di  p.  28,  e  T.  10  B., 
fu  la  seguente  : 


1824  ....  0,995.  s 
1B25  ....   1,001. 


1826  .  .  .  .  o,  996. 
1828  ....  1,000. 
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L'ultima  fu  attìnta  da  me  medesimo  intomo  al 
mezzo  giorno  agli  ultimi  di  Agosto,  nell'atto  stesso 
che  decomposi  tre  misure  di  io56,  6  cadauna  di 
acqua  minerale  col , mezzo  dell'ammoniaca,  traspor- 
tando a  Padova  il  prodotto  in  vasi  esattamente  chiu- 
si. (Yed.  l'analisi  di  questi  miscugli  a  iacc.  io5i) 

La  minerale  suddetta,  trasportata  entro  le  solite 
bottiglie,  mi  ha  sempre  dato  da  ^  ad  ^  di  perdita  a 
fronte  di  quella  trasportata  nelle  bottiglie  globulari; 
e  ciò  deve  essere  avvenuto  senza  dubbio  pel  modo 
con  cui  sórte  l'acqua  dalle  bottiglie  usuali.  Il  mo- 
vimento che  prova  nell'atto  ch'entra  l'aria  nella 
bottìglia ,  sviluppa  sempre  molto  gas. 

Mi  sembra  pertanto  che  dai  riferiti  risultati  di  de- 
gazificazione  dell'acqua  minerale  della  fonte  Lelia,  spe- 
rimentata in  diverse  annate ,  dal  1 8 1 5  fino  al  1 828 , 
si  possa  conchiudere  che  la  proporzione  del  gas  acido 
carbonico,  evaporabile  col  mezzo  del  calorico,  si  man- 
tenga a  un  dipresso  uguale,  e  che  perciò  sotto  que- 
sto rapporto  l'acqua  di  Recoaro  sia  di  composizione 
costante,  come  costante  si  è  la  quantità  dell'acqua 
che  sgorga  dalla  fonte  Lelia.  Volendo  dal  complesso 
di  tutti  i  risultati  dedurre  una  media  proporzione, 
si  può  essa  fissare  a  0,999  del  volume  dell'acqua; 
quantità  tanto  prossima  ad  un  volume  uguale  al  pro- 
prio, che  si  potrebbe  anche  stabilirla  a  dirittura  eguale. 
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Determinazione  dei  prineipii  fissi 
tol  mezzo  delV evaporazione  e  delFanalisi  del  residuo. 

Un  volume  d'acqua  minerale  della  fonte  Lelia, 
uguale  a  centimetri  ioi4)  attinta  il  giorno  20  Lu* 
g^o  181 5  rJle  sei  antimeridiane,  messo  alFeTapora- 
ùone  in  cucurbita  di  vetro  sino  alla  rimanenza  di 
un  trentesimo  circa,  e  travasato  poscia  in  un  pic- 
colo svaporatorio  parimente  di  vetro ,  indi  ridotto  a 
siccità,  e  riscaldato  sullo  stesso  bagno  di  sabbia  sino 
ai  gr.  200  R. ,  ba  dato  un  residuo  del  peso  di  de- 
nari 2,927.  Un  volume  simile  d* acqua  minerale  at- 
tinta nei  giorni  ed  ore  qui  sotto  notate,  somministrò 
ì  Tesìdui  cbe  si  riferiscono  di  fronte. 
i&i5. 16  Luglio,  6  pomeridiane,  den.  3, 060. 

17  detto  a  mezza  notte    .    »  2, 907. 

xB  detto  a  mezza  notte    .     »*  2,878. 

ig  delio  a  mezzo  giorno  .     »  2,827. 

24  detto,  IO  pomeridiane  .    »  3, 000. 
Media  di  tutte  le  cinque  determinazioni  den.  2,9349, 
cioè  2, 8935  per  litro. 

L' analisi  seguente  concerne  il  residuo  dell'  evapo* 
razione  dell'  acqua  attinta  il  20  Luglio  alle  6  antinou 
A  questa  precedettero  quelle  de'  residui  soprannomi- 
nati, eseguite  collo  stesso  processo,  sebbene  non  riu- 
scite cosi  felicemente  come  quella  che  ho  prescelto 
ad  esporre,  perchè  serva  di  base  allo  stabilimento 
de'  prineipii  costitutivi  l' acqua  di  Recoaro ,  analiz- 
zata con  questo  metodo  all'epoca  indicata.  Però  dei 
parziali  risultati  delie  operazioni  condotte  a  compi** 
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mento  eblu  ad  ottenere,  se  non  perfetta  ngoaglìan- 

za,  certo  poi  massima  approssimazione. 

A.  Il  primo  disseccamento  del  residuo  Tenne  £aitio 
ad  una  temperatura  prossima  ai  gr.  80  R.  In  ^e- 
sto  stato  fn  conservato  per  molto  tempo  nel  soo  vaso 
cc^ierto  di  carta.  Pesava  3,792,  e  dopo  il  dissecca- 
mento ai  gr.  200  R.,  non  pesò'  che  2, 927.  Qoan- 
tnnqae  la  massima  parte  della  materia  evaporata  fos* 
se  acqua  pura  (i),  tuttavia  ^besi  a  rimarcare  in  fine 
anche  un  odore  di  sostanza  organica  abbrustolita , 
molto  simile  ali*  odore  che  tramanda  F  estrattivo  ve* 
getabile  tcnrrefatto.  Quest*  odore  m*  annunziò,  fin  dal- 
le prime  che  l'osservai,  resistenza  neUa  minerale 
di  una  sostanza  d*  indole  m^anica,  ddla  realti  della 
quale  mi  feci  poi  sicuro  analizzando  il  residuo  di  1 7 
liU>re  metriche  di  acqua,  siccome  riferirò  a  suo  luo- 
go, e  con  altre  analisi  successive,  di  cui  parimente 
renderò  conto. 

B.  Il  resìduo  suddetto,  seccato  ccMue  sc^ra,  fu 
lisciviato  ripetutamente  con  acqua  distillata  fredda, 
adoperata  nella  quantità  totale  dì  i5  grossi,  ed  i  li- 
scivii  e  le  lavature  furono  separate  per  decantazio- 
ne, e  riposte  in  apposito  vaso. 

C.  Quel  che  rimase  si  trattò  ancora  con  io  on- 
cie  metriche  di  acqua  pura  fr^da  (ai  18, 020<»  R.) 
in  varie  riprese,  e  con  digestione  di  24  ore  alme- 

(i)  Dal  risaltato  finale  dell*aiialisi  si  vedrà  die  il  solfato  di 
calce  anidro  ottenatosi  deverà  avere  o,3ii  circa  d*acqaa  allo 
stato  idrato,  come  esisteva,  e  che  il  solfato  di  magnesia  ne  do- 
veva contenere  o,  672  circa.  La  somma  è  o,  883.  La  perdita 
nel  disseccamento  essendo  stata  o,  865,  si  vede  qaanto  picco- 
la ne  sia  la  differensa. 


no,  e  le  soluzioni  si  decantaroBO  parimente  in  vaso 
separato. 

/>.  II  sedimento,  divenuto  d*un  color  ranciato  ca- 
rico, si  cessò  dal  lavarlo  quando  una  goccia  delFuI* 
lima  lavatura  non  s'intorbidò  con  una  goccia  di  so- 
luzione d*ossalato  d*  anmioniaca.  Allora  si  trattò  col- 
Tacido  nitrico  allungato,  il  quale  disciolse  con  viva 
effervescenza  la  maggior  parte  della  materia  calcarea, 
intanto  che  il  color  ranciato  del  residuo  si  fece  molto 
più  intenso.  Disciolto  anche  questo  con  acido  nitri- 
co forte ,  non  restarono  che  de*  fiocchetti  semiopa- 
chi  nuotanti  pel  liquido;  e  senza  pensare  alla  loro 
separazione,  ai  fece  evaporare  il  tutto  fino  alla  siccità. 
£.  Il  sale  nitrato  suddetto  fu'  moderatamente  cal- 
cinato in  crogiuolo  di  platino ,  tanto  che  il  nitrato 
ài  (erro  potesse  venir  decomposto.  Quindi  poi  lisci- 
vialo li  tutto  con  acqua  distillata  calda ,  fu    gettato 
su  dì  un  filtro  preparato   e   pesato  col  suo  dincon- 
tro,  raccolta  la  soluzione,  e  lavato  il  sedimento  sul 
filtro. 

F.  II  sedimento  sul  filtro  E  fu  trattato  coli*  aci- 
do idroclorìco,  che  disciolse  il  perossido  di  ferro,  e 
lasciò  un  residuo  bianco  semiopaco  quasi  gelatinoso, 
insolubile  nell*  acqua.  Seccato  e  bruciato  il  filtro,  ed 
incenerito  pur  quello  d*  incontro ,  la  materia  arro- 
ventata pesò  o,  028.  Essa  si  mostrò  fornita  de*  ca- 
ratteri della  silice,  o  acido  silicico. 

G.  La  soluzione  idroclorica  del  ferro  sopraddetta 
si  trattò  coir  ammoniaca  pura,  la  quale  precipitò  il 
peridrato  di  ferro  in  fiocchi  rosso -bruni,  che  rac- 
colti su  di  un  filtrò,  e  disciolti  poi  coli*  acido  nitri- 
co, indi  in  capsuletta  dì  platino  evaporata  la  sola- 
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zjone  a  siccità ,  ed  arroventata  la  materia  aUa  lam-' 
pada  a  spirito,  lasciò  un  residuo  rosso -bruno  del 
peso  di  den.  o,  o56.  L'acido  idrodorico  disciolse  in- 
tieramente questo  residuo  senza  emanazione  d*  odore 
di  cloro,  e  la  soluzione  fatta  neutra  precipitò  in  ran- 
ciato  col  succinato  d'ammoniaca,  senza  lasciar  base 
Temna  nella  soluzione. 

H.  La  soluzione  nilrata  nominata  in  E  era  senza 
colore,  e  senza  azione  sulV  idrocianato  di  potassa  fer- 
ruginoso. Trattata  coli' ossalato  di  potassa,  diede  un 
precipitato  bianco  abbondante,  il  quale  lavato,  ince- 
nerito e  calcinato,  quindi  disciolto  nell'acido  nitri- 
co, e  precipitata  la  soluzione  col  carbonato  di  po-^ 
tassa,  somministrò  o,  706  di  carbonato  di  calce  secco. 

/.  La  soluzione  e  le  lavature  dell' ossalato  di  calce 
predetto  si  trattarono  a  caldo  colla  soluzione  di  po- 
tassa, la  quale  separò  de'  fiocchi  bianchi,  che  furo- 
no raccolti  su  di  un  filtro  preparato,  e  lavati;  quindi 
abbruciato  il  filtro ,  ed  arroventata  la  materia ,  essa 
pesò  den.  0,016.  Fu  essa  diseiolta  dall'acido  solfo- 
rico diluito,  e  produsse  il  sai  amaro. 

K.  Il  liscivio  e  le  lavature  B  messe  a  parte,  co- 
me si  disse,  vennero  poi  evaporate  a  bagno  di  sab- 
bia fino  quasi  a  siccità.  Fin  da  principio  si  osservò  ' 
la  formazione  di  una  cristallizzazione  leggiera  alla 
superficie  del  liquido,  la  quale  crebbe  successiva- 
mente tanto,  che  in  fine  era  quasi  un  impasto  di 
si  fatta  materia  cristallizzata,  e  di  una  soluzione  con- 
centrala d'un  sale  solubilissimo  nell'acqua.  A  que- 
sto punto  si  trattò  il  tutto  con  parti  uguali  d'alcool 
assoluto  ed  acqua,  riscaldando  un  poco  la  miscela. 
Si  filtrò  poscia  la  spiritosa  soluzione,  e  si  lavò   il 
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sedimento  selenitoso  rimasto  sul  filtro  (  già  preparato 
e  pesato  col  suo  dincontro)  con  lo  stesso  miscu- 
glio d'acqua  ed  alcool.  Questo  sale,  seccato  ai  gr.  90, 
pesò  netto  dalfiltroo^SaS.  Leratone  dal  filtro  o^Soo» 
restò,  dòpo  un  disseccamento  ai  gr.  200  R.,  o,4oo. 
la  totalità  adunque  sarebbe  rimasta  o,420- 

£.  La  soluzione  alcoolico-acquosa  Kj  evaporata  a 
sicatà  e  seccata  ai  gr.  200  R.,  lasciò  o,  768  di  sale, 
che  sciolto  nell*  acqua  in  ragione  di  tre  parti  uguali 
al  suo  peso,  non  lasciò  verun  .residuo;  e  fatta  eva- 
porare lentamente  la  soluzione,  diede  cristalli  di  for- 
ma prismatica  a  quattro  facce ,  con  sommità  diedre , 
senza  lasciar  verun  liquido.  Il  sapore   de*  medesimi 
cnslalli,  la  solubilità  nell'acqua,  e  la  quantità  d ac- 
qua di  cristallizzazione  assunta  dal  sale  secco  (circa 
Vottanlasei  sopra  100),  in  fine  la  precipitazione  della 
sua  soluzione  col  mezzo  de'  sali  baritici,  e  col  mez- 
zo dell' acqua  di  calce  in  fiocchi  di  vera  magnesia, 
non  lasciarono  dubbio  che  un  tal  sale  fosse  solfato 
di  magnesia,  al  quale  però  stava  unita  una  piccola 
quantità  di  solfato  di  soda  (i). 

M.  Il  secondo  liscivio,  cioè  la  soluzione  Cj  fu 
posta  parimente  alla  evaporazione  in  capsula  di  ve- 
ti) Decomposto  il  solfato  col  nitrato  di  barite,  ed  i(  nitrato 
risultante  col  faoco,  lisciyiata  quindi  la  magnesia,  si  ebbe  una 
piccola  quantità  di  nitrato  di  soda ,  che  non  si  determinò.  Da 
nna  ricerca  ch^  io  aTeya  fatta  sa  questo  sale  solubile,  mi  era 
lembrato  di  riconoscenri  la  preeensa  di  maggior  quantità  di 
sale  di  Glauber;  ma  ripetuto  Tesame ,  e  fatta  un*  analisi  accu- 
rata su  due  denari  metrici  di  solfato  magnesiano  dell'acqua  di 
Reooaro,  mi  risultò  assai  piccola  la  quantità  di  solfato  dì  soda. 
Qoesta  verrà  determinata  in  altra  analisi 
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tro  pesata,  e  condotta  fino  a  siccità,  e  mantenuta 
ad  un  calore  di  200  R.  per  un  ora  circa.  Pesata 
cosi  calda,  il  peso  della  materia  risultò  den.  i,o3o. 
L*  esame  di  questo  sale  fece  conoscere  cbe  consi- 
steva quasi  intieramente  in  solfato  di  calce,  perocché 
l'alcool  allungato  non  isciolse  se  non  5  millesimi  di 
solfato  di  magnesia,  che  dovranno  essere  detratti  dal 
solfato  di  calce,  e  sommati  con  quello  di  magnesia. 
Riassumendo  pertanto  i  risultati  di  questa  analisi, 
come  si  sono  offerti  in  conseguenza  delle  riferite  ope-^ 
razioni,  si  avrà  : 

e  ir  a     1'      I  \  ^ Den.  0,4^0. 

ooitato  di  calce  .  .  <  ,-  i- 

I  M »   1,025. 

Solfato  di  magnesia  IL »  o,  768. 

cofa  solfato  di  soda  \  M »  o,  oo5. 

Carbonato  di  calce  }  /T  ......  .  »  o,  706. 

Magnesia i  / »  0,016. 

Perossido  di  ferro  •  |  ^ •  •  »  o,  o55. 

Acido  silicico.  .  .  .  i  jP »  0,028. 

Somma  .  .  .  Den.  3,023. 
Residuo  analizzato  .  .  »   2,927. 

Aumento  successo  nell'analisi  .  .  Den.  0,096. 

Io  credo  proveniente  qùest'  aumento  da  ciò,  che  la 
calce  non  esistesse  tutta  allo  stato  di  carbonato,  ma 
bensì  unita  anche  all'acido  silicico  (i).  Cosi  ancora 

(i)  28  d'acido  silicico  saturano  99  di  calce  nel  sottosilicato 
(SiUcias  bicalcicus)j  e  99  di  calce  ne  saturano  76  in  77  d'aci- 
do carbonico.  Sottraendo  adunque  77  dall'eccesso,  resterebbe- 
ro 19  millesimi,  che  verrebbero  ridotti  a  i4,oi5  col  conside- 
rare nel  residuo  una  porzione  di  ferro  allo  stato  di  protossido. 
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un  poco  d'ossido  di  ferro  poteva  troyarsi  allo  stato  di 
protossido. 

Ammettendo  pertanto  che  nel  residuo  analizzato 
esistesse  V  acido  silicico  allo  stato  di  sottosilicato  di 
calce,  avremmo: 

Solfato  di  calce  secco  .  .  .  Den.   i ,  44^* 

Solfato  di  magnesia/  ^ 
diso£..{ "  °'773. 

Carbonato  di  calce u  o,  53o. 

Calce  unita  all' acido  silicico  .  n  0,099. 

Magnesia »  0,016* 

Perossido  di  ferro »  o,  o55. 

Acido  silicico  unito  alla  calce  .  u  o,  028. 

Somma  .  .  .  Den.  2,946. 

E  da  mlUe  ceBtiraelri  sarebbesi  ottenuto  : 

Solfato  di  calce Den.  1,4^5. 

di  magnesia  e  soda  .  .  »  o,  762. 

Carbonato  di  calce »  o,  52i. 

Calce  nel  silicato »  o,  097. 

Magnesia »  o,  oi5. 

Perossido  di  ferro »  o,  o54- 

Acido  silicico  del  silicato  di  calce  »  0,028. 

Somma  .  .  .  Den.  2,902. 
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S-  IV. 

Ricerche  suir  estrattivo. 

Avendo  in  più  occasioni  osservato  che  nello  spin* 
gere  a  fuoco  il  residuo  dell'evaporazione  dell'acqua 
di  Recoaro,  e  particolarmente  il  sai  solubile  ,  allor 
quando  V  evaporazione  era  stata  portata  a  siccità  col 
bagno-maria,  sul  bagno  di  sabbia  ai  due  e  trecento 
gradi  si  svolgeva  un  odore  di  sostanza  organica,  e 
che  il  liscivio  del  residuo  di  essa  acqua  evaporata, 
più  sopra  riferito,  era  sempre  un  poco  tinto  in  gial- 
lastro, benché  affatto  privo  d'ossido  di  ferro;  sì  fatte 
osservazioni  mi  servirono  d'indizio  per  ricercare  in 
un  tal  residuo  la  presenza,  la  qualità  e  la  quantità 
della  materia  di  provenienza  organica  così  ricono- 
sciuta. Nulla  potei  stabilire  analizzando  delle  quan 
tità  d'acqua  di  una  o  due  libbre  metriche  per  voi 
ta,  e  poco  in  vero  potei  approfondare,  le  cognizioni 
lavorando  su  diciassette  libbre  metriche  di  minerale 
Ma  vedendo  la  somma  pochezza  della  materia,  mi 
contentai  di  assicurarmi  della  sua  presenza  nell'ac- 
qua di  Recoaro,  e  di  quelle  poche  proprietà  che 
potei  riconoscere. 

Cento  e  settantauna  oncie  metriche  di  minerale 
della  fonte  Lelia  si  fecero  evaporare  in  cucurbita  di 
vetro  fino  a  siccità  perfetta,  usando  di  mite  teo^pe- 
ratura  nel  terminar  l'operazione.  Il  residuo  fu  poi 
lisciviato  con  acqua  distillata  fredda,  e  la  soluzione 
evaporata .  Si  lisciviò  ancora  lo  stesso  residuo  con 
acqua  distillata  bollente ,  e  quest'  ultima  soluzione  fu 
evaporata  a  siccità ,  e  lisciviata  a  freddo  ;  quindi  il 
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liscivio  fu  unito  alla  prima  soluzione  concentrata,  la 
quale  si  fece  addensare  fino  a  che  si  mostrarono  in- 
dizii  di  cristallizzazione.  Era  questa  soluzione  tinta 
di  giallastro,  assai  densa,  e  perfettamente  neutra  alle 
carte  reatùye.  Si  trattò  nel  vaso  svaporatone  stesso 
coir  alcool  a  47-^  ^-9  ^  nacque  un'abbondante  pre- 
cipitazione salina  polverulenta,  e  si  formò  una  tin- 
tura gialla .  Filtrata  la  tintura ,  si  lavò  il  sale  sul 
filtro  con  alcool  di  35,^  B.  Si  unì  poi  la  lavatura 
alla  tintura,  e  si  fece  evaporare  in  tersissimo  vetro 
fino  a  siccità.  La  materia  ottenuta  fu  del  peso  di 
den.  0,  loo. 

Il  suo  colore   appari  brunastro;  F  acqua   non  lo 
sciolse  più  tutto,  ma  lasciò  uno  scarso  residuo  bru- 
no ;  la  soluzione  acquosa  riuscì  giallastro-scura.  Eva- 
porata di  nuovo,  lasciò  ancora   un  residuo   giallo- 
bruno,  sul  quale  1*  etere  estrasse  una  tintura  gi^illa 
che,  evaporata  appena,  lasciò   macchie   gialle    nello 
svaporatorio.  Il  resto  venne  rìdiscioito,  e  la  soluzio^ 
ne  acquosa f  tentata  al  nitrato  d'argento,  appena  ma- 
nifestò ia  presenza  d' un  idroclorato.  Tal  sostanza  per- 
tanto mi  sembra  dotata  dei  caratteri  che  si  attribui- 
scono all'  estrattivo  ossigenabile;  e  la  proprietà  di  di- 
venire insolubile  nell'acqua  per  opera  dell' evapora- 
zioDe  al  contatto  dell'  aria,  è  caratteristil^a  di  un  tal 
principio  immediato,  fatto  distinguere  a  principio  da 
Fourcroy  e  Vauquellin ,  messo  in  dubbio  e  negato 
da  varii  chimici  successivamente,  e  riprodotto  nella 
serie  de'  principii  immediati  organici  ultimamente. 
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§.  V. 


Risultati  delV analisi  delV acqua  minerale  della  fonte  Lelia, 
attinta  in  Agosto  183  3.  (Ved.  pag.  8^) 


* 


Usai  dello  stesso  processo  d'analisi ,  colla  sola  dif- 
ferenza, che  il  solfato  di  calce,  dopo  separato  e  rac- 
colto, lo  trattai  colU  acido  acetico,  per  liberarlo  da  un 
poco  di  carbonato  di. calce;  quindi  lo  sottoposi  allar- 
roventamento .  Il  primo  disseccamento  del  residuo 
deir  evaporazione  fu  anche  eseguito  a  temperatura 
mite ,  onde  non  decomporre  T  estrattivo ,  e  forse  in- 
sieme un  poco  di  solfalo.  L' estrattivo  fu  separato  col- 
Talcool  forte,  ma  non  potei  determinare  la  sua  quan- 
tità. Quindi  la  dedussi.  Mille  centimetri  dell'acqua 
suddetta  ha  dato  den.  3, 412  di  residuo  seccato  alla 
temperatura  dell'  acqua  bollente,  dal  quale  si  ebbe  : 

Solfato  di  calce  arroventato .  .  Den.  i,3o5. 

di  magnesia  arroventato.  »     o,  700. 

di  soda  arroventato  ...»     0,02  5. 

Carbonato  di  calce »     0,728. 

— —   di  magnesia »     o,  070. 

Peros3Ìdo  di  ferro »     o.o38. 

•  .        ■  ■  * 

Silice »     0,025. 

Estrattivo  dedotto »     o,oo5. 

2,8g6. 
Acqua  e  perdita  .  .  .  Den.  o,5i6. 

Somma  .  .  .  Den.  3, 412. 
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S  VI. 

Rùuliaii  delTanedisi  deW  acqua  delia  fonie  Ltlia, 

attinia  in  Agosto  i8a8. 

Residuo  dell'evaporazione,  ottenuto  da  looo  cen- 
timetri cubici  d  acqua,  e  seccato  a  bagno  di  sabbia  ai 
gr.  i5o  circa,  den.  3,019. 

Solfato  di  calce  arroventato .  .  Den.  i ,  3i2o. 

di  magnesia  arroventato.  »     0,690. 

di  soda  arroventato  ...»     o,o3o. 

Carbonato  di  calce »     0,716. 

di  magnesia »     0,064. 

Perossido  di  ferro »     o,o35. 

Silice »     0,020. 

Kslraltivo  dedotto »     0,00 5. 

2,880. 
Acqua  e  perdila   .  .  .  Den.  0,139. 

*  . 

Somma  •  .  .  Den.  3,019. 

Credo  di  ommettere  li  risultati  di  altre  analisi  fat- 
te negli  anni  18.24,  1825  e  1826,  pcx'cbè  si  accostano 
moltissimo  a  quelli  di  queste  ultime  due,  e  le  piccole 
differenze  capiscono  entro  i  limiti  degli  errori  inevi- 
tabili d' esperienza .  Dove  poi  io  abbia  rimarcata  la 
inaggiore  valutabile  differenza  tra  le  analisi  dell'acqua 
i8i5  e  dell'acqua  di  questi  ultimi  anni,  è  sul  quan- 
titativo dell'ossido  di  ferro.  Già  questa  differenza  bal- 
za agli  occbi  subito  cbe  si  osservi  un  residuo  d'eva- 
porazione dell'  acqua  recoariense  delle  due  epocbe , 
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essendo  molto  più  ranciato  quello  dell'epoca  antenore, 
dimodoché  sarei  indotto  a  credere  pUe  la  sorgente 
del  ferro  si  vada  lentamente  esaurendo. 

g,  VII.       RADCLIFFe. 

Conclusione 3  e  Considerazioni  sullo  italo  de*  principii 
esistenti  nella  minerale  di  Betoaro, 

Dagli  esperimenti  ed  osservazioni  riferibili  ali*  ana- 
lisi indeterminata  della  minerale  della  fonte  Lelia  si 
è  potuto  arguire,  che  in  quest* acqua  il  ferro  esiste 
allo  stato  di  protossido,  combinato  certamente  all'acido 
carbonico  in  istato  di  sale  acido,  o  bisale  ;  nel  quale 
stalo  yi  si  trova  pure  una  quantità  di  calce  e  di  ma* 
gnesìa ,  come  è  risultato  da  molte  sperienze  d'analisi 
indeterminata  e  determinata  fatte  sull'acqua  stessa. 
Le  reazioni  e  le  operazioni  analitiche  reiterate  hanno 
pur  mostrato  l' esistenza  de'  solfati  di  calce  e  di  ma- 
gnesia  nell'acqua  nostra,  dalla  quale  sono  stati  otte- 
nuti effettivamente  in  certa  quantità  o  proporzione, 
se  non  costante,  almeno  prossima.  Ma  questi  solfati  di 
calce  e  di  magnesia  esistono  essi  nell'acqua  di  Re- 
coaro  in  quel  rapporto  di  proporzione  in  cui  si  ot- 
tengono coir  analisi  del  residuo  deìl'evaporazion  sua? 
Questo  può  essere  un  soggetto  di  quistione  non  fa- 
cile a  risolversi.  Perciocché  nella  massa  di  solvente 
acquoso  possono  restare  disciolte  tutte  le  specie  sa- 
line mineralizzanti,  senza  che  per  avventura  vi  sia 
elezione  speciale  tra  li  principii  immediati  di  essi 
sali,  già  mantenuti  dalle  loro  affinila  primarie,  non 
che  dalla  secondaria  del  solvente  acquoso ,  eccedente 
alla  saturazione  propria  per  mezzo  de'  composti  sali- 
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bì,  considerati  in  qualunque  genere  si  voglia.  In  fatti 
il  solfato  di  calce,  eh*  è  il  meno  solubile,  non  diman- 
da, secondo  le  mie  sperienze,  che  4^7  parti  d'acqua 
per  isciogliersi,  e  per  conseguenza  den.  i,320,  eh' è 
la  quantità  ottenuta  da  una  libbra  metrica  e  4  ^' 
nari  di  acqua  della  fonte  Lelia  (prendendo  i  risultati 
dell'analisi  del  1828),  non  ne  richiedono  che  55o,44^f 
rimanendo  perciò  aupei^ua  alla  soluzione  di  questa 
quantità  di  sale  una  quantità  d'acqua  eguale  a  den. 
440  circa,  la  quale  potrebbe  sciogliere  altri  den.  i  ,o55 
di  solfato  di  calce.  Se  pertanto  li  den.  0,690  di  sol- 
fito di  magnesia  ottenuto  dall'analisi  del  residuo  stes- 
so dell'acqua  di  Recoaro  non  esistesse  realmente  nel- 
l'acqua ,  ed  invece  vi  si  trovasse  altrettanto  solfato  di 
calce;  la  quantità  di  questo  sale,  che  l'acido  del  sol- 
Calo  magnesiano  può  formare,  sarebbe  di  0,778,  cioè 
di  0^277  ancora  inferiore  alla  quantità  che  l'acqua 
potrebbe  tenere  in  soluzione  perfetta.  Abbiamo  dal- 
l'altra parte  nel  carbonato  di  calce  ottenuto  dall'ana- 
lisi una  quantità  superiore  a  quella  necessaria  per 
produrre  le  suddette  0,778  di  solfato,  perciocché  ba- 
stano 0,573  al  più  di  carbonato  di  csdce^  e  la  quan- 
tità ottenuta,  o  che  poteva  esistere  nel  residuo,  è  di 
0,716.  Da  tutto  ciò  risulta,  poter  esistere  nell'ac- 
qua di  Recoaro  delle  quantità  diversissime   di    sol- 
falo di  calce  e  di  magnesia  da  quelle  ottenute  col- 
l'analisi  d^l  residuo  della  sua  evaporazione,  dal  zero 
cioè  di  solfato  di  magnerà  sino  a  0,781  del  medesi- 
mo (i),  e  da  2,098  di  solfato  di  calce  sino  a  i,  218. 

(1)  64  di  carbonato  dì  magnesia  (ved.  Risullato  finale  del- 
Tanalisidel  1828)  possono  (ormare  91  di  solfalo  anidro;  quin- 
di 6go  +  91  =^  781  regi  di  solfato  dì  magnesia  ne  rappre- 
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Risulla  ancora,  ohe  nuove  forze  subentranti  potendo 
modificare  i  rapporti  di  quantità  dei  détti  due  sali, 
non  è  meraviglia  se,  variando  metodo,  si  ottengono  i 
solfati  di  calce  e  di  magnesia,  ed  i  carbonati  di  que- 
ste terre  in  diverse  proporzioni  ;  siccome  mi  è  avve- 
nuto in  vani  casi,  in  cui  p.  e.  ho  incominciato  l'eva- 
porazione coir  ebullizione  rapida  dell'acqua.  In  questo 
caso  mi  è  risultata  minore  la  quantità  del  solfato  di 
calce,  e  maggiore  quella  del  solfato  magnesiano  e  del 
carbonato  calcate. 

Ma  per  fissare  in  qualche  modo  le  idee  sul  propo- 
sito deir  identità  di  composizione  dell'  acqua  recoa- 
riense  è  d'uopo  altresì  di  riflettere  agli  altri  sali,  cioè 
ai  carbonati,  ed  eziandio  di  prendere  in  considerazione 
la  facoltà  medicinale  dell'  acqua ,  appena  sorte  dalla 
sua  polla.  Il  carbonato  acido  di  magnesia  a  freddo  è 
'  assai  più  solubile  di  quello  di  calce  ;  siccome  anche  il 
solfato  di  calce  è  più  solubile  a  freddo,  che  a  caldo. 
Il  carbonato  di  magnesia ,  preso  in  piccole  dosi  e  so- 
vente, è  ancora  dotato  di  facoltà  medica  assai  più  at- 
tiva che  il  sai  amaro ,  o  solfato  magnesiano ,  il  quale 
a  grani  4  ^  ^  P^^  libbra  medicinale,  come  vi  esiste- 
rebbe secondo  i  risultati  e  dell'analisi  e  del  calcolo, 
nessuna  azione,  fondente  potrebbe  spiegare  sulla  co- 
mune degl'individui,  quando  non  si  volesse  ammettere 
la  medicina  omiopatica  di  Hanneman  ;-  perciocché  se 
un  individuo  prendesse  anche  8010  libbre  di  acqua, 
non  arriverebbe  a  prendere  una  dramma  di  sai  d'In- 
ghilterra. Queste  considerazioni  adunque  possono  con^ 
durre  a  pensare  che  nell'acqua  di  Becoaro  la  magne- 

senlaDo  col  suo  acido  ioa  di  solfato  di  calce;  quindi  i,33o, 
meno  io3=::x;2i8. 
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da  esista  almeno  in  gran  parte  allo  stato  di  carbona- 
to, e  che  de*  solfati  quello  di  calce  sia  quasi  o  forse 
l'unico  esistente  in  essa  acqua.  Secondo  questa  ma- 
niera di  vedere  io  traccierò  in  fine  il  quadro  delk 
composizione  dell  acqua  nostra,  supponendo  che  quasi 
tatta  la  magnesia  esista  allo  stato  di  bicarbonato;  ma 
esporrò  ancora  lo  specchio  di  tal  composizione,  de- 
sunta e  calcolata  dietro  risultati  immediati  dell*  ana- 
lisi del  residuo  della  sua  evaporazione. 

In  quanto  alla  maniera  d*  esistere  della  silice  nella 
minerale  di  Recoaro,  io  penso  che  vi  si  debba  trovare 
allo  stato  libero,  o  di  sempUce  soluzione.  Opinai  in  altra 
occasione  (ved.  jinalisi  deW acqua  di  Staro j  pag.  1 6 1  ) 
che  (ormar  potesse  de*  silicati  ;  ma  dopo  le  nuove  ri- 
cerche da  me  instituite  suU*  acido  silicico,  di  cui  resi 
conio  in  una  Memoria  letta  ali* Accademia  di  Padova, 
avendo  conosciuto  che  per  la  via  umida  lacido  silici- 
co è  più  debole  dell*  acido  carbonico,  e  che  altronde 
è  solubilissimo  nell* acqua,  non  posso  più  ammettere 
che  sUicati  dlsclolti  esistano  dove  si  trova  un  grande 
eccesso  di  acido  carbonico,  come  effettivamente  esiste 
neir  acqua  di  Recoaro .  Nel  confrontare  lo  specchio 
della  composizione  dell*  acqua  di  Recoaro ,   desunta 
teoricamente  collo  specchio  dell* analisi  dell'acqua  di 
Staro,  si  rimarcherà  ancora  una  differenza  nel  modo 
di  vedere  e  di  ammettere  i  sali  in  queste  acque.  Yi 
può  essere  però  la  sua  ragione  per  pensarla  così,  riflet- 
tendo che  nelFacqua  di  Slaro  il  solfato  di  magnesia 
non  è  solo,  ma  unito  col  solfato  di  soda,  col  quale  si 
sa  che  forma  sai  doppio.  Quest'affinità  secondaria  può 
d»  ragione  del  diverso  modo  di  esistere  de*  solfati  in 
queste  acque.  Perciò  in  conseguenza  di  questa  rifles- 
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alone,  e  ritenuta  la  prima  deduzione  teorica,  il  solfato 
di  magnesia  che  ammettere  si  potrebbe  nell'acqua  di 
Recoaro,  sarebbe  la  quantità  relativa  al  solfato  di  soda 
esistente  in  essa. 

Quadro  della  composizione  délV  acqua  della  fonte  Lelia 
del  i8a8.,  secondo  una  calcolata  deduzione  teorica. 

Acido  carbonico  libero,  cioè  sem- 
plicemente sciolto  nell'acqua.  Den.    i .  497- 
Solfato  di  calce »     2,070. 

di  soda  .  .  o,  o3o  ì  ^     re 

.'}..»    o,o55. 

di  magnesia  o,  025  ) 

Bicarbonato  di  magnesia   ....  »  o,  8o5. 

■•  I    ■ di  calce    .......  0,242. 

Biprotocarbonato  di  ferro  ....  »  0,071. 
Silice,  o  acido  silicico  sciolto  in 

acqua »  0,020. 

Estrattivo  dedotto »  o,oo5. 

Den.     4>  7^5. 
Acqua Den.  999, 000. 


/* 


Quadro  della  composizione  delt  acqua  della  fonte  Lelia 
del  1838,  analizzata  col  metodo  della  separazione  dei 
sali  e  della  degazificazione. 

Centimetri  1000  di  gas  acido  carbonico  alla  tem- 
peratura IO  fi.  e  pressione  di  28  pollici,  pesano  den. 
I,  882,  de'  quali  den.  o,  385  derivano  dai  bicarbonati 
di  calce  e  di  magnesia,  e  da  queUo  di  ferro,  che  sup- 
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poiremo  tutto  sviluppato',  attesa  la  perossidazione  pro- 
vata dal  ferro.  Perciò  resterà: 

Acido  carbonico  libero.  .  .  Den.  i,4979^<> 

Solfato  di  calce  anidro    ....  »  i, 320, oc 

di  magnesia  anidro   .  .  »  0,690,00 

di  soda  anidro »  o,o3o,oo 

Bicarbonato  di  calce n  i,oa8,oo 

di  magnesia    ...»  0,097,00 

Biprotocarbonato  di  ferro  ...»  o,  07 1 ,  00 

Acido  silicico »  0,020,00 

Estrattivo  dedotto »  o,oo5,oo 

Den.       4)7^^9^^ 
Acqua  .  n M  999,000,00 

Somma  ....  Den.  1 003,758,00 

Oppure: 

Acido  carbonico  evaporabile 

centimetri  1000 Den.  1,882,00 

Solfato  di  calce  anidro    ....  »  i ,  320^00 

di  magnesia  anidrp  .  .  »  0,690,00 

di  soda  anidro n  o,o3o,oo 

Carbonato  di  calce »  0,716,00 

di  magnesia »  0,064,00 

Protossido  di  ferro »  o,o3i,42 

Acido  silicico D  0,020,00 

Estrattivo  dedotto •  .  »  o,oo5,oo 

Den.      4)7^B»4^ 
Acqua »  999)000,00 

Somma  ....  Den.  1003,758,42 
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CAPO  VII.  . 

Nuwo  metodo  d*  analisi j  atto  a  verificare  la  coìh^ 
posizione  delVacqua  di  Recoaro  in  tutte  le  sta- 
gioni deWannOj  ed  in  qualunque  serie  d'anni  si 
ifOglia. 

JL/opo  di  avere  analizzata  rlpetulamente  Facqua  della 
fonte  Lelia  per  otto  o  nove  anni  col  metodo  sovra- 
esposto,  sì  alla  fonte,  che  lungi  da  quella  sull'acqua 
trasportata,  mi  venne  in  pensiero  che  utile  cosa  cer- 
tamente sarebbe  stata  quella  di  poter  sottoporre  allana- 
lisi  nel  medesimo  tempo  l'acqua  di  Recoaro  di  varie 
stagioni  e  di  una  serie  d'anni,  per  quindi  apprezzare 
in  ogni  caso  i  possibili  cangiamenti  o  la  costante  sua 
permanenza;  e  l'idea  che  ciò  si  potesse  facilmente 
conseguire  mi  fu  suggerita  rileggendo,  nell'atto  di  far 
copiare  il  manoscritto  su  questo  lavoro,  il  paragrafo 
delle  osservazioni  preliminari,  cioè  il  minuto  esame  di 
alcune  delle  sopraddette  reazioni  (ved.  pag.  6/!^.)  Pri- 
ma di  tutto  importava,  per  ottenere  un  tal  fine,  di 
garantire  l'integrità  de'  principii  dell'acqua  nostra,  e 
di  assicurarsi  della  identità  sua  di  composizione,  quale 
essa  ha  al  sortire  dalla  sua  polla.  Vidi  che  ciò  si  po- 
teva ottenere  introducendo  un  volume  costante  d'ac- 
qua appena  attinta  in  iln  vaso  di  vetro,  che  avesse 
un  poco  di  ammoniaca  liquida  nel  suo  fondo,  e  che 
questo  miscuglio ,  chiuso  bene ,  si  poteva  conserva- 
re indefinitamente.  Cosi  feci  di  fatto  l'anno  18289 
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<{ciando  mi  trasferii  di  niaoYo  a  Recoaro  per  ripetere 
alcune  sperìenze  alla  fonte.  Io  esporrò  In  questo  para- 
grafo Fanalisl  dell'acqua  di  Recoaro,  eseguita  sulVacqua 
decomposta  sotto  la  polla,  e  trasportata  a  Padova  in 
Tasi  smerigliati  esattamente  chiusi.  Ognuno  ben  vede 
che,  cosi  procedendo,  non  si  può  perdere  quantità 
apprezzabile  di  acido  carbonico ,  ne  di  verun  altro 
principio.  Si  vedrà  poi  anche,  che  con  un  simile  prò* 
cesso  si  risparmia  Tuso  di  dispendiosi  apparecchi  ed 
incomodi  nel  trasporto. 

Presi  la  misura  dell'acqua  con  una  dellei  u^ìe  al- 
lunghe globulari  di  vetro,  munita  alla  sua  bocca  più 
larga  di  turacciolo  esattamente  smerigliato.  Fu  essa 
prima  ben  lavata  con  acqua  della  fonte,  chiuso  il  bec- 
cuccio inferiore  con  un  dito,  ed  empita  sino  alla  boo« 
ca,  indi  chiusa  col  turacciolo  di  cristallo  in  modo 
che  rimase  pienissima,  senza  la  più  piccioia  bolla  ;  il 
volume  intero  delV allunga  piena  così,  ed  ai  4*^  R-, 
era  di  centimetri   ioS6,6,  escludendo   Facqua  che 
rimane  aderente  ali*  interna  parete  del  vetro.  La  tem- 
peratura dell'acqua  era  a  gr.  9.  Asciugata  Fallunga  al 
di  fuori,  presentai  il  suo  beccuccio  sopra  il  vaso  sme- 
rigliato, avente  un  poco  d  ammoniaca  caustica  nel  suo 
fondo,  e  tosto  aprii  il  turacciolo  dellallunga. L'acqua 
entrò  nel  vaso,  e  si  produsse  abbondante  intorbida- 
mento e  precipitato  bianco.  Chiusi  quindi  il  vaso  col 
suo  turacciolo,  e  lutai  T esterno  canaletto  con  cera 
fusa.  Cosi  preparai  tre  vasi,  con  volume  uguale  di 
acqua>  i  quali  rimasero  pieni  per  tre  quarti  circa.  Do- 
po tre  mesi  il  sedimento  bianco  si  era  tinto  di  giallo 
alla  superficie.  Su  questi  prodotti  feci  la  seguente 
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Anàlisi. 


A.  Aperto  il  vaso,  decantai  l'acqua  chiarissima 
con  un  sifone,  e  raccolsi  il  sedimento  su  di  un  filtro 
preparato  e  pesato  col  suo  dincontro  ;  lavai  con  accpia 
distillata  il  vaso,  e  passai  le  lavature  pel  filtro  sud- 
detto. Ma  il  vaso  essendo  rimasto  con  una  patina  ade- 
rente, la  sciolsi  con  acido  nitrico,  che  produsse  effer- 
vescenza ,  e  precipitai  la  soluzione  con  carbonato  di 
potassa  ;  quindi  raccolsi  il  precipitato  lavato,  e  lo  unii 
al  primo.  Il  peso  totale  di  questo  precipitato ,  seccato 
ai  gr.  80  R.,  fu  den.  2, 098.  Lo  chiamerò  P\ 

B.  Introdussi  o,  100  di  questo  precipitato  sotto 
una  campanella  di  cristallo  piena  di  mercurio,  e  col* 
lacido  idroclorico  allungato  ne  feci  decomposizione. 
Ottenni  centimetri  22,471  di  gas  acido  carbonico 
alla  temperatura  di  gr.  ii,  ed  alla  pressione  di  o,  702. 
Fatto  il  calcolo  sulla  totalità  del  sedimento,  ed  ese- 
guite le  correzioni  barometriche  a  o,  760,  e  termo- 
metriche a  zero  di  R.,  il  totale  gas  acido  carbonico 
esistente  in  quel  sedimento  era  di  centimetri  /^m. 

C.  Presi  den.  i ,  600  del  suddetto  precipitato  P*  y 
e  ne  feci  soluzione  in  acido  nitrico  puro;  evaporai 
poscia  la  medesima,  che  era  torbida  per  sospensione 
di  particelle  gelatiniformi ,  fino  a  siccità  ed  oltre  ; 
ridisciolsi  il  sale  nitrato,  raccolsi  il  precipitato  ran- 
ciato,  e  lo  trattai  coIV  acido  idroclorico  per  iscioglie- 
re  il  perossido  di  ferro.  Restò  la  silice,  la  quale  pe- 
sò o,  012,  netta  dal  peso  della  cenere  del  filtro.  Per- 
ciò il  total  sedimento  avrebbe  dato  0,01 5  di  silice. 

D.  La  soluzione  idroclorica  del  perossido  di  fer- 
ro fu  precipitata  coli*  ammoniaca  ,  e  raccolto  il  sedi- 
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mento  su  di  un  filtro,  fa  ridisciolto  ^ollacido  nitrico. 
Quest'ultima  soluzione  poi,  evaporata  a  siccità  in 
capsula  di  platino ,  ed  arroventato  il  residuo ,  esso 
pesò  a,  029,  e  quello  del  total  sedimento  P*  avrebbe 
pesato  o,  03^,  9. 

E.  I)  nitrato  C  fu  trattato  colFossalato  d'ammo* 
niaca,  e  si  ebbe  Tossalato  di  calce  ed  una  soluzio- 
ne. L'ossalato  fu  incenerito,  e  si  ebbe  calce  pura 
den.  o,  770.  Il  total  sedimento  adunque  conteneva 
in  calce  pura  den.   1,007. 

F.  La  predetta  soluzione  E  fu  evaporata  a  siccità, 
e  calcinato  il  residuo,  per  cui  si  ottenne  o,  080  di 
magnesia  bianchissima;  e  sarebbe  stato  den.  o,  io5 
il  prodotto  dell'intero  precipitato  P\ 

6.  L'acqua  cliìarissiroa  decantata  e  le  lavature  del 
seàimento  P^   già  ad  essa  riunite  (ved.  A)  pesavano 
in  totale   den.   1359,687.  Di   questa  soluzione  ne 
precipitai  772,898  col  nitrato   di  barite,  aggiunto 
ascile  nn  poco  in  eccesso,  ed  il  precipitato    bian- 
co venne  raccolto  su  di  un  filtro  preparato  e  pesato 
col  suo  dincontro.  Lavato  poscia,  venne  seccato  ai 
gr.  80.  Esso  pesò  den.  6,  242,  e  la  total  soluzione 
avrebbe  dato  den.  11,  588.  La  soluzione  e  le  lava- 
ture furono  evaporate  a  bagno  di  sabbia. 

H.  Den.  o,  200  di  questo  precipitato  decomposto 
€oll' acido  idroclorico  in  campanella  piena  di  mercu- 
rio, diedero  centimetri  15,987  di  gas  acido  cai*bo- 
nico  alla  pressione  di  o,  65o,  ed  alla  temperatura 
di  gr.  5  R.  Quindi  il  total  sedimento  di  den.  1 1 ,  588 
avrebbe  dato  o,  771,  20  centimetri  di  gas  acido  car- 
bonico, corretto  il  volume  a  760  di  pressione,  ed  a 
zero  4i  temperatura. 
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/.  Den.  6, 042  àel  suddetto  precipitato  furono 
trattati  coir  acido  nitrico  puro,  per  isciogliere  il  car- 
bonato di  barite.  Si  raccolse  poi  il  solfato  barìtico 
insolubile  su  di  un  filtro  preparato,  e  si  seccò,  dopo 
lavato,  ai  gr.  80;  e  poscia  fino  air  arroventamento 
una  porzione  tolta  dal  filtro.  In  totale  il  solfato  di 
barite  arroventato  fu  den.  2,  000,  e  la  totalità  avreb* 
be  perciò  fornito  den.  3,  836  di  solfato  di  barite. 

K.  La  soluzione  njtro*ammoniacale  (ved.  G)  fu  eva- 
porata a  siccità  in  capsula  di  porcellana,  ed  il  resi- 
duo salino,  leggiermente  tinto  in  gialletto  pallidissi- 
mo, fu  estratto  coli*  alcool  caldo,  per  separare  il  poco 
nitrato  di  barite  eccedente.  Vaporata  la  soluzione  spi- 
ritosa, ebl^esi  un  sale  che  in  gran  parte  doveva  es- 
sere nitrato  d* ammoniaca.  Raccolto  questo,  fii  de- 
composto in  crogiuolo  di  platino  alla  lampada  a  spi- 
rito, e  la  decompogizione  accadde  con  deflagrazione, 
alla  maniera  del  nitrato  ammoniacale;  ma,  prima  dì 
spingerlo  ad  alta  temperatura,  si  tenne  in  fusione  a 
calor  moderato.  Ridisciolto  poi,  si  vide  separarsi  una 
polvere  colorita  in  color  caffè  (estrattivo  alterato). 
In  fine  si  cimentò  a  fuoco  graduato  sino  ali*  arroven- 
tamento  oscuro,  ed  allora  accadde  la  deflagrazione 
con  isviluppamento  di  gas  acido  nitroso.  Restò  un» 
sostanza  bianca  del  peso  di  o,  I2g,  la  quale,  liscivia- 
ta, diede  o,  102  di  magnesia  bianca,  ed  una  solu- 
zione cbe,  evaporata  a  siccità,  somministrò  0,027 
di  un  sale  fuso,  trasparente.  Questo,  sciolto  in  acqua, 
diede  cristalli  romboidali,  ed  alle  consuete  prove  si 
mostrò  un  vero  nitrato  di  soda.  732,  398  della  so- 
luzione nitro-ammoniacale  avendo  dato  102  di  ma- 
gnesia, e  0,027  di  nitrato  di  soda,  la  total  soluzione 
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i35g,  687  avrebbe  dunque  dato  o,  190  di  magne- 
sia, e  o,o5o  di  nitrato  di  soda. 

Z.  Den.  690  della  solui^ione  ammoniacale  nomi-  « 
nata  in  G  fu  posta  all'evaporazione  fino  a  siccità, 
ed  il  resìduo  lisciviato,  si  ebbe  un  debole  sedimento 
fioccoso  semiopaco ,  che  calcinato  pesò  o,  006.  Per- 
do la  total  soluzione  avrebbe  dato  0,012.  Questa 
sostanza  si  fuse  in  vetro,  trattata  al  tubo  ferrumi- 
aalorìo  con  un  atomo  di  carbonato  di  soda,  e  si 
giodicò  per  conseguenza  silice.  Questa  dovrà  essere 
sottratta  dal  peso  del  solfato  di  barite  /. 

Riassumendo  ora  i  risultati  di  questa  analisi  ese- 
guita, su  centimetri  io36,6  di  minerale  della  fonte 
Lelia  avremo: 

1.*  Acido  carbonico  {  /        '  ^     }  11 83  D."  2 ,  344* — 

(uf.  cent.  771^  '   ^^ 

x^^Calce E »  1,007, — 

3.oMagncsia  •  •  •  j  j^i  ,'g^,  [ ))0,295,- 

4-^  Soda  in  nitrato   K. »o,o5o, — 

5.® Perossido  di  ferro »  0,037,  9 

^'Silice I  ^-  ^l^'l  j »  0,027,  7 

7.<>Solfalo  di  barite  /.  3, 836  (  »  3  fi  A  — 

meno  la  silice    L.  0,012  \ •     ^' 

U  estrattivo  si  deduce  da  altre  analisi. 
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Proporzione  de*  -prodotti  di  questa  analisi,  caleolatm 
su  1000  centimetri  d'acqua. 

Acido  carbonico  libero  e  combinato.  Den.  2,a3o, — 

Calce k  .  .  1)0,956, — 

Magnesia »  0,279, — 

Soda »  0,017,  2 

Protossido  di  ferro  (perossido  35,9)       »  0,082,  2 
Àcido  solforico  (in  solfato  di  barile  3,619)  »  i ,  244)  — 

Silice,  o  acido  silicico »  0,026,  2 

Estrattivo  dedotto »o,oo5, — 

Somma  .  .  .  Den.  4)7^9)  6 

Volendo  comporre  in  sali  li  suddetti  principi!  com- 
ponenti, conforme  le  deduzioni  teorico-pratiche  del- 
r analisi  dell'acqua  del  1828,  distribuendo  T acido 
solforico  nei  tre  solfati  di  calce ,  magnesia  e  soda  in 
quel  rapporto  in  cui  appariscono  nell*  acqua,  giusta 
i  risultati  della  citata  analisi  avremo: 

o  (  di  calce.  .  /Acido  768,26-1- Base  535,  8  =  i,3o4,o6 
^  (  di  magnesia  <  Acido  453,74  +  6886  333,87:=s  0^687,61 
^  \  di  soda  .  .  (  Acido      a^joS  +  Base    17,20  =  0,039,95 

Somma  .  .  .  Den.  i,a44)05 

g  1  di  calce.  .  k  Acido  649,90-4-.Base43o,2o=:  1,070,10 
^1  (  di  magnesia  I  Acido  96,i9  +  Ba5e  45,i3  =  o,i4i>32 
.8  I  di  ferro  .  .  /Acido      4o,37  +  Base    33,30  =  0,072,57 

Acido  carbonico  libero  2,230  —  786,46  .  =3    .  i, 443,54 

Acido  silicico 0,026,20 

Estrattivo  dedotto o,oo5,*~ 

Somma  .  .  .  Den.  49789,65 


ii3 

Da  questa  analisi ,  confrontata  con  quella  rìferiia 
allapag.  1 06,  apparisce  la  su fBctenle. concordanza  dei 
risoltati,  e  perciò  la  convenienza  del  più  bacile  meto- 
do che  offre  quest'ultima  maniera  nelle  applicazioni, 
per  le  quali  il  metodo  venn^  immaginato.  Debbo  però 
avvertire ,  che  per  procedere  con  esattezza  è  d*  uopo 
ebe  r acqua  sia  introdotta  nel  vaso  contenente  T  am- 
moniaca liquida  mediante  un  "cannello  applicato  al 
beccuccio  dell*  allunga  globulare ,  per  non  avere  per- 
dita alcuna  di  gas  acido  carbonico^  néll'  atto  che  là 
minerale  attraverserebbe  T  atmosfera  dd  vaso.  Si  ri- 
chiede ancora  molto  scrupolo  nella  filtrazione  del- 
l'acqua decomposta  per  evitare  che  si  volatilizzi  car- 
bonato ammoniacale;  ed  è  perciò  che  uoa  si  fatta 
o]^Tazione  dovrassi  fare  in  vasi  chiusi.  Egli  è  per 
avere  adoperato  si  fatte  cautele  che  risultò  minima 
la  dìfierenza  nel  ^as  carbonico  rilevato  eoo  quest  ul- 
timo mefodo ,  in  confronto  di.  quello  ottenuto  col 
metodo  della  degazificazione.  Quantunque  però  sia 
risultata  piccola  la  differenza  nelle  proporzioni  anche 
degli  altri  principi!  fissi,  io  prescelgo  li  risultati  del- 
l'analisi  riferita  alla  pagina  sopraddeHa.  Se,  in  con- 
formità di  quella,  alcuno  amasse  di  conoscere  la  com- 
posizione dell'acqua  recoariense  coi  ragguagli  vecchi, 
essa  è  la  seguente  in  una  libbra  medicinale  veneta, 
la  quale  equivale  a  0,301229  del  peso  metrico.  Il  se* 
gno  —  indica  calante,  ed  il  +  crescente. 
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Gas  acido  carbonico  evaporabile,  e  sotto 
la  press,  di  poli.  28,  e  temp.  lo^  R. 
Pollici  parigini  i5, 18 Gr.  "^     lO^Sa 

Solfato  di  calce  anidro  o  secco    •  .  .  »  7960 

— u- di  magnesia  anidro    ..•..»  4>  — 

di  soda  anidro »  o,  18 

Carbonato  di  calce ...»  4»  ^^ 

—                di  magnesia  •  .  .  .  v  .  •  .  »  o,  38 

Protossido  di  ferro  ...........  o,  18 

Silice,  o  acido  silicico »  o,  12 

Estrattivo  .  ^  ' w  .......  »  o,  o3 

1  '  ' 

Gr.      27,43 

Acqua  pura  .  .  »  5782, 5j 
Somma  •  •  .  Gr.  5760, 00 

'  Detraendo  il  peso  dell  acido  carbonico  evaporabile 
coir  ebollizione ,  timangono  grani  16,6  di  principii 
fissi. 


>    « 


ii5 


CAPO  Vili. 

Analisi  determinata  deV acqua  della  fonte  LorgnUj 
e  di  altre  più  interessanti  de*  contorni 

di  Recoaro. 


Acqua  minerale  della  fonte  Lqrgn^* 


Intorno  a  questa  io  non  posso  riportare  che  una 
aDalìsl  (atta  sull'acqua  del  i8i5;  successivamente 
non  feci  che  de' saggi  di  analisi  indeterminata,  dai 
quali  compresi  che  si  va  essa  sempre  più  indebo- 
lendo. Ecco  i  risultati  ottenuti  a  quell'epoca.  L'ac- 
qua fu  attinta  dalla  polla  di  mezzo  alle  1 1  antimeri- 
diane del  giorno  21  Luglio  18 15,  essendo  la  pressio- 
ne atmosferica  ai  pollici  a6, 5,/^,  e  la  temperatura  ai 
gr.  18.  La  temperatura  deU' acqua  era  ai  gr.  9.  J.  La 
gravità  specifica  sua  fu  c=:  1,00207.  La  quantità  di 
gas  acido  carbonico  ottenuto  per  degazificazione,  e 
corretto  ai  pollici  a 8,  e  temp.  io  R.,  fu  =  0,473} 4 
del  volume  dell'acqua. 

Centimetri  1000  di  acqua  evaporata  a  siccità  ha 
dato  den.  i,95o  di  residuo,  che  si  trovò  composto 
come  segue: 
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di  Solfato  di  calce Den.  0,780, — 

— di  magnesia »  o,  33o,  — 

Carbonato  di  calce »  0,698, — 

di  magnesia'  ....  »  0,028, — 

Perossido  di  ferro »  0,017,  5 

Silice.  . .  .  ))  o,.o3o, — 

^  1,673,  5 

Acqua  e  perdita  .....;...  o,  076,  5 

Somma  .  .  .  Den.  1,950, — 

Dai  quali  risultati  volendo  dedurre  la  presumibile 
composizione  deir  ac(!pià  dellii'  fonte  Lorgna,  avremo 
in   1000  centimetri,  o  denari  1002, 

Acido  carbonico Den.     0,600 

Bicarbonato  di  calce u        0,994 

Bicarbonato,  di  niagnesia    ...»    ..  P,p35 
Biprotocarbonato  di  fìerro  .  .  .  )>       o,o35 

Solfato  di  calce »     .  0,780 

— di  magnejsla  fq^se  con 

,  .  splfato  di  soda  • »       o,33o 

Silice  . / )i       o,  o3o 

Estrattivo »       0,000 

2,804 
Acqua  pura 999,  196 

Somma  .  .  .  Den.  1002,000 

Si  è  ora  incominciato  a  provare  quest'acqua  per 
uso  di  bagni.  L'esperienza  deciderà  sul  grado  di  sua 
efficacia,  e  per  conseguenza  sull'utilità  di  questa  sua 
nuova  applicazione. 


•  ff 
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§.  II. 

Acqua  minerale  d^l  Bosco  del  capitello. 

Non  debbo  onunettere  di  dar  qualche  cenno  so- 
pra una  fontanella  minerale  che  esiste  alla   sinistra 
deirAgno  sul  monte  Rosario  al  Nord  Nord-Est ,  che 
sovrasta  a  Recoaro.  Essa  è  chiamata  la  Fontanella 
del  Bosco  del  capitello ^  o  anche  di  Pian  alto;  ed 
alcuni  già  concorrono  a  bevere  di  quest* acqua,  di- 
cendo che  gli  riesce  più*  leggiera  e  passante .  Forse 
ai  temperamenti  deboli  può  essa  convenire.  La  prima 
Tolta  che  la  visitai  nel  i8i5,  ai  19  di  Luglio,  usci- 
va da  una  difficilissima  situazione,  ed  era  contornata 
da  vicinissime  polle  d'acqua  dolce.  Con  molta  dili- 
genza la  raccolsi ,  e  ne  ieci  varii  saggi  analitici ,  dai 
quali  rilevai  eh'  era  un*  acqua  acidulo-ferruginosa  pri- 
va ià  soliato  di  calce ,  e  perciò  diversa  dall'  acidu- 
la della  fonte  Lelia.  1000  di  quell'acqua  mi  diedero 
colla  degazificazione  0,976,5  di  gas  acido  carboni- 
co. L'acqua  di  questa  piccola  polla  aveva  una  tem- 
peratura di  gr.  lO.l  R.,  ed  una  gr.  sp.  s=:  1,00207. 
Ne  giorni  medesimi,  che  stetti  fermo  a  Recoaro,  ven- 
ne eseguito  un  taglio,  sotto  la  direzione  degli  inge- 
gneri della  Provincia,  onde  rendere  più  accessibile 
la  fontanella,  e  per  meglio  isolarla  dalle  vicine  polle 
dolci:  ma  si  ottenne  bene  il  primo  intento,  non  già 
il  secondo;  perciocché  invece  di  una  si  ebbero  due 
polle  minerali,  una  superiore,  l'altra  inferiore,  do- 
tate di  un  sapore  pressoché  uguale,  e  più  debole  di 
quello  che  aveva  la  polla  originaria.  La  temperatura 
dell'acqua  in  ambedue  le  fontanelle  fu  di  gr.  ii.|. 


ii8 

e  la  gr.  sp.  =  i,  001616.  Conservata  chiusa  in  vasi, 
s'intorbidò,  e  die  sedimento  rugginoso:  ciò  che  pro- 
va la  mescolanza  della  minerale  colle  accjue  dolci, 
siccome  anche  lo  indicò  la  temperatura.  La  fonta- 
nella inferiore  somministrò  o^  779  del  suo  volume 
di  gas  acido  carbonico  alla  temper.  io  R.  ed  alla 
pressione  di  poli.  28,  e  la  superiore  0,61 3  del  pro- 
prio volume. 

Neir  una  e  nell*  altra  acqua  si  ebbero  le  seguenti 
reazioni,  con  poche  osservabili  differenze. 

A.  Debole  arrossamento  della  carta  di  tornasole. 

B.  Precipitazione  dell' accpia  di  calce,  e  ridia* 
soluzione. 

C.  Precipitazione  de*  sali  baritici. 

D.  Annerimento  lento  coli' infuso  di  galla. 

E.  Coloramento  azzurro  cogl' idrocianati  ferru- 
ginosi. 

JP.  Precipitazione  coli*  acido  ossalico. 

G.  Intorbidamento  e  precipitazione  ranciata  col- 

Tebullizione  all'aria  aperta. 

Quasi   nessun  intorbidamento  coli*  acido  ossalico 

dopo  la  ebuUizione. 

L'acqua  della  polla  superi(»*e,  evaporata  a  bagno 

di  sabbia,  diede  su  io  14 centimetri  un  residuo  ran- 

ciato  del  peso  di  den.  1,225,  dal  quale  si  ottenne: 

Solfato  di  magnesia  arroventato  .  .  •  o,  200 

Carbonato  di  calce o,38a 

Carbonato  di  magnesia 0,186 

Perossido  di  ferro  (protossido,  018)    0,020 

Silice 0,027 

Acqua  e  perdila 0,4^0 

Somma  .  .  .  Den.  1,225 
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Quest*  acqua  adunque  Bfrk  formata  da  bicarbonato 
di  calce,  bicarbonato  di  magnesia,  bicarbonato  di  fer- 
ro, solfato  di  magnesia,  acido  carbonico  e  silice  a  un 
dipresso  nelle  seguenti  proporzioni,  calcolate  su  looo 
centimetri . 

Bicarbonato  di  calce o,  54o,  j 

di  magnesia o,  i83,— 

di  ferro 0,040, — 

SoUaito  di  magnesia o,  197,  a 

Silice 0,026,  6 

Acido  carbonico 09907,  3 

Somma  .  .  •  Den.  i ,  8949  8 

La  maniera  di  cristallizzazione  del  sale,  per  quan- 
to Vho  potuta  osservare  nella  piccola  quantità  di  ma- 
teiia  ottenuta  dalP  analisi,  e  qualche  ,segno  di  efflore- 
sceBza  nel  sale   stesso  cristallizzato,  mi  fan  credere 
che  nel  solfato  di  magnesia  di  quest'acqua  yi  sia  pure 
soI£ito  ^  soda,  e  per  conseguenza  che  esista  molta 
analogia  tra  V  acqua  della  fontanella  del  Bosco  del  ca- 
pitello e  l'acqua  di  Staro.  Se  fosse  possibile  di  sepa- 
rar bene  la  polla  minerale  dalle  polle  dolci,  credo 
che  le  due  acque  sarebbero  moltissimo  analoghe,  se 
non  anche  identiche .  Ma  la  quantità   d'  acqua  che 
sorte  da  questa  polla  è  già  assai  piccola  (attualmente 
dalk  poUa  inferiore   esce  una  quantità  d'acqua  di 
circa   1 3  libbre  metriche  all'  ora  ) ,  e  diverrebbe  forse 
la  metà,  raccolta  che  fosse  e  separata  dalle  polle  dol- 
ci. Non  ebbi  poi  tempo  di  ripetere  ulteriormente 
r  analisi  di  quest'  acqua. 
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S  MI- 

'Acqua  dolce  del  Crowle. 

Nelle  gite  sul  monte  Spltz ,  che  feci  in  unione 
al  sig.  Domenico  Tratlenero  Tanno  i8i5,  mi  ven- 
ne  additata  una  polla  d  acqua  dolce,  situata  sulla  por- 
zione di  monte  detto  il  Crovole,  che  sovrasta  alla 
valle  di  questo  nome  ;  la  qual  situazione  corrisponde 
al  di  dietro  della  fonte  Lelia.  Esce  qu  est*  acqua  dalle 
marne  del  grès  variegato,  formazione  che  sta  sopra  il 
calcare  alpino.  L'acqua  è  perenne,  e  trovai  la  sua 
temperatura  di  gr.  7.  %  R.  Ha  sapor  fresco  ,  senza 
veruna  astringenza ,  ed  è  leggiera  e  passante.  Al  solo 
sapore  si  mostra  già  un  acqua  eccellente  per  bevan- 
da. In  que'  luoghi ,  soprattutto  alla  fonte ,  è  cosa  dif- 
ficile il  rmvenir  acque  prive  di  sol&to  di  calce.  Que- 
sta, *di  cui  parlo,  né  affatto  scevra;  e,  conforme  an- 
che ai  risultati  de*  fatti  esanÙN  chimici,  meritereU>e  di 
essere  adoperata  generalmente  come  acqua  potabile. 
La  sua  gr.  sp.  ai  jo  gr.  è  =  i, 00004  ^  più. 

Collasoluzione  alcoolica  di  sapone  opalizza  appena. 

Col  nitrato  di  barite  non  s*  intorbida. 

Coli* acqua  di  calce  neppure. 

Coir  acido  ossalico  non  si  muta  ali*  istante  :  ia 
seguito  dà  un  leggiero  intorbidaqiénto. 

CoU'ossalato  d*  ammoniaca  leggierissimo  intorbi- 
damento. '  ' 

Colla  potassa  caustica  e  col:  carbonaio  nessuna 
mutazione  percettibile. 

ColFacetato  di  piombo  dà  intorbidamento,  e  pre- 
cipitato bianco  intieramente  solubile  nell*acido  acetico. 
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Col  nitrato  d'argento  dà  un  debole  intorbida- 
mento, ed  uno  scarso  precipitato  bianco  intieramente 
solubile  nell'acido  nitrico. 

Coir  infuso  di  galla  non  si  muta. 
Una  libbra  e  denari  56  di  acqua  del  CroToIe,  rac» 
colta  e  speditami  dal  sig.  Domenico  Trattenere,  fu 
eraporata  a  siccità  a  bagno  di  sabbia.  Essa  ba  dato 
un  residuo  di  o,  400  di  denaro  di  sedimento.  S*  in- 
cominciò a  colorire  Y  acqua  poco  dopo  la  metà  del- 
Tevaporazione,  e  mostrò  di  separare  un  tenue  preci- 
pitato giallo.  In  fine  il  precipitato ,  ossia  il  sedimento 
ottenuto,  era  verdognolo.  Lisciviato  con  acqua  distil- 
lata ,  diede  una  soluzione  giallognola ,  ed  un  precipi- 
tato giallo-verdastro  pallido.  La  soluzione  evaporata 
somministrò  o,  o4o  di  materia  colorita  in  giallo,  ed 
il  precipitato,  seccato  ai  gr.  80,  pesò  o,  338.  La  so- 
liì2Ìone  della  materia  colorita  in  giallo  reagì  come  gli 
alcali,  colla  restituzione  del  color  ceruleo  alia  carta 
rossa  dì  tornasole.  Precipitò  coli' acqua  di  barite,  ed 
il  precipitato  si  ridisciolse  nell*  acido  nitrico  allunga- 
to. Precipitò  ancora  col  nitrato  d'argento  in  bianco 
sedimento  fioccoso,  che  si  ridisciolse  in  gran  parte 
nell'acido  nitrico^  ma  vi  restò  un  poco  di  cloruro  di 
argento  insoluto.  CoU'acido  nitrico  fece  effervescen- 
za. La  soluzione  nitrata,  fatta  evaporare  a  densa  con- 
nstenza,  diede  odore  di  pomata  ossigenata,  e  lasciò 
un  residuo  giallo,  che,  seccato  ed  arroventato,  defla- 
grò  e  si  fuse,  e  divenne  bianco-grigio.  L'acido  nitri- 
co promosse  di  nuovo  effervescenza  su  questo  resi- 
duo, e  la  soluzione  evaporata  a  siccità,  ed  il  prodotto 
ridisciolto  coir  acqua,  mediante  la  lenta  evaporazione 
somministrò. de'- cristalletti  romboidali  di  nitrato  di 
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soda.  Una  tal  soluzione  consìsteva  adunque  di  carbo- 
nato di  soda,  sai  marino,  e  sostanza  organica.  In 
quanto  al  precipitato,  pesante  o,  338,  si  trovò  esso 
composto  di  carbonato  di  calce  per  due  terzi  poco 
più  della  quantità  suddetta,  carbonato  di  magnesia, 
ossido  di  ferro,  e  silice  con  un  poco  d'acqua;  quindi 
r  acqua  del  Crovole  sarà  composta  in  mille  parti  al- 
l'incirca  di 

Carbonato  di  calce Den«       o,  a3o. 

di  magnesia »       o,o3o. 

di  soda  .  •  .  . 

Materia  organica  solubile  )....»       o,  o38. 
Cloruro  di  sodio    .... 

Silice 

.  Sostanza  organica  verde  insolubile  )  »       o,  o3o. 

Ossido  di  ferro   .... 

Acido  carbonico »      o,  oo5. 

0,333. 
Acqua  pura,  compresi  pochi  mille- 
simi di  acido  carbonico   .  .  •  .  »  999, 667. 

Somma  .  .  .  Den.  1000,000. 


« 


Tal  composizione  dell'acqua  del  Crovolé  la  dichia* 
ta  certamente  un'  eeceilente  acqua  potabile. 
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CAPO  IX. 

Qual  sia  il  processo  seguito  dalla  natura  nella 
formazione  delVacidula  di  Recoaro. 

Riflessioni  e  Congetture. 

Teoria  della  formazione  naturale  dell*  acqua 

di  Recoaro. 

JuLccade  molte  Tolte  che  i  lìmiti  delle  cognizioni  di 
fatto  (iaieiljtino  i  concepimenti  della  mente  sulla  spie- 
gazione de'  fenomeni ,  ossia  intomo  al  congetturare 
soUe  cause  prime  de' fenomeni  fisici  e  chimici;  e  per 
quanto  parer  possa  paradossale  questa  proposizione , 
BOB  è  essa  però  men  Tera,nè  difficile  sarebbe  il  pro- 
varla con  moltissimi  esempi.  Prova  luminosa  ne  sia, 
per  tacere  di  tante  altre  che  addur  si  potrebbero,  la 
teoria  Sthalliana  sulla  combustione ,  la  <juale  pareva 
evidentissima  avanti  l'epoca  della  scoperta  de'  gas, 
ed  avanti  che  si  prendesse  il  saggio  partito  di  assog- 
gettare i  risultati  delle  sperienze  al  peso  ed  alla  mi- 
sura rigorosa  •  Venendo  al  nostro  proposito  :  a'  tempi 
dell'Arduino  e  del  Beccarì  sembrò  facile  lo  spiegare 
il  modo  con  cui  la  natura  procede  nel  dar  formazio- 
ne all'acqua  minerale  di  Recoaro  ^  Lo  studio  del  suo* 
lo,  che  l'Arduino  ne  fece,  lo  scoprimento  delle  piriti 
marziali,  de' rifiorimenti  di  solfato  di  ferro,  di  sai  ama- 
ro, del  gesso,  di  una  pietra  o  marmo  calcareo  magne-* 
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siano;  di  queste  sostanze,  de  cui  vestìgi  l* illustre  na^ 
turalista  si  fece  sicuro  nell'acidula  nostra,  erano  per 
la  mente  sagace  di  un  tanto  osservatore  elementi  ba- 
stevoli  per  dichiarare  che  la  decomposizione  della  pi- 
rite di  ferro,  e  la  sua  conversione  in  vitriolo,  non  che 
la  solfati^zazione  della  pietra  calcareo-magnesifera,  da- 
vano all'acqua  pura  di  quella  sorgente  i  principii  mi- 
neralizzatori  e  medicati  di  cui  si  compone.  Ignaro 
esso  della  natura  dell'acido  carbonico,  non  vide  in 
questo  che  un'aria;  e  conscio  della  ordinaria  maniera 
di  decomporsi  del  solfato  di  ferro  nell'atto  dell' èva- 
porsvzione  di  sua  soluzione,  come  accade  colla  libera 
esposizione  all'aria,  e  molto  più  col  concorso  della 
terra  calcarea ,  non  lo  imbarazzò  punto  il  non  aver 
mai  potuto  ottenere  dall' aequa  di  Becoaro  il  vitriolo 
cristallizzato,  perocché  vide  chiaramente  che  le  suin- 
dicate cause  dovevano  decomporre  un  tal  sale ,  e  for- 
mare la  selenite,  il  sai  amaro,  e  l'ocra  di  ferro.  Nulla 
dirò  delle  spiegazioni  date  dal  Beccari,  e  dal  primo 
scrittore  sull'acqua  nostra ,  il  Graziano ,  le  quali  cer- 
tamente furono  più  speculative  di  quelle  dell' Ardnino. 
Bastano  ora  que'  lumi  per  intendere  la  maniera  pe- 
renne con  cui  si  forma  l'acidula  di  Becoaro  ?  No  cer< 
tamente.  Abbiamo. noi,  ora  che  le  cognizioni  sono 
^andemente  aumentate  sulla  natura  de' corpi,  mag- 
giori dati  per  dichiararla  con  franchezza  ?  No  certa- 
mente .  Noi  di  fatto  non  possiamo  che  far  delle  con* 
getturie.  Fra  le  varie  congetture  che  far  si  possono, 
quella  che  mi  sembrerebbe  la  meno  assurda ,  e  più 
consentanea  ai  fatti  conosciuti,  è  la  seguente.  Che 
un'acqua  purissima,  proveniente  dal  disfacimento  del- 
le nevi  dell'  alpi  vicine  ^  come  sarebbe  l' acqua  del 
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Crovok,  ch'esce  dalla  formazione  d^Ile  marne  del 
grè5  fariegato  sopra  il  calcare  alpino ,  accmnulata  in 
una  massa  «ostante  e  perenne ,  discenda  fra  gli  strati 
di  esse  marne,  penetri  ancora  a  traverso  il  ealcare  al- 
pino, e  pigli  una  strada  già  formata  a  tempi  ren&otis- 
simi  neUe  marne  superiori  al  metassite  scbiatoso  mi- 
caceo bianco  :  cbe  in  questa  formazione,  o  anche  nelle 
superiori,  fino  al  calcare  conchigliaceo,  accada  la.  sol- 
{ÌBitÌ2za2ione  del  protosolfuro  di  ferro,  come  succede 
nel  monte  Civillina  quando  si  produce  la  così  detta 
^ua  CaiuUiana,  ^ .  quindi  poi  una  mutua  decom- 
posizione di  questo  ^ale  col  carbonato  calcare  :  che  il 
carbonato  di  ferro  dall'ossigeno  deU'aria  sia  decom- 
posto, e  convertito  in  ocra,  e  Tacidp  carbonico  posto 
in  libertà;  oppure  che  il  protosolfato,  pel  contatto  dei- 
Varia,  o  per  quelb  dell'ossigeno  disciolto  nell'acqua, 
passi  a  superiore  ossidazione,  ed  in  questo  stato  rea- 
gisca su  di  un  carbonato  o  semplice  o  doppio:  che 
nel  lungo  e  tortuoso  cammino  che  (a  l'acqua  pura 
suddelta  essa  si  trovi  sempre  in  contatto  con  un  atmo- 
sfera di  gas  acido  carbonico  proveniente  da  questa 
fonte  d'  incessante  produzione:  che  la  quantità  del 
cammino  che  l'acqua  percorre  sopra  uno  strato  ges- 
soso essendo  costante  in  tempi  dati ,  costante  a  un 
dipresso  e  misurata  perciò  riesca  la  soluzione:  e  che 
in  fine  un  carbonato  calcareo  magnesiano  decompon- 
ga il  residuo  solfato  di  ferro,  e  lasci  nell'acqua  quel 
poco  di  carbonato  che  l'analisi  vi  scopre  ;  ciò  che  po- 
trebbe accadere  nella  stessa  formazione,  da  cui  esce 
la  minerale. 

Molte  diversità  può  in  vero  ammettere  questa  spie- 
gazione ;  ma  non  si  potrà  mai  onunettere  di  far  in- 
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tervenìre  in  questa  teoria  la  produzione  d^UQ  atmosfera 
di  gas  acido  carbonico,  in  qualunque  formazione  poi 
si  voglia  e  si  creda  di  riconoscerla;  perocché  questo 
mineralizzatore  esiste  nell'acqua  in  una  quantità  quasi 
tripla  di  quella  che  la  produzione  del  gesso  e  del 
sai  amaro,  per  opera  del  carbonato  duplo  di  queste 
due  terre  decomposto  dal  solfato  di  ferro,  potrebbe 
formare  (i) .  Che  il  carbonato  di  calce  ed  il  carbo» 
nato  di  calce  magnesiano  sieno  decomposti  dal  per- 
solfato  di  ferro,  non  v*ha  dubbio  :  è  anche  próntissima 
la  decomposizione  del  carbonato^  e  lo  sviloppament^^ 
del  gas  acido  carbonico,  siccome  osservai  più  Tohe  (9)  « 
Che  parimente  T acqua  pura,  dimorando  in  contat- 
to col  gas  acido  carbonico  in  atmosfera  pieno,  as* 
sorba  con  molta  rapidità,  ed  in  Cagione  della  pre^ 
sione  a  cui  è  esposta,,  il  gas  suddetto,  e  se  ne  sa* 
turi,  è  parimente  una  verità  attestata  dall'  esperienza. 
Il  movimento  ed  il  lungo  tortuoso  cammino  favori- 
scono la  saturazione  dell'acqua,  semprechè  però  ac- 
cada in  un'atmosfera  piena  di  gas  acido  carbònico. 
La  quantità  poi  del  gas  che  si  richiede  a  saturare  la 

(i)  1,330  di  solfato  di  calce  contengono  la  calce  per  satu- 
rare 4^3  d'acido  carbonico  nel  carbonato  di  calce;  e  o, 665 
di  solfato  di  magnesia  rappresentano  34 1  circa  d*acido  carbo- 
nico nel  carbonato  di  magnesia.  Il  totale  è  danque  664*  Qaello 
della  minerale  (parlo  di  qaello  di  bisatnrasione  de*  carbonati  0 
libero)  è  den.  i,836. 

(a)  Basta  introdurre  sotto  ana  campana  piena  di  mercurio 
nn  poco  di  carbonato  in  polvere  impastato  coli'  acqua ,  ed  in- 
trodnryi  poscia  una  soluzione  di  persolfato  di  ferro;  subito 
accade  reflervescenza  viva,  e  lo  sviluppo  del  gas  acido  carbo- 
nico. Se  il  solfato  è  misto,  il  persolfato  solo  è  decomposto ,  e 
rimane  il  protosolfato. 
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la  miiieraJle  di  Recoaro  al  punto  in  cui  si  trova,  non 
è  tanto  grande  ;  poiché  se  noi  per  la  fonte  Lelia  cal- 
coliamo questa  quantità,  in  ore  24  ndn  la  troviamo 
che  di  metri  6,624  cubici,  supponendo  nell'acqua 
un  volarne  uguale  al  proprio  di  gas  acido  carbonico 
libero,  e  di  Insaturaasione  de*  carbonati.  Si  vede  adun- 
que quanto  piccola  sia  questa  quantità  a  fronte  di 
un  elaborazione  che  può  avvenire  nelle  viscere  di  un 
monte,  qual  è  il  monte  Spitz.  Egli  è  perciò  in  conse- 
guenza di  quest*  ultima  riflessione,  che  non  ho  cre- 
duto necessario  di  ricorrere  a  cause  dirò  cosi  gigan- 
tesche per  ispiegare  la  produzione  del  gas  acido  car- 
bonico mineralizzante  V  acqua  recoariense .  Del  ri- 
manente poi,  in  quanto  allo  spiegare  la  derivazione 
del  protossido  di  ferro  nella  minerale,  si  può  anche 
ammettere  che  Facido  carbonico,  passando  l'acqua  per 
ìafonnazione  calcareo-magnesiana,dove  scioglie  que- 
sti carbonati  trovi  pure  il  protossido  di  ferro,  che  suol 
colorire  in  nerastro  il  suddetto  òalcare,  come  da  pra- 
ticale analisi  di  diverse  qualità  mi  è  avvenuto  d'in- 
contrare. Forse  con  quest'ultima  supposizione  si  po^ 
trehbe  spiegare  la  lenta  diminuzione  di  questo  mine- 
ralizzatore,  osservata  nel  confronto  dell'acqua  del  1 8 1 5 
e  qaella  degli  anni  ultimi  1823  e   1828.  Gli  altri 
prìncipi!,  che  ih  piccola  o  minima  quantità  entrano 
nella  minerale  nostra,  sono  verisimilmente  assunti  ne*   * 
passaggi  dalle  formazioni  secondarie,  per  le  quali  l'ac- 
qua scorre,  e  soprattutto  dal  terreno  di  carbon  fossi- 
le, ove  questo  combustibile  e  le  ligniti  si  rinvengono. 
Se  pertanto  tale  sia  il  magistero  di  natura  nel  com- 
porre l'acqua  della  fonte  Lelia,  si  potrà  pure,  a  quanto 
sembra,  applicare  la  stessa  teorica  alla  formazione  delle 
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altre  acque  addale  gazose;  e  per  parlare  di  4|uelle  clie 
vicine  sono  alla  recoariense,  all'acqua  di  Staro,  ed 
air  acqua  del  Bosco  del  capitello,  al.  Nord  Nord- Est 
di  Recoaro.  L*  analisi  dimostra  che  queste  acque  uè 
prima  né  dopo  la  loro  saturazione  non  iscorrono  giam- 
mai lungo  una  formazione  gessosa,  che  Tacqua  recoa- 
riense  certamente  attraversa  avanti  la  sua  sortila;  ma, 
fuori  di  questa  circostanza,  le  altre  tutte,  quelle  cioè 
che  determinano  la  produzione  dell'  acido  carbonico, 
la  soluzione  dell'ossido  di  ferro,  e  de' carbonati  di  cal- 
ce e  magnesia,  sembra  che  debbano  essere  le  stesse. 

S.II. 

Preparazione  delVacqua  di  Recoato 

artificiale» 

Qualunque  sia  il  grado  di  probabilità  che  concedere 
si  voglia  alla  sopraccennata  teorìa  sulla  presumibile 
iormaizìone  perenne  della  minerale  dì  Recoaro,  egli  è 
certo  che  non  si  penserà  di  accingersi  ad  imitarla  ar- 
tificialmente, ponendo  in  opera  il  processo  che  abbia- 
mo supposto  seguir  possa  la  natura  per  prepararla  nel- 
r  intemo  laboratorio  del  monte  Spitz  ;  quantunque , 
per  quanto  io  creda,  si  potrebbe,  colle  dovute  variazioni 
di  apparato  e  di  agenti  atti  a  supplire  all'ampiezza  ed 
estensione  de!  luoghi,  avvicinarsi  moltissimo  ad  una 
sì  fatta  maniera  di  naturai  magistero.  Tralascierò  per 
ora,  ed  in  questo  luogo,  di  esporre  le  mie  idee  su  di 
un  tale  proposito,  e  mi  contenterò  d'indicare  in  qual 
maniera  si  possa  procedere  per  comporre  artificialmente 
l'acqua  di  Recoaro  in  un  laboratorio  farmaceutico,  at- 
tenendomi ai  risultati  dell'analisi  esposta. 
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Sopra  I  o  libbre  e  4  jgrossi  peso  metrico  di  minerale 
da  comporre  sì  prenderanno  9  libbre  e  oncie  9  d  acqua 
di  pioggia,  oppure  di  cisterna,  boUita  prima,  e  Ùlììb, 
raffreddare  in  vasi  chiusi.  Quindi  con  alcune  oncie  di 
essa  si  estingueranno  den.  9,  56o  di  calce  viva,  e  si  get- 
terà il  tutto  nella  totalità  dell'acqua  in  cui  sleno  stati 
introdotti  den.  9,4^^  ^ì  carbonato  di  magnesia  offi- 
cinale, e  den.  o,  892  di  sol&to  di  soda;  si  farà  poi 
sviluppare  Facido  carbonico  dal  carbonato  di  calce,  o 
col  fuoco  0  coir  acido  solforico  allungato ,  in  opporr 
tuno  apparecchio,  e  si  porrà  la  mistura  soprannomi- 
nata sotto  la  corrente  di  questo  gas  acido  sino  a  che 
le  terre  sieno  disciolte  perfettamente,  anzi  fino  a  che 
una  porzione  di  essa  acqua  degazificata  in  vasi  chiusi 
coU'ebullizione  dia  di  gas  acido  carbonico  o,  8  del 
suo  volume. 

L'avvertenza  che  si  avrà  poi  in  questa  operazione 

sarà  quella  d'introdurre  l'acqua  colle  terre  nel  vaso 

di  saturazione  pieno  di  gas  acido  carbonico,  inclinando 

li  recipiente,  che  la  contiene,  sulla  bocca  del  vaso 

suddetto  ;  e  tutto  questo  si  farà  per  impedire  Y  ingresso 

dell'aria  atmosferica,  e  la  dissoluzione  dell'ossigeno  nel- 

lacqua.  Ciò  fatto,  s'introdurrà  nell'acqua  den.  i,  260 

di  protosolfato  di  ferro  puro  in  cristalli ,  il  qual  sale 

sembrerà  sciogliersi  in  essa,  ma  che,  decomponendosi 

coi  carbonati  terrosi ,  formerà  il  carbonato  di  ferro. 

Finalmente  col  mezzo  di  un  caricatore  già  applicato 

alla  bottiglia  si  verserà  in  fondo  all'acqua  suddetta 

den.  14)  970  di  acido  solforico  rettificato,  e  della  con- 

centrazionedi  x,85o,prima diluito  con  un'oncia d'agqua 

(  già  prima  separata  ) ,  agitando  in  giro  e  dolcemente 

l'acqua  della  bottigUa  ;  il  quale  acido,  decomponendo 
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una  quantità  di  bicarbonati  corrispondente  alla  sua  ca- 
pacità di  saturazione  e  quantità,  renderà  libera  una 
proporzionata  quantità  di  acido  carbonico ,  e  compirà 
la  saturazione.  In  tutta  questa  operazione  si  avrà  cura 
di  mantenere  T  acqua  raffreddata  ai  8  o  9  gradi  diR., 
e  che  il  vaso  resti  in  fine  perfettamente  chiuso.  Se  ne 
fark  poi  il  travaso  nelle  bottiglie  di  misurata  capacità. 
La  proporzione  de*principiì  che  nell'acqua  artifi-» 
ciale  esisteranno,  seguendo  la  suesposta  ricetta,  sarà 
conforme  a  quella  indicata  dall'analisi  dell'acqua  del 
1828,  fatta  col  secondo  metodo.  Io  tengo  per  fermo, 
che  un  poco  più  di  acido  carbonico  e  di  solfato  di 
ferro  darebbero  un  acqua  più  efficace  ;  anzi,  per  sup- 
plire tanto  alle  perdite  delFacido  carbonico  ne*  travasi, 
come  alla  perossidazione  d' un  poco  di  ferro  per  T  ine- 
vitabile concorso  dell'aria  negli  stessi  travasi,  si  dovrà 
saturare  l'acqua  a  principio  tanto  che  dia  0,9  di  gas 
acido, «  si  dovrà  introdurre  almeno den.  i,  5oo di  pro- 
tosolfato di  ferro.  Se  si  credesse  che  la  silice  fosse  un 
principio  necessario  da  introdursi  in  quest'acqua,  si 
potrebbe  discioglierla  col  mezzo  che  ho  indicato  nella 
mia  Memoria  letta  all'Accademia  di  Padova,  scio- 
gliendo cioè  il  gelo  silicico  nell'ammoniaca,  e  concen- 
trando la  soluzione  fino  a  che  contiene  in  20  parti  dì 
soluzione  una  di  silice,  e  19  d'acqua,  o,  5 20  di  que- 
sta  soluzione  sarebbe  la  quantità  occorrente  ad  ogni 
libbra  metrica  di  minerale  artefatta.  Rispetto  all'estrat- 
tivo, non  credo  che  sia  possibile  d' indovinare  da  qua! 
fonte  sia  d'uopo  ricavarlo  per  introdurlo  in  quest'ac- 
qua artificiale,  quando  non  si  volesse  prepararlo  estraen- 
dolo  dal  Schiefferkohle,  proprio  della  formazione  d'are- 
naria di  que'  luoghi. 
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CAPO  X. 

I 

Della  decomposizione  spontanea  deltacqua  di  Re- 
coarOj  e  maniera  di  conservarla  incontaminata 
per  lungo  tempo j  e  di  correggerla. 

S- 1- 

Decomposizione  spontanea  deW acqua  di  Becoaro, 

e  modo  d'impedirla. 

VJomuiiqae  avvicinar  si  possa  ail*  imitazione  d*unac« 

qua  minerale,  subito  che  si  abbia  della  naturale  una 

esatta  analisi,  e  che  si  proceda  poi  con  tutte  quelle 

diligenze  che  garantir  possano  T  integrità  de'  principi! 

die  vi  si  introducono  colle  operazioni  sintetiche;  hi* 

sogna  tuttavia  convenire,  che  non  è  mai  lecito  spe« 

rare  di  giugnere   alla    perfetta   composizione,  sicché 

Ywctìàcìsde  dir  si  possa  identica    colla   naturale.  Vi 

sono  de'  prìncipìi  che  non  si  possono  assolutamente 

inlrodarre,  perchè  non  conosciamo  da  qual  materia 

ricavarli.  Nel  caso  nostro  ne  sia  d'esempio  quell'estrat- 

tivo  che  abbiamo  fatto  conoscere  appena,  e  che  de* 

rìverà  forse  dalle  ligniti  esistenti  nel  terreno  di  car- 

bon  fossile. 

Dall'altra  parte,  se  per  lo  scienziato  rimane  alcun 
dubbio  sulla  perfetta  imitazione  di  alcune  minerali, 
e  della  nostra  in  particolare*  tanto  più  diffidente  si 
mostrerà  quel  bevitore  che  dall'uso  della  naturale  ne 
riportò  già  singolari  vantaggi,  e  che  vide  pure  in 
molti  altri  indiridui  accader  cure  e  guarigioni  ma-- 
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raTÌgliose.  Per  la  qual  cosa  è  da  credersi,  che  allor 
quando  i  luoghi  e  le  distanze  permetteranno  ai  be* 
vitori  dell'acqua  nostra  di  trasferirsi  sul  luogo  stesso, 
0  di  procurarsela  pura  ed  intatta,  vorranno  certamen- 
te approfittare  di  si  fatte  opportunità,  ed  usare  del- 
r  acqua  naturale  per  debellare  i  loro  mali.  Importava 
pertanto  di  consacrare  un  capitolo  all'argomento  della 
conservazione  dell'acqua  di  Recoaro,  e  per  indicare 
il  modo  di  poterla  trasportare  in  lontani  paesi  inte- 
gra ed  immutata.  Per  g^ugnere  al  quale  scopo  debbo 
prima  di  tutto  rammentare  quali  sieno  le  cayse  che 
concorrono  a  far  decomporre  la  minerale  della  fonte 
Lelia.  Queste  cagioni  sono  due  principali:  a)  la  per- 
dita dell'acido  carbonico,  principale  mineralizzator» 
dell'acqua  nostra ;ò)  la  perossidazione  e  precipitazione 
del  ferro,  secondo  principale  mineralizzatore,  e  sua 
conversione  in  peridrato  detto  ocra.  Accade  la  pri- 
ma allor  quando  si  lasciano  i  vasi  dell'acqua  aperti 
al  contatto  dell'  aria,  o  quando  non  si  chiudano  bene, 
e  si  tengono  le  bottiglie  mal  chiuse,  col  collo  voltato 
allo  insù.  Succede  la  seconda  quando  l'aria  atmosfe- 
rica, anche  in  poca  quantità,  rimane  al  contatto  colla 
minerale,  sebbene  chiusa  perfettamente  ne'  vasi,  per- 
ciocché l'ossigeno  dell'aria  si  va  sciogliendo  nell'ac- 
qua, e  passa  al  protossido  di  ferro,  che  si  peroasida 
e  precipita.  L'acqua  allora  s'intorbida,  e  finisce  col 
depositare  un  sedimento  rugginoso.  Poco  o  niente  di 
carbonato  di  ferro  esiste  più  nell'  acqua ,  la  quale  al* 
lora  non  è  già  un'acqua  acidulo-ferruginosa,  ma  Sem» 
plicemente  acidula.  Che  se  le  due  cagioni  concor- 
rano ,  ed  avvenga  perciò  che  le  bottiglie  sieno  mal 
serrate,  e  l'aria  possa  avere  accesso,  allora  si^^pro- 
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duce  un  abbondante  sedimento  giallo-rancio,  costituito 
da  carbonato  di  calce  e  perossido  di  ferro ,  e  Y  ac- 
qua rimane  una  semplice  soluzione  di  solfato  di  calce 
0  gesso,  solfito  di  magnesia,  e   poco  carbonato   di 
quest'ultima  terra,  ed  un'acqua  delle  più   pessime 
che  usar  si  possano  per  bevanda.  L  ovviare  alla  prima 
eagione  è  facil  cosa.  Già  col  metodo  attuale,  che  si 
tiene  alla  fonte  nel  chiudere  le  bottiglie,  si  consegui- 
sce  lodevolmente  lo  scopo,  semprechè  s'invigili  sulla 
buona    costruzione   de*  turaccioli,  non  che  si  abbia 
eura  di  togliere  Y  effetto  dell* asciugamento  del  turac- 
doio,  e  suo  rallentamento:  il  che  si  conseguisce  per- 
fettamente col  tenere  le  bottiglie  voltate   colla  boc- 
ca abbasso.  Ma,  rispetto  all'evitare  la  seconda  ca- 
gione, è  cosa  alquanto  difficile;  perciocché  poco  es- 
sendo il  protossido  di  ferro  esistente  nella  minerale, 
poco  ossigeno  abbisogna  per  precipitarlo,  e  poca  aria 
atmosferica  per  conseguenza  basta  per  introdurvelo(i). 
£  indubitato,  che  la  separazione  del  ferro,  qual  suc- 
cede nelle  bottiglie  d'acqua  di  Recoaro  esattamente 
chiuse,  è  indipendente   da   una  supposta  perdita  di 
acido  carbonico.  Io  ne  ho  aggiunto  per  compressio- 
ne anche  un  quarto  di  più  di  quello  che  esiste  na- 
turalmente  nell'acqua,  e  tuttavia  il  ferro  si  è  tutto 
separato  in  ocra.  Ho  estratto  còlla   macchiua  pneu- 
matica la  maggior  parte  dell'acido  libero   dall'acqua 

(i)  In  ona  delle  bottiglie  da  libbre  a  (circa  56  grossi)  ha?TÌ 
al  più  o,  oi6,  i  di  denaro  di  protossido  di  ferro,  il  quale  do- 
manda o,oo3i  di  ossigeno  per  passare  a  perossido;  la  qual 
qnanUtà  eqaiyale  a  centimetri  i  ^  06  di  gas  ossìgeno,  contenuti 
in  centimetri  5  di  aria  atmosferica  a  lero  di  temperatura,  ed 
ai  ^6  di  pressione. 
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di  Recbaro,  e  Fho  chiusa  cosi,  ne  mai  si  è  preci* 
pitata  ocra  di  ferro,  l'acqua  essendo  rimasta  chiarìs* 
sima.  Onde  impedire  adunque  la  precipitazione  del* 
l'ossido  di  ferro  è  necessario  di  sottrarre  l'acqua  dal 
contatto  dell' aria.  Già  anche  ai  tempi  andati  il  Lor- 
gna  aveva  osservato  che  Toglio,  col  quale  si  copriva 
l'acqua  chiusa  nelle  bottiglie,  manteneva  più  a  lungo 
chiara  questa  minerale  (x),  certamente  perchè  il  li- 
bero contatto  dell'aria  viene  da  questo  liquido  inter- 
cettato; ma  oltre  che  il  risultato  non  è  completo, 
questo  non  sarebbe  anche  il  mezzo  da  adoperarsi  per 
garantire  le  acque  che  si  spediscono  fuori  di  Recoa- 
ro,  comunque  il  Lorgna  si  fosse  mostrato  favorevole 
a  quest'idea. 

Essendo  pur  necessario  che  in  ogni  bottiglia  di 
acqua  esista  una  bolla  di  fluido  elastico  aeriforme , 
per  poter  introdurre  forzatamente  il  turacciolo  di  so- 
vero,  e  comprimerlo  dentro  al  collo ,  altrimenti  molte 
bottiglie  potrebbero  spezzarsi,  attesa  la  poca  compres- 
sibilità dell'  acqua  ;  ho  più  volte  adoperato  come  flui- 
do elastico  una  bolla  di  gas  idrogeno,  e  sempre  l'ac- 
qua mi  si  è  conservata  chiarissima  non  solo  per  varii 
mesi ,  ma  per  anni  interi .  Altre  volte  adoperai  gas 
acido  carbonico  ;  e  quando  il  gas  era  puro,  privo  cioè 
di  aria  comune,  la  conservazione  della  chiarezza  del- 
l'acqua mi  è  sempre  riuscita. 

Però  le  acque  conservate  per  più  di  un  anno  colla 
bolla  di  gas  idrogeno  (ottenuto  collo  zinco  e  col- 
r acido  solforico  allungato)  mi  hanno  presentato  un 
fenomeno  che  obbliga  ad  escludere  un  tal  gas  per 
conservare  l'acqua  nostra  per  un  lungo  tempo.  Que- 

(i)  Osservazioni  fisiche  ec.  §.  6.  Osseryaz.  I. 
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sto  fenomeno  còiuislé  nella  produzione  del  gas  idro- 
geno aolforato,  che  dà  all'acqua  un  ingrato  odore  di 
ofa  gaasle,  e  che  si  rende  manifestissimo  ai  sali  di 
piombo  colla  solila  precipitazione   nerastra.  Quando 
Tacqua  si  tiene  solamente  per   pochi  mesi,  il  feno- 
meno  non  accade.  Ma  poiché  il  gas  acido  carbonico, 
die  anche  Io  stesso  mineralizzatore  dell'acqua,  può 
servire  a  quest'uso,  inutile  diverrà  il  cercare  altri  gas 
oonserratori .  Basta  dunque  l'introdurre  una  bolla  di 
uno  o  due  centimetri  di   tal   gas  in  ogni   bottiglia. 
Prevedendo  io  che  tra  li  bevitori  dell'acqua  di  Re- 
eoaro,  che  amerebbero  di  farsi  spedire  ne'  loro  stessi 
paesi  l'acqua  pura  ed  intatta,  alcuno  ve  ne   sareb- 
be, se  non  anche  molti ,  ai  quali  non  piacerebbe  che 
un'aria  artificialmente  preparata  si   ponesse   in   con* 
tatto  coir  acqua   medica,  ho  pensato  ad  un  mezzo, 
col  quale,  volendo,  si  può  dare  alle  bottiglie  piene 
d' acqua  minerale  una  o  più  bolle  di  gas  biella  stessa 
minerale  di  Recoaro.  Cosi  adunque  verrà  tolto  ogni 
immaginabile  dubbio  sulla  presumibile  minima  alte- 
razione dell'acqua   nostra.  Nel  1824  feci  il  primo 
saggio  di  questa  maniera  di  conservazione,  adoperan- 
do una   macchinetta  che  ho  immaginato  per  questo 
uso,  e  le  acque  preparate  cosi,  cioè  con  bolla  di  gas 
della  minerale  stessa,  le  conservai  fin  oggi.  Esse  si 
mantennero  chiare  ed  immutate.  L' operazione  riesce 
cosi  semplice  e  pronta,  che  non  ammette  contrasto 
sull'applicazione  generale  alle  acque  tutte  che  si  spe- 
discono fuori  del  territorio;  e  certamente  le   spedi- 
zioni riescirebbero  più  economiche  che  quelle  delle 
così  dette  acque  giornaliere.  Io  passo  alla  descri- 
zione della  macchinetta,  e  del  modo  di  adoperarla. 
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CoD6Ìste  questa  in  una  cassetta  di  latta,  che  ^i 
riempie  di  gas  acido  carbonico  o  artificialmente  pre- 
parato,  o  sviluppato  dalla  minerale,  e  sempre  riem* 
piendo  la  prima  di  acqua  minerale.  Ha  essa  una  chia- 
ye  cieca,  colla  quale  estrafte  delle  bolle  di  gas  dal* 
r interno  della  medesima,  e  condurle  sul  coperchio, 
il  quale  è  costruito  con  un  orlo  rilevato  in  modo,  che 
può  fare  le  funzioni  di  una  tinozza  idropneumatica. 
A ,  B ,  C ,  I> ,  iig.  I .  Tavola  II. ,  è  la  cassetta  veduta 
in  ispaccato  in  una  sezione  verticale  che  passa  pel 
mezzo  della  lunghezza  della  chiave,  che  s'indicherà 
]}Qì.ajbjCjd  rappresenta  T  interno  della  cassetta.  F  è 
un  rialzo  o  pieno  o  voto  (  nella  figura  è  rappresentato 
pieno),  che  ha  l'altezza  corrispondente  alla  grossezza 
della  chiave  cieca  di  bronzo  R .  Quindi  il  piano  f^ 
e  quelloy*  diventano  il  fondo  di  una  tinozza  idropneu- 
matica tttttt.  T  è  un  tubo  o  canna  di  latta  aper* 
ta  da  ambe  le  estremità ,  che  dal  piano  del  rialzo  del- 
la tinozza  tttttt j  sul  quale  è  saldata  colla  sua  estre- 
mità superiore,  si  prolunga  fino  quasi  a  toccare  il  fon- 
do della  cassetta.  T*  T'^  è  un'altra  canna  di  latta  o  di 
ottone ,  la  quale  ha  un  collare  smerigliato  in  e^  forato 
da  un  lato,  il  quale  entra  a  sfregamento  un  po'  conico 
in  un  corrispondente  pezzo  di  canna  smerigliata  sal- 
data sul  piano  del  rialzo^'y,  ed  è  questa  pure  fo- 
rata da  un  lato  ine;  nel  qual  punto  comunica  col  ca» 
naletto  fatto  dal  rialzo  F  sotto  il  piano  tft  del  me- 
desimo. Voltando  il  tubo  T"  T'  in  senso  opposto,  si 
toglie  la  comunicazione  tra  l'interno  della  cassetta  ed 
il  tubo  medesimo  dalla  parte  superiore,  e  rest^  la  co- 
municazione col  solo  fondo  mediante  l'estremità  aperta 
del  tubo  stesso.  Questa  canna  è  munita  di  un  imbuto, 
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oppile  d' un  recipiente  di  arbitraria  capacità,  per  l' uso 
che  s'indicherà.  R  è  la  chiave  cieca,  la  quale  voltata, 
come  si  vede ,  coi  due  seni  scavati  nel  maschio  in  di- 
resione  opposta  e  verticalmente ,  comunica ,  mediante 
le  aperture  circolari  ss  esistenti  nella  femmina  di  essa 
chiave,  coli'  interno  della  cassetta  e  col  fondo  del  rial- 
zo  della  tinozza  tttL  uu  sono  due  punte  sporgenti , 
saldate  sulla  faccia  della  cassetta,  destinate  a  por  limi- 
te al  movimento  della  chiave  mediante  l'asta  Xj  di  cui 
la  chiave  è  munita.  Cosi  non  può  essa  fare  che  un 
mezzo   giro  andando ,  ed  altro  mezzo  ritornando.  Fa- 
cendo il  primo,  il  seno  che  comunicava  colla  tinozza , 
mediante  l' apertura  s^  comunicherà  coir  interno  della 
cassetta;  e  viceversa  quello  che  comunicava  coli' in- 
terno della  cassetta  andrà  nello  stesso  momento  a  co- 
municare colla  tinozza ,  siccome  è  chiaro  da  vedersi  • 
Perciò ,  supponendo  piena  la  cassetta  di  gas ,  e  la  ti- 
nozza piena  d' acqua ,  la  chiave  con  una  mezza  girata 
fOTìetk  una  bolla  di  gas  nella  tinozza,  ed  una  bol- 
la d'acqua  dalla  tinozza  nella  cassetta,  e  con  nel  ri- 
tomo. 

A,  B,  C,  D,  Fìg.  2.,  rappresenta  una  sezione  verti* 
cale  della  cassetta  veduta  longitudinalmente  e  dalla 
parte  della  chiave  ;  a^  h,  Cj  d  rialzo  pieno  trasversale, 
e  femmina  della  chiave  ;y9^/D^y9  punte  saldate  sul  pia- 
no della  tinozza,  per  assicurare  i  turaccioli  di  severo 
immersi  nell'acqua  ;  S  tubo  per  iscaricare  dalla  tinozza 
l'acqua  superflua  al  livello  L  L.  In  questa  figura,  come 
nella  precedente,  si  rappresenta  la  cassetta  per  metà 
piena  di  gas,  e  per  metà  piena  di  acqua.  La  Fig.  3.  rap 
presenta  una  sezione  orizzontale  della  cassetta  ;  R  il  pia- 
no del  rialzo;  T,T  le  due  bocche  de'  tubi;  £  la  chiave. 
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Comanque  lunga  ne  sia  stata  la  descrizione,  F ope- 
razione accennata  riesce  tuttavia  breve  e  speditissima. 
La  cassetta  descritta  può  dare  la  bolla  a  più  di  5ooo 
bottiglie;  e  con  due  cassette,  che  alla  fonte  esistessero, 
tutte  le  bottiglie  si  potrebbero  così  preparare,  e  man- 
dare le  acque  ,in  lontani  paesi  pure  come  se  fossero 
giornaliere,  e  bevute  alta  fonte.  Se  si  accrescesse  di 
un  mezzo  centesimo  il  diritto  delle  acque,  sarebbe  ab* 
bondantemente  pagata  la  spesa  che  questa  operazione 
richiede. 

§.  II. 

Modo  di  ridonare  il  perduto  ferro  alle  acque, 
e  di  accrescerne  la  quantità. 

Il  Cìelebre  Lorgna  avendo  osservato  con  qual  facilità 
le  acque  di  Recoaro  perdono  il  ferro,  al  quale  in  ogni 
tempo  si  è  attribuita  una  parte  della  loro  medica  fa- 
coltà ,  aveva  pensato ,  come  espressamente  lo  dichiara 
nel  §.  i4-  del  suo  opuscolo  e  come  praticò  di  fatto, 
di  preparare  una  conserva  d' ocra  per  potere  scioglierla 
neiracido  solforico,  ed  introdurre  cosi  di  nuovo  il  fer- 
ro nell*  acidula  nostra.  L*  epoca,  in  cdi  quel  grand' uo- 
mo scrivea,  non  poteva  ancora  illuminare  un  fisico, 
quantunque  dotto  e  sagace,  sulla  mutazione  che  prova 
il  ferro  nell'atto  di  separarsi  dall'acqua  minerale  di  Re- 
coaro, della  fonte  Lelia  e  delia  fonte  Lorgna.  Ora,  che 
si  conosce  bene  la  natura  dell'  alterazione  che  subisce, 
si  può  suggerire  con  più  fondamento  qual  sia  il  mezzo 
per  rimediare  alla  perdita  di  questo  importante  minera- 
lizzatore,  e  come  si  possa,  senza  tema  di  alterar'  l'in- 
dole acidulo -ferruginosa  dell'acqua  nostra,  accrescerne 
la  quantità  del  medesimo. 
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Questo   mezzo  consiste   neirintrodviTe  nell'acqua 
un  poco  di  protosolfatp  di  ferro  purissimo,  il  quale 
decomponendosi  col  carbonato  di  calce,  o  con  quello 
di  magnesia,  dà  origine  al   carbonato  di  ferro,  ed  al 
solfato   delle  due  terre.  Allora  l'acqua  reagisce  di  bel 
nuovo,   e  dà  i  fenomeni  cbe  appartengono  all'acqua 
intatta,   o  ne  mostra  accresciuta  la  quantità  del  pro- 
tossido  di  ferro,  sia  colle  consuete  reazioni  per  la  via 
umida,  sia  quando  si  fa  evaporare  all'aria  aperta,  cbe 
allora  somministra  un  sedimento  ben  tinto  di  color 
lanciato.  Questa  pratica  di  ordinare  l'aggiunta  di  qual- 
che grano,  per  ogni  libbra  medicinale  di  acqua,  del 
suddetto  protosolfato  di  ferro,  la  credo  attissima  ad 
introdursi  in  tutte  le  circostanze  in  cui  si  voglia  ot- 
tenere dall'uso  dell'acqua  di  Recoaro  effetti  inerenti 
aUa  lacoltà  medicinale  del  ferro. 
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I.«    Ol 


^teascfaisto  —  con  filoni  doleriticì. 

a.o  Grès  rosso  —  accidentale. 

3.<>  Dolerite,  o  Miraosite. 

4«°  Grès  rosso  micaceo,  o  M etassite. 

5.^  Argilla  carboniosa. 

6.®  Metassite  schistoso  micaceo  bianco. 

7.^  Marne  con  qualche  straticello  di  grès  die  si  ri- 
produce. 

a  ^  Polla  minerale  detta  Fonte  Lelia. 

8.^  Calcare  alpino. 

9.^  Marne  del  grès  variegato  {Acqua  del  Crovole), 

lo.o  Grès  variegato. 

JTi.o  Calcare  oolitico  —  poco  potente. 

12.0  Marne. 

i3.«  Grès  variegato. 

i4-®  Gesso. 

tS.^  Marne  alternate  col  grès  variegato. 

16.0  Calcare  conchigliaceo,  o  Muscfielkalk. 

ijfi  Calcare  grigio  compatto,  con  rognoni  di  barite, 

(contenente  la  carbonella  dell* Arduino). 
18.0  Lumachella  contenente  la  carbonella  di  Ardui- 
no {Lignite). 
19.0  Strati  marnosi. 
20.0  Terzo  grès,  o  Quadersanstein. 
21.0  Calcare  jurassico. 

Ì  Posto  del  porfido  pirossenico.  Nella  sommità  del- 
lo  opitz  non  esiste.  Uve  ne  continui  monti 
esiste,  il  calcare  è  trasformato  in  dolomite. 
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BELL'ACQUA  MINERALE 

DI  CIYILLINA 
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xJLlcuni  dotti  medici  avanzarono  di  molto  gli  studii 
e  le  praticlie  loro  sull'azione  dinamica  dell'acqua  mi- 
nerale del   monte  Civillina,  benché  la  sua  introdu- 
zione nell'arte  salutare,  sotto  il  titolo  di  Acqua  Ca-» 
tutliana  dallo  scopritore  Catullo,  sia  piuttosto  recen- 
fé.  Conosco  i  lavori  de'  medesimi ,  e  le  dìspute  a  cui 
diedero  occasione.  Tralascio  di  £aire  sovra  d'essi  qual- 
siasi osservazione,  perocché  dalle  sperienze  e  dai  rl- 
Bultamenti,  che  vado  ad  esporre,  chiaramente  appari- 
ranno le  cagioni,  se  non  di  tutte  le*  diversità,  al  cer- 
to delle  essenziali,  che  s'incontrano  nei  medesimi. 

f  primi  saggi  analitici,  cui  diedi  mano,  sull'acqua 
del  monte  Civillina,  furono  da  me  fatti  nel  1818  ad 
istanza  dei  signori  Fusinieri  e  Catullo.  Vidi  sin  d'al- 
lora esser  essa  un'acqua  minerale  vitriolica,  contenen- 
te sol£aito  di  ferro  minore  e  solfato  di  calce,  senza 
tracce  sensibili  di  gas  acido  carbonico.  Osservai  cer- 
ta permanenza  del  solfato  in  minima  ossidazione  più 
di  quello  sia  solito  a  rimanere,  una  soluzione  di  vi- 
triolo  artificiale,  e  parvemi  che  questo  fatto  derivar 
si  potesse  da  una  traccia  d' idrogeno,  e  certamente 
poi  da  mancanza  di  gas  ossigeno  in  quella  soluzione. 
L'acqua  esibitami  non  potea  non  essere  legittima,  per- 
chè mi  fu  data  dal  suddetti  interessati  della  scoperta 
fonte  minerale  di  Civillina.  Peraltro,  a  quanto  sem- 
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brommi,  1*  esposte  risultanze  generali  non  appagaro- 
no molto  i  desiderìì  e  Tespettazìone  di  quelli. 

Frattanto  io  continuava  gli  esperimenti ,  e  faceva 
novelle  osservazioni  analitiche  sùU'acqua  di  Civillina, 
quando  nel  1821  fui  destinato  a  far  parte  d'una  Com- 
missione di  Professori  dell'Università,  incaricata  ad 
istituire  sopra  la  stessa  particolari  esami.  Due  botti- 
glie pertanto  di  detta  acqua,  serbate  da  tre  anni  sen- 
za appariscente  alterazione,  diedero  il  materiale,  sopra 
il  quale  praticai  l'analisi  chimica.  Era  quest'acqua  lim- 
pida e  senza  colore ,  di  sapore  stitico  ferruginoso,  di 
gravità  specifica  uguale  a  i,oo3838,  e  composta  di 
acido  solforico,  di  protossido  di  ferro,  di  pochissimo 
perossido,  e  di  calce.  CoH'ebuUizione  in  vasi  chiusi 
non  isviluppossi  verun  atomo  di  gas  acido  carbonico, 
e  colla  carta  di  tornasole  apparì  manifesta  l'acidità, 
dovuta  però  ad  acido  fissò.  Mille  parti  di  acqua,  evar 
porata  in  vaso  aperto  a  bagno  vaporoso,  diedero  par- 
ti 5, 369  di  residuo  fisso ,  che ,  seccato  agli  ottanta 
reaumuriani,  consisteva  in  una  materia  di  color  gial- 
lo ranciato,  di  sapore  acidulo  stitico,  mista  a  sedi- 
mento di  apparenza  selenitosa.  Altre  mille  parti  del- 
la stess' acqua,  stillate  in  una  storta  piena  di  gas  idro- 
geno, diedero  per  residuo  uh  liquido  concentrato  gial- 
letto  acido  stitico ,  ed-  una  cristallizzaaàpiie  in  aghi 
argentini  bianchi;  dal  qual  residuo,  previe  le  debite 
lisciviazioni  ed  evaporazioni,  ottenni  parli  3, 116  di 
cristalli  insipidi ,  riconósciuti  per  un  vero  solfalo  di 
calce,  e  parti  2,300  di  residuo  slilico,  giallo  aci- 
do, riconosciuto  per  solfato  di  ferito;  parte  niinore  e 
parte  maggiore^  con  traccia  veansinlile  di  sol&to  al- 
lupfìinoso.  ... 
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Ma  per  dare  una  maggior  evidenza  alle  risultan- 
ze «addette,  presi  altr* acqua  catulliana,  di  quella  che 
si  smerciava  nelle  spezierie  di  Padova,  e  questa  sot- 
toposi ad  esame.  Trovai  un'acqua  differébtissima  da 
quella  che  io  aveva  dianzi  analizzata.  Era  rimarche- 
vole il  color  giallo,  una  maggior  densità  ed  acidez- 
za »  e  conteneva  evidentemente  copia  di  persolfato  di 
ierro.  Tuttavolta  era  legittima  Tuna  e  T altra,  perchè 
provenienti  dalla  stessa  fonte ,  e  soltanto  esse  erano 
state  raccolte  e  spedite  in  epoche  differenti  ;  per  la 
qual  cosa  conveniva  supporre  che  una  cagione  im- 
portante esistesse,  capace  a  dare  le  accennate  non 
piccole  differenze. 

L^Eccelso  Imp.  Regio  Governo  mi  pose  in  istato  di 
conoscere  le  cagioni  della  indicata  diversità,  dando- 
mi occasione  di  vedere  la  fonte  minerale ,  e  di  cal- 
colare i  cangiamenti  ai  qoali  V  acqua  può  andare  sog- 
getta. Pertanto,  in  obbedienza  agli  ordini  del  sul- 
lodato^  mi  trasferii  nel  giorno  4  Settembre  1821  sul 
monte  Civillina,  se  non  la  più  aita,  una  al  certo  del- 
le più  elevate  montagne  dèlia  provincia  vicentina;  ed 
asceso  ad  un  altezza  che,  misurata  col  barometro,  era 
di  circa  706  metri  dal  livello  del  mare,  mr  trovai  ad 
un  casotto,  vestibulo  d* una  galleria  lunga  alcuni  me- 
tri ,  scavata  entro  al  monte  in  una  roccia  porfirìtica. 
Alla  parte  destra  di  questa  galleria,  cioè  verso  la  mon* 
lagna,  esisteva  pure  costruita  altra  galleria  laterale,  sul 
piano  della  quale  appariva  scavata  ampia  e  profonda 
vasca,  capace,  per  quanto  mi  disse  il  prpprietario ,  di 
contenere  sessanta  botti  circa  di  acqua.  Nella  pri- 
ma galleria  venne  eretta  una  vasca  quadrilunga,  mu- 
nita verso  il  suo  fondo  di  due  chiavi,  che  gettano  sul 
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piano  del  citato  vestibulo,  nel  quale  vi  dimora  quegli 
ch*è  destinato  a  spedire  Tacqua  minerale.  Da  nume* 
rosi  punti  della  roccia  gemono  stillicidii  d'  un  acqua 
vitriolica,  6he  si  unisce  alle  acque  dolci,  e  confusa 
con  esse  s  incammina  scendendo  in  giù.  Tutte  le  su- 
perficie d^lle  gallerie  scavate  in  questa  parte  di  mon- 
te gettano  i  loro  stillicidii  nelle  suddette  due  vasche, 
che  ricevono  e  riuniscono  i  medesimi,  formando  un 
deposito  eli  acqua  minerale,  della  prima  delle  quali 
si  fa  uso  spedendola  ovunque  sia  commessa,  mentre 
della  seconda  si  ha  una  riserva  per  aggiungere  acqua 
nella  prima,  qualora  in  questa  vi  fosse  difetto,  ovve- 
ro non  bastasse  ad  appagare  le  ricerche  dei  commit- 
tenti. Parendomi  poi  che  non  sarebbe  occorso  di  ese- 
guire un  tale  travasamento ,  attesa  la  grande  capacità 
e  pienezza  della  prima  vasca,  non  intrapresi  per  que- 
sto motivo -ad  anahzzare  se  non  se  l'acqua  in  questo 
recipiente  contenuta,  contentandomi  di  dedurre  col- 
r  induzione  scientifica  la  verisimile  composizione  del- 
la seconda,  per  sé  stessa  piìi  variabile  della  prima. 

Pertanto  lacqua  minerale  della  prima  vaitca  riem- 
piva nel  giorno ,  che  visitai  la  fonte ,  il  suo  recipien- 
te a  tale  da  traboccare.  La  superficie  dell'acqua  era 
coperta  da  una  pellicola  lucida  giallastra,  che  riflet- 
teva i  colori  deir  iride.  Nell'in  temo  di  questo  ambien- 
te, come  nell'acqua,  regnava  la  temperatura  di  gra- 
di i4  e  mezzo  R.,  mentre  a  venti  gradi  dello  stesso 
termometro  era  la  temperatura  nel  vestibulo.  Il  ba- 
rometro in  quest'ingresso,  e  precisamente  all'altezza 
delle  chiavi,  segnava  pollici  26. 

Dalle  chiavi  della  prima  vasca  feci  estrarre  alla  mia 
presenza,  e  del  sig.  Giovanni  Catullo,  otto  bottiglie  di 
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acqua  da  due  libbre  medicinali  Tuna:  chiusi  le  botti- 
glie con  severo  e  pece,  e  le  portai  meco  a  Padova, 
ove  feci  Tesarne  chimico,  e  lanalisi  che  vado  ad  esporre. 

Caratteri  fisico -chimici,  sd  Analisi 

indeterminata. 

Colore:  giallastro  come  quello  del  vino  bianco  di  Sciam- 
pagna. 

Odore:  simile  a  quello  che  lascia  nelle  mani  il  vetrio^ 
lo  di  ferro. 

Sapore:  acido  astringente  e  marziale,  che  allega  for- 
temente i  denti. 

Densiià:  ai  lo^  R.  =  1,0069. 

Quest* acqua  minerale: 
L  Arrossa  fortemente  la  carta  di  tornasole,  non 
ìscomparendo  rarrossamento  col  calore,  e  pigliando  sol- 
tanto una  tendenza  al  giallo*   ' 

II.  Ofire  abbondantemente  co*  sali  baritici  un  pre- 
cipitato bianco-gialliccio,  che  diventa  bianco  assoluto 
coir  addizione  di  acido  nitrico,  nel  quale  non  si  di- 
scioglie minimamente. 

III.  Trattata  colla  soluzione  di  nitrato  d* argento, 
comparisce  un  lentissimo  intorbidamento,  il  quale  esa- 
mioato  posciachè  venne  raccolto  sulle  pareti  del  vaso 
e  sulla  superficie  dell'acqua,  osservasi  dotato  di  tut- 
te le  proprietà  delF  argento  metallico. 

IV.  CoU'ammoniaca  pura,  versatavi  a  goccia  a  goc* 
eia,  nasce  un  intorbidamento  verde-cupo, il  quale  col- 
r  agitazione  del  liquido  mutasi  tosto  in  colore  ranciato, 
continuando  cosi  a  cangiare  sino  ad  un  certo  punto. 
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appresso  del  quale  T intorbidamento ,  che  si  forma, 
rimane  verde-cupo. 

y.  Se,  giunto  il  momento  in  cui  la  mutazio- 
ne del  colore  del  precipitato  non  più  coli* agitazione 
comparisce,  si  filtri  il  liquore,  (piesto  mostrasi  bian- 
co e  trasparente,  e  dà  colf  ammoniaca  un  precipita* 
to  verde^cupo,  che  diviene  rugginoso  al  solo  contat- 
to delFarìa,  ed  il  liquido,  benché  ecceda  T ammonia- 
ca^ è  limpido  e  scolorato. 

VI.  ColUossalato  di  ammoniaca  esibisce  un  len- 
to sì  ma  abbondante  intorbidamento,  e  precipitato  bian- 
co tendente  al  giallo,  insolubile  nell'acido  acetico. 

VII.  Col  succinato  di  ammoniaca  neutro  ofire  un 
precipitato  fioccoso  ranciatò. 

Vili.  E  quando  che  col  predetto  reagente  non 
precipita  pili;  filtrato  il  liquore,  questo  produce  col- 
r  ammoniaca  versata  in  eccesso  una  precipitazione  ver- 
de «cupa,  rimanendo  il  liquido  senza  colore. 

IX.  Coir  infuso  di  galla  si  colorisce  in  nero  in- 
tenso, e  coir  idrocianato  di  potassa  ferruginoso  dà  un 
precipitato  azzurro. 

Deduzioni. 

Le  deduzioni  eh  emergono  dalle  predette  nove  pro- 
ve sono:  i.o  che  1* acqua  minerale  di  Civillina  con- 
tiene uo  acido  libero  non  volatile  ;  ufi  che  ha  in  se 
acido  solforico ,  sia  libero  sia  combinato ,  in  molta 
quantità  ;  3.<>  che  non  ha  acido  idroclorico,  ma  si  be- 
ne una  sostanza  che  riduce  l'argento  allo  stato  me- 
tallico; 4*®  che  per  le  reazioni  dette  al  N.<*  IX.  con- 
liene  copia,  di  ferro  salificato,  ed  allo  stato  di  peros- 
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«ido  per  le  prove  dei  TUS  IV.  e  VII.;  5.<>  racchiude 
ancbe  il  protossido  di  ferro,  il  quale  è  la  cagione  so- 
stanziale che  fa  precipitare  l'argento  allo  stato  me- 
talUco;  6.0  che  la  calce  salificata  dalF  acido  solforico 
entra  fra  i  componenti  suoi;  jj^  che  vi  esiste  un  sale 
di  ferro  maggiore,  il  quale,  attesa  la  reazione  del 
N.<*  IV.,  mostra  le  qualità  del  deutosolfato  ;  8.<»  tro- 
vasi parimente  il  protosolfato  di  ferro ,  ossia  vitriolo 
terde ,  mescolato  al  deutosolfato  dello  stesso  metallo  ; 
g.^  in  fine  non  vi  esiste  rame  di  sorte  alcuna,  come 
ne  ÙL  eertezza  la  reazione  riferita  al  N.^  V. 

Dopo  tali  risultanze  dellUnalisi  indeterminata,  che 
mettono  fuor  di  dubbio  la  presenza  d'un  sale  acido, 
e  massimamente  delpersolfato  di  ferro,  nell' acqua  di 
Civillina,  era  inutile  di  ricercare  in  essa  la  presen- 
za di  carbonati  terrosi ,  sali  impossibili  ad  esistere  in 
à  latte  combinazioni.  Similmente''  l'acido  carbonico 
non  potrà  mai  essere  in  un'acqua  di  tal  fatta  stagnan- 
te al  libero  contatto  dell'aria:  di  fatto  non  potei  giam- 
mai osseirare  la  più  picciola  porzione  e  traccia  col- 
r  opera  de'  migliori  mezzi  e  reattivi. 


Analisi  beterhinatà. 

^.  Ho  sottoposto  a  lenta  e  regolare  evaporazio- 
ne in  apposita  capsula  sino  a  secchezza  una  libbra 
metrica  d'acqua  di  Civillina,  ed  ho  ottenuto  un  re- 
siduo giallastro  fuso ,  e  quasi  affatto  secco ,  che,  pe- 
sato caldo,  è  stato  di  denari  8, 296.  Questo  residuo 
esposto  all'aria  si  è  inumidito,  e  trattato  coli' acqua 
si  è  disciolto ,  ma  lasciò  un  sedimento  giallo.  La  parte 
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disciolta,  eh* era  molto  acida,  ridusse  l'argento  del 
suo  nitrato  io  metallo  perfetto ,  anneri  coli*  infuso  di 
galla,  e  precipitò  in  azzurro  coli' idrocianato  di  potas- 
sa trisulo.  Durante  il  riscaldamento  di  quest'  accjua 
e  la  sua  evaporazione  non  si  manifestò  effervescenza 
sensibile  ,  bensì  comparve  un  intorbidamento  giallo 
rugginoso. 

B.  Un'altra  libbra  metrica  di  acqua  bo  trattato  col 
nitrato  di  barite  sciolto,  ed  ho  ottenuto  denari  12,800 
di  solfato  di  barite  arroventato  ;  la  quale  quantità  rap- 
presenta denari  49  3^4  ^^  acido  solforico  reale. 

C  Altra  libbra  metrica  di  acqua,  precipitata  col 
succinato  di  ammoniaca  neutro,  mi  diede  il  succina^ 
to  di  ferro  ranciato ,  che  lavato ,  abbruciato,  e  calci- 
nato anche  coll'acido  nitrico,  mi  diede  l'ossido  di  fer- 
ro rosso  arroventato  del  peso  di  denari  0,989. 

C\  La  soluzione  predetta,  separata  dal  persuccina- 
to  di  ferro  insieme  alle  lavature  del  precipitato,  trat- 
tata coir  ammoniaca  caustica,  produsse  up  precipitato 
verde  -  cupo ,  che  raccolto ,  lavato ,  asciutto ,  e  calcina- 
to coll'acido  nitrico,  pesò  denari  1,609,  ^^  ^'^  P^ 
rossido  di  ferro  corrispondente  a  denari  1,44^5  di 
protossido  di  ferro ,  eh'  esisteva  nella  soluzione. 

C".  Precipitai  poi  coU'ossalato  di  ammoniaca  la  so- 
luzione separata  dal  suddetto  ossido  di  ferro  C\  quin- 
di raccolto  e  lavato  l'ossalato,  abbruciato,  e  ridotto  a 
calcinazione,  ottenni  il  residuo  di  denari  0,691  di 
calce  viva. 

C".  Finalmente  evaporai  sino  a  secchezza  il  liqui- 
do rimasto  dopo  la  separazione  dell' ossalato  di  cal- 
ce C\  e  ridotto  a  calcinazione  il  residuo,  ebbi  de- 
nari 0,126  di  magnesia  unita  a  poca  silice. 
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V.  Volli  destinare  una  libbra  di  acqua  catulliana,  a 
fine  di  cercare  Tallumina  e  Tossido  di  manganesci  non 
pure  a  confermare  la  quantità  delta  magnesia.  Per 
ciò  precipitai  colf  ammoniaca  e  col  carbonato  di  que- 
st'alcali la  dett' acqua,  aggiungendo  carbonato  in  ec- 
cesso. Raccolsi  i  sedimenti  ferruginosi  su  d'un  filtro, 
e  lavatili ,  feci  evaporare  la  soluzione  e  le  lavature  si- 
no a  secchezza,  calcinando  il  residuo  in  crogiuolo  di 
platino.  Ottenni  una  terra  bianca  del  peso  di  dena- 
ri 0,129,  che  si  sciolse  nell'acido  solforico,  lascian- 
do denari  o,oo3  di  silice,  e  diede  il  solfato  di  ma- 
gnesia, o  sale  amaro. 

«  D\  I  sedimenti  ferruginosi  D ,  bolliti  nel  liscivio 
di  potassa  pura,  e  la  soluzione  trattata  col  sale  am- 
moniaco ,  non  intorbidò  minimamente  :  prova  che  di- 
mostra non  esistere  allumina  nei  medesimi. 

D'\  I  sedimenti  suddetti,  dopo  la  bollitura  nel  li- 
scivio caustico,  li  trattai  con  acido  nitrico,  ed  evaporai 
la  soluzione  a  secchezza,  poi  ridisciolsi  e  separai  il 
perossido  di  ferro  colla  filtrazione.  Evaporai  di  nuo- 
vo il  liquore,  e  ridisciolsi  parimente  il  sedimento,  fin- 
che fui  fatto  certo  che  tutto  il  ferro  si  era  separato . 
Allora  coU'ossalato  di  ammoniaca  precipitai  la  calce, 
e  nel  liquido  residuo  versato  del  carbonato  di  potas- 
sa, non  nacque  precipitazione  in  bianco,  e  l'idrosolfa- 
to di  potassa  non  arrecò  nel  medesimo  alcun  cam* 
biamento. 

Raccogliendo  pertanto  gli  esposti  prodotti  dell'ana- 
lisi determinata,  risulta  che  una  libbra  metrica  di 
acqua  di  Cìvillina ,  quale  io  presi  dalla  vasca  princi- 
pale nel  giorno  4  di  Settembre  1821,  è  composta  dei 
seguenti  principii  : 
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Acido  solforico Den.  4>^^4^ 

Calce »  0,6910 

Magnesia ...»  o,  1260 

Perossido  di  ferro »  o,  9890 

Protossido  di  ferro »  i,44^^ 

Silice »  o,oo3o 


Den.       7,6095 
Acqua »  992,3905 

Den.  1000, 0000 

Ovvero,  attribuendo  il  relativo  acido  alle  basi  sa- 
lificabili, si  avrà  per  la  composizione  immediata  del- 
Facqua  suddetta: 

Solfato  di  calce  secco  .  .  .  Den.  1,6640 
Solfato  di  magnesia  secco  ...»  o,  38 3o 
Protosolfato  di  ferro  ........      3,0715 

Deutosolfato  di  ferro »       2,4880 

Silice »       o,  oo3o 

Acqua »  992,  3905 

Den.  1000, 0000 

Tale  si  è  dell'acqua  minerale  di  Civillina  la  com- 
posizione ,  dalla  quale  chiaramente  scorgesi  apparte- 
ner essa  alla  classe  delle  acque  minerali  ferruginose, 
non  già  delle  acidule  ferruginose,  bensì  di  quelle  che 
comunemente  si  chiamano  vitrioliche.  Se  poi  si  pon- 
ga mente  un  poco  alla  natura  del  principale  mine* 
ralizzatore  della  medesima,  e  se  nel  tempo  stesso  si 
consideri  la  costituzione  della  fonte  >  si  comprenderà 
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di  leggieri  che  quest'acqua  minerale  deve  andar  sog- 
getta ad  una  continua  mutazione,  proveniente  dalie  se- 
guenti cagioni;  cioè: 

i.^  dalla  successiva  ossidazione  del  protossido  di 
ferro,  base  del  protosolfato,  che  originariamente  è  il 
principio  componente  dell*  acqua  minerale ,  la  quale 
dal  monte  scaturisce  ;  a.o  dalla  continua  evaporazione 
dellacqua stagnante  al  contatto  d' un  ambiente  libero, 
che  deve  effettuare  un*  incessante  ed  inregolare  con- 
centrazione della  soluzione;  3.^  dalle  incerte  quantità 
di  acqua  estratta  dalla  vasca  mentre  geme  la  novella, 
ed  alla  vecchia  esistente  si  unisce. 

Ommetto  poi  di  supporre  che  le  acque  di  pioggia 
possano  aumentare  la  massa  del  solvente,  e  suppon- 
go  anzi  che  la  minerale  abbia  un'origine  profonda  nel 
monte,  e  derivi  dalla  soluzione  del  solfato  per  ope- 
ra delle  acque  provenienti  dalla  fusione  delle  nevi  sul- 
le alte  montagne  ;  le  quali  supposizioni  se  io  non  fa- 
cessi, sarebbe  accresciuto  il  numero  delle  cagioni  ca- 
paci a  mutare  sensibilmente  la  composizione  dell'acqua 
di  Civillina. 

Ed  appunto  io  credo  assolutamente  che  dalle  riferite 
cagioni  derivar  debba  la  differenza  fra  la  composizio- 
ne dell'acqua  di  Civillioa  analizzata  nel  1 8 1 8 ,  e  di 
quella  stessa  sottoposta  ad  uguale  esame  analitico  nel 
1821 ,  donde  emerge  sì  grande  distanza  e  nello  stato 
di  ossidazione  del  principal  sale  mineralizzatore ,  ed 
in  quello  di  concentrazione  dell'  acqua .  Perocché  .mi 
sembra  chiaro  vedere  che  l'acqua  portatami  nel  181 8 
fosse,  per  dir  così,  appena  stillata  dal  monte,. mentre 
quelle  del  1821  fossero  state  per  molto  te^po  sta- 
gnanti al  contatto  dell'aria. 
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Ma  poiché  la  costituzione  della  fonie  è  divenuta 
tale,  che  oggimal  non  può  aversi  più  acqua  della  pri* 
mitiva  qualità,  e  che,  secondo  ne  pensa  il  proprie- 
tario, quella  della  seconda  formazione  va  ad  essere 
la  vera  acqua  medicinale  ;  per  tale  motivo  trovo  con- 
veniente il  terminare  la  presente  Memoria  soggiungen- 
do alcune  cose  intorno  alla  natura  ed  agli  usi  di  questa. 

Quale  pertanto  sia  la  sua  composizione  1*  analisi 
esposta  abbastanza  fa  manifesto.  Si  vede  chiaramente 
che  la  quantità  complessiva  dei  solfati  di  ferro  minerà- 
lizzatori  è  più  abbondante  di  quello  sia  nelle  acque 
minerali  ferruginose  fin  ora  conosciute:  infatti,  dietro 
i  riferiti  prodotti,  in  una  libbra  medicinale  di  acqua 
catulliana  v'entrano  circa  trenta  grani  di  solfato  di 
ferro  secco,  in  parte  minore  ed  in  parte  maggiore. 
Ma  si  consideri  pure  questo  solfato  tutto  minore  :  in 
tal  caso,  dando  al  sale  la  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione, che  va  a  ventisette  grani  circa,  si  avrà  la  com- 
plessiva quantità  del  solfato  ferruginoso,  in  una  libbra 
medica  di  acqua,  ascendente  a  poco  meno  d'una  dram- 
ma. Il  solfato  di  ferro  minore,  o  vitriolo  di  marte, 
com'è  noto  ai  medici,  viene  prescritto  dai  quattro  ai 
dodici  grani,  secondo  l'età  ed  i  temperamenti:  quin- 
di essendosi  riconosciuto  nell'acqua  catulliana  una  so- 
luzione di  questo  sale ,  la  sua  dose  dovrebbe  per  ciò 
restare  fra  i  limiti  delle  sei  dramme  alle  due  oncie 
e  mezza.  Ma,  al  parer  mio,  entro  più  angusti  con- 
fini debb' essere  prescritta  quest'acqua,  attesa  la  pre* 
senza  del  deutosolfato  in  una  dose  che  va  quasi  alla 
metà  del  sale  ferruginoso;  perchè  havvi  molta  creden- 
za che  questo  deutosolfato  spieghi  una  grande  azione 
sulla  macchina  animale. 


Le  indicate  riflessioni  però,  sebbene  sieno  io  Me- 
dicina quasi  deduzioni  a  priori j  non  si  troveranno 
conformi  ad  alcuni  clinici  risukamenti   ottenuti  col- 
Fuso  dell'acqua  catulliana;  perocché  fu  essa  data  a 
larghe  dosi,  massimamente  ne*  primi  tempi  che  ven- 
ne introdotta  nelf  arte  salutare .  È  per  altro  noto  che 
se  ne  videro  molti  tristi  effetti  ;  d*  altra  parte  è  notis- 
simo, non  essere  rari  i  casi  d'individui  cbe  giungono, 
particolarmente  per  leggi  di  abitudine,  a  sopportare 
generose  dosi  di  efficacissimi  medicamenti,  ritraendo- 
ne  vantaggio  :  il  che  per  altro  non  può  servire  d*  esem- 
pio e  di  norma.  Mi  narrava  un  £airmacÌ8ta  di  Bolo- 
gna ,  che  un  celebre  avvocato  di  quella  città ,  il  qua- 
le era  giunto  a  prendere  utilmente  una  libbra  medi* 
ca  di  acqua  catulliana,  avca  formato  lo  stupore  e  la 
meraviglia  di  tutti,  nessun  individuo  colà  sendo  giun- 
to a  tollerarne  tanta  dosa  senza  soffrire  gravi  distur- 
bi di  stomaco  e  di  bassoventre.  T7ei  fasti  della  ^e- 
dìcina  di  tutti  i  tempi  trovansi  descritte  malattie  sin- 
golari, cure  prodigiose,  rimedii  miracolosi  ;  come  sono 
notabili  nel  clinico  esercizio  un  temerario  coraggio  ed 
una  timidezza,  le  tante  volte  fatali,  nella  prescrizione 
de' rimedii  e  delle  dosi  loro.  Ma  il  medico  dotto  e 
filosofo  riconosce  e  valuta  giustamente  i  dettami  del- 
la prevenzione,  gli  effetti  dell'entusiasmo,  de'pregiu- 
dizii  e  dell'  ignoranza  de'  tempi,  ed  approfittando  egli 
elei  lumi  delle  scienze,  sa  bene  condursi  con  pruden- 
za nella  cura  de'  mali ,  nella  scelta  e  nell'amministra- 
zione delle  medicine ,  fra  le  quali  certamente  molta 
saggezza  richiede  l'uso  delle  acque  catulliane. 
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X^opo  lo 'scuoprìmento  della  fonte  minerale  di  Re« 
coaro,  avvenuta  nel  1689,  e  di  mano  in  mano  che  andò 
crescendo  la  celebrità  dì  quell'acqua  medicinale,  si  pose 
maggior  attenzione  ai  molteplici  gemitivi  di  acque  mi* 
nerali  che  in  varie  situazioni  della  valle  d*  Agno  e  dei 
luoghi  limitrofi  si  appalesano  ;  e  mercè  le  tracce  d  ocra 
di  un  giallo  vivace  che  lasciano  per  via,  mostrano  Tesi-* 
stenza  di  acque  minerali  d'indole  analoga  a  quelle  di 
Recoara  Ma  le  località  in  cui  si  scuoprirono  essendo 
troppo  esposte  al  mescolamento  colle  acque  dolci,  e 
d'altronde  la  fluenza  delle  minerali  non  promettendo 
copia  di  acqua  capace  col  suo  prodotto  di  soddisfare  le 
spese  occorrenti  per  redimere  le  polle,  non  si  tentò  mai 
di  erigerne  ad  uso  novelle  fonti.  Io  questi  ultimi  tempi 
fu  scoperta  nella  valle  di  Staro  una  polla  minerale,  la 
di  cui  acqua  fu  creduta  fin  da  principio  dover  essere 
analoga,  se  non  forse  identica,  con  quella  di  Recoaro, 
e  quindi  dover  possedere  le  stesse  benefiche  qualità; 
perciocché  molti  abitatori  di  quei  contomi  avendola 
trovata  simile  pel  sapore  e  pei  sedimenti  spontanei,  e 
sembrando  anche  a  taluni  che  qualche  volta  si  mo- 
strasse piìi  piccante  dell'acqua  stessa  di  Recoaro,  co- 
minciarono ad  usarla  come  medicamento  in  vece  di 
quest'ultima.  Ma  FAutorità  politico-sanitaria  non  dovea 
permettere  il  libero  uso  e  commercio  di  un  acqua  me- 
dicinale, senza  che  prima  venisse  verificata  col  mezzo 
dell'analisi  la  vera  sua  indole  e  composizione,  e  prima 
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di  tutto  la  ionocuttà,  e  poscia  la  presumibile  yirtù 
medica. 

Il  perchè  V  L  R.  GoYemo  di  queste  Provincie  inca- 
ricò dell*  analisi  chimica  il  Professore  di  Chimica  del- 
r  I.  R.  Università  di  Padova  dott.  Girolamo  Melandri, 
ed  interpellò  il  parere  della  Facoltà  Medica  della  stessa 
I.  R.  Università  sulle  virtù  medicinali  deU*acqpa  mi- 
nerale medesima.  Il  professore  Melandri  si  trasferì  il  3 
Settembre  1821  nel  luogo  stesso  della  fonte,  esaminò 
e  raccolse  Tacqua  minerale,  e  fece  di  quella  un'analisi 
completa.  E  siccome  era  insorto  il  dubbio,  che,  attesa 
la  vicinanza  di  alcune  polle  dolci,  la  minerale  di  Staro 
potesse  non  essére  costante  ;  cosi  il  Professore  suddetto 
desiderò  di  replicarne  l'analisi,  facendo  si  che  l'acqua 
venisse  attinta  dall'esperto  £auinacista  di  Vicenza  signor 
Domenico  Curti  con  tutte  le  piti  scrupolose  attenzioni. 
Questo  attigoimento  fu  eseguito  nel  mese  di  Luglio 
dell'anno  1823  dopo  che  coli' opera  degl'Ingegneri 
erano  stati  fatti  alla  fonte  di  Staro  i  lavori  necessarii 
per  coprirla  e  per  ridurla  ad  uso.  Il  Professore  tosto 
replicò  su  quella  l'analisi  chimica,  dalla  quale  otten- 
ne de*  risultati  che  s'accordarono  perfettamente  con 
quelli  che  aveva  avuto  due  anni  prima  nel!' analizzare 
r  acqua  attinta  da  lui  medesimo  ;  e  perciò  fatto  certo 
de'  suoi  risultati  analitici,  ne  presentò  al  Governo  la 
sposizione  in  una  Relazione  particolare,  che  meritò  il 
Superiore  aggradimento.  Nell'Aprile  dell'anno  1824 
avendosi  dovuto  fare  alcune  verificazioni  sul  luogo  ove 
scaturisce  la  minerale  stessa,  ed  il  professore  Melandri 
essendovi  intervenuto,  ebbe  occasione  di  fare  nuove 
osservazicftK,  con  le  quali  egli  ha  potuto  ampliare  ed 
illustrare  la  sua  Relazione  primitiva.  Tutto  questo  la- 
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▼òro  del  professore  Mebndri  suU*  analisi  chioaica  del* 
Tacqaa  dì  Staro ,  in  uno  al  voto  della  Commissione 
appositamente  istituita  dal  seno  della  Facoltà  Medica 
deir Università  di  Padova  sugli  usi  medici  dell'acqua 
medesima,  viene  ora  (i) ,  in  relazione  agli  ordini  Supe- 
riori, fatto  di  pubblico  diritto.  Si  aggiungono  in  fine,  a 
maggiore  illustrazione  dell* argomento,  tre  Osservazio- 
ni di  guarigioni  ottenute  colfuso  delle  acque  di  Staro, 
quali  vennero  comunicate  dalPapposita  Commissione  ; 
un  Rapporto  del  Medico  primario  del  civico  ospitale 
di  Venezia  ;  ed  il  Ragguaglio  dell'uso  delle  acque  mi- 
nerali di  Staro,  che  si  legge  in  fine  del  Prospetto  dei 
risuUamenti  ottenuti  nella  Clinica  Medica  delt  /.  R. 
Uniwrsiià  di  Padowi  neltanno  1822-28.  Padova 
1824,  in  S.^»,  pag.  98. 

Situazione 
della  Valle  e  della  Fonte  di  Staro. 

La  valle  di  Staro  è  posta  al  Nord  di  Recoaro,  dal 
qual  paese  è  distante  circa  tre  miglia.  Appartiene  essa 
alla  Comune  di  Valli,  Distretto  di  Schio,  Provincia  di 
Vicenza.  Da  Schio  a  Valli  la  strada  è  buona  e  carroz- 
zabile ;  ma  da  Valli  alla  fonte  di  Staro  non  vi  si  può 
andare  se  non  per  angusti  e  disastrosi  sentieri.  Così 
pure  dalla  parte  di  Recoaro  andando  a  Staro  col  salire 
il  Xon,  la  strada  è  alpestre,  difficilmente  praticabile 
col  mezzo  dei  muli,  e  la  discesa  conviene  necessaria- 
mente farla  a  piedi. 

(1)  Venezia  i8a6.  NeUa  tipografia  Governativa  di  Gioseppe 
Gattei. 
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La  mattina  del  giorno  3  Settembre  i8ai  il  proiÌBS- 
sore  Melandri  partì  da  Recoaro  unitamente  al  Segre- 
tario di  quella  Comune  signor  Pozza,  a  due  assistenti^ 
li  signori  Domenico  Trattenero  e  Francesco  Ragazzini, 
ed  a  varie  guide  portatrici  degli  occorrenti  stromenti. 
Nel  sito  della  fonte  di  Staro  trovò  il  sig.  Commissario 
distrettuale  di  Schio,  a  cui  era  diretto  con  lettera  dalla 
Regia  Delegazione  di  Vicenza,  il  quale  si  prestò  nelFor- 
dinare  le  operazioni  occorrenti  per  poter  attignere  lac- 
qua  minerale,  Lo  stillicidio  della  minerale  gemeva  da 
una  roccia,  che  anche  solamente  dalla  giacitura  e  dalla 
disposizione  a  dividersi  in  prismi  si  poteva  giudicare 
una  dolerite.  Questo  stillicidio  e  alla  destra  del  piccolo 
torrente  o  valle  detta  BisCj  il  quale  poi  conduce  le  sue 
acque,  seguendo  la  direzione  del  Sud-Ovest  al  Nord- 
Ovest,  in  altro  torrente  maggiore  detto  Sterpa.  Attesa 
la  gran  vicinanza  del  torrente  Rise,  ed  il  poco  declivio 
che  gli  stillicidii  minerali  avevano  col  terreno  inferìo* 
re,  poco  più  elevato  del  fondo  della  Rise,  mal  si  poteva 
procedere  allattignimento  dell'acqua  con  vasi  che  fos- 
sero più  grandi  di  un  bicchiere  da  tavola  ;  quindi  la 
prima  operazione  che  il  prof.  Melandri  fece  eseguire 
fu  quella  di  scoprir  bene  la  polla  della  minerale ,  e  di 
sej^rarla  dalle  contigue  polle  dolci  ;  come  pure  di  fare 
uno  scavo  sotto  la  polla  a  qualche  distanza,  onde  poter 
presentare  li  vasi  solto  il  provvisorio  cannone  della  fon- 
tanella. Eransi  a  bella  posta  portati  colà  alcuni  colli  di 
storta  di  yetro,  i  quali  servirono  opportunamente  ad 
incanalare  1* acqua  minerale,  isolandola  dalle  acque 
dolci  mercè  un'argilla  cinericcia,  che  ivi  esisteva  nel 
luogo  stesso  contiguo  alla  polla:  e  poiché  T acqua  col 
suo  corso  perenne  nel  tratto  di  circa  ynora  ebbe  ben 
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lavato  il  suo  oaoTo  canale,  e  pel  tubo  steaso  scorrerà 
limpida  e  criatalliDa,  si  assaggiò,  se  ne  prese  la  tempe- 
ratara,  e  se  ne  empirono  quattro  vasi  di  collo  angusto, 
della  capacita  di  circa  due  litri  ciascuno,  ed  alcune  al- 
tre Iwttiglie .  nuove,  che  sono  in  uso  per  trasportare  le 
acque  di  Recoaro.  Li  vasi  furono  ben  lavati  coli  acqua 
minerale  medesima,  empiti  fino  alla  bocca,  capovolti  su 
di  un  bagno  della  slessa  minerale ,  fomiti  ognuno  di 
nna  bolla  di  gas  idrogeno ,  chiusi  con  turacciolo ,  con 
luto  e  con  vescica  ;  e  condizionati  colla  bocca  in  giù , 
trasportati  a  Recoaro,  e  di  là  fino  a  Padova. 

Frattanto  che  1*  acqua  nùnerale  scorreva  pel  nuove 
canale,  e  lavandolo  preparavasi  quindi  ad  enere  attin- 
ta, il  professore  Melandri  prese  1*  altezza  barometrica 
di  quella  situazione,  la  quale  risultò  di  una  linea  e  j^ 
maggiore  e  differente  dall'  altezza  della  fonte  di  Re- 
coaro^ lo  che  dà  circi  35  metri  e  ^  di  differenza  tra 
le  due  fonti .  Quindi  essendo  risultata  V  altezza  della 
ionie  ài  Recoaro,  secondo  le  osservazioni  del  professo- 
re Melandri  nel  181 5,  e  del  Silvestri  nel  18 17,  e  se- 
condo il  calcolo  del  professore  Santini,  metri  5i5,53; 
la  fonte  di  Staro  sarebbe  a  metri  4799  ^9  sopra  il  li- 
vello del  mare  (>). 

(f)  Gonyieae  fare  nna  corrasione  relattra  alla  situasione  del 
barometro.  A  Staro  era  isolato  ad  un  metro  sopra  lo  stillici- 
dio; a  Recoaro  a  4  metri  sopra  lo  stillicidio:  dnnqae  detraen- 
do li  4  metri  dairaltesza  5i5, 53,  resterà  5ii,53  per  Fal- 
tezsa  della  fonte  di  Recoaro  sul  liyello  del  mare;  e  detratto 
un  metro  dall*altezsa  di  Staro ,  resterà  478>  Sg  metri  elevata 
sul  livello  dell'Adriatico.  Un'altra  osservazione  barometrica, 
fatta  nel  1834  a  Staro  ed  a  Recoaro,  non  diede  nemmeno  xòs 
di  linea  di  differensa. 
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Che  pai  vi  sia  una  piccola  difTereaza  nell*  elevato- 
ne delle  due  fonti,  tra  loro  paragonate,  lo  si  rileva,  più 
che  dair  osservazione  barometrica ,  sulla  quale  non  si 
potrebbe  contare  intieramente  per  essere  una  sola,  dalle 
osservazioni  sulF  indole  delle  roccie,  da  cui  le  mine- 
rali scaturiscono .  L' acqua  di  Staro  sorte  da  una  do« 
lerite  in  decomposizione,  e  F acqua  di  Recoaro  sorte, 
secondo  le  osservazioni  dell' Arduino,  Marzari,  Tratte- 
nero  e  Melandri  ^  dall*  arenaria  antica  micacea  o  me- 
tassite,  oppur,  come  pensa  l*  abate  Marascliini,  dalle 
marne  inferiori  del  calcare  alpino.  Ora  il  giacimento 
geognostico  di  quelle  roccie  è  tale,  che  la  dolerite  sta 
sotto  al  melassite  e  marne  suddette ,  come  quella  sta 
sopra  il  talco  schistoide,  essendo  questo  il  procedimento 
dei  giacimenti  dei  contomi  di  Recoarò.  Il  prof.  Me* 
landri,  naif  ultima  visita  fatta  alla  fonte  di  Staro  uni- 
tamente al  sigp  Cons.  Frari,  potè  convincersi  che  la 
specie  di  dolerite,  da  cui  trapela  quella  minerale,  ap- 
partiene ai  filoni  nel  talco  schistoide,  e  eh'  essa  acqua 
geme  dar  punti  della  compenetrazione  e  congiungi- 
mento delle  due  roccie.  Nel  i  tt2 1  non  era  cosi  palese 
questo  congiungimento,  e  si  poteva  arguire  soltanto  la 
grande  vicinanza  del  talco  schistoide  per  la  presenza 
di  un  argilla  cinericcia ,  in  cui  si  rimarcava  distinta- 
mente il  talco,  e  la  quale  mostravasi  originata  dalla  de- 
composizione della  roccia  schistosa.  Dopo  le  operazioni 
state  fatte  a  quella  fonte  ed  al  contiguo  torrente  Bise, 
rimase  allo  scoperto  il  fondo  del  torrente,  ed  in  vista 
r andamento  del  filone;  ed  essendo  stata  abbassata  di 
qualche  piede  la  superficie  del  filone  doleritico,  da  cui 
usciva  l'acqua  minerale,  arrivarono  col  taglio  ^d  un 
punto,  ove  più  distintamente  apparisce  il  congiungi- 
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mento  delle  roccìe ,  e  si  vede  il  ijuanso  che  è  proprio 
dello  steaschiBto  (i)  (I). 

Se  le  due  minerali  di  Recoaro  e  di  Staro  deriva- 
vano da  un  comune  laboratorio ,  e  se  le  roccie  dalle 
quaU  esse  trapelano  non  avessero  avuto  altra  iofluen- 
2a  sulla  natura  delle  minerali  stesse,  fuori  di  quella 
d'impedire  il  passaggio  e  la  dispersione  loro  neisotto- 
posti  strati,  è  certo  che  le  due  minerali  dovevano  pre- 
sentare un*  analogia  di  composizione.  Frattanto  le  ana- 
lisi comparative  delle  due  acque  dimostrano  pienamen- 
te, che  mentre  le  roccie,  dalle  quali  le  minerali  escono 
immediatamente,  poco  influiscono  sulla  composizione 
loro  essenziale;  tale  composizione,  che  ha  un'origine 
più  lontana  e  più  intema,  è  modificala  da  altri  mate* 
riali  stranieri  alle  roccie.  La  fonte  di  Recoaro  sembra 
giacere  o  passare  per  una  formazione  gessosa,  del  cui 
materiale  si  satura;  quella  di  Staro  non  sembra  che 
abbia  mai  toccato  una  tale  formazione  (II). 

Ma  il  processo  seguito  dalla  natura  nella  produzio- 
ne di  quelle  minerali  debb'  essere  affatto  analogo,  con- 
siderando al  precipuo  materiale  eh*  entrambe  le  acque 
mineralizza,  Tacido  carbonico.  La  modificazione  adun- 
que deve  accadere  successivamente  alla  prima  produ- 
zione ;  la  quale  produzione  è  per  anche  un  soggetto 
problematico  pel  prof.  Melandri.  (Ved.  pag.  isS.) 


(i)  In  questa  angustissima  valle  sì  potè  distintamente  osser- 
vare l'inflaensa  che  ha  sairago  magnetico  la  roccia  dolerìtica; 
perchè  trovandosi  la  bossola  posta  alla  destra  dèi  filone  dole- 
ritico,  ed  essendo  stata  montata  su  di  una  linea  meridiana  se- 
gnata ali  ora  del  messo  giorno,  la  declinazione  magnetica  ocot- 
deatale  invece  di  essere  di  18  gradi  fa  di  39  in  3o. 
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Osservazioni  fisic(H)himiche  j  ed  Analisi     / 

indeterminata. 

La  temperatura  dell'acqua  di  Staro  fuori  della  pol- 
la, ed  al  libero  contatto  dell* aria ,  risultò  gradi  9, 9  o 
gradi  IO  R.;  la  temperatura  atmosferica  era  16, 5.  Si 
può  adunque  supporre,  che  senza  il  contatto  dell'aria  » 
o  oeir  interno  della  sorgente,  la  temperatura  sia  di  gra* 
di  9,  che  è  la  media  temperatura  di  Recoaro  (1). 

Xià  gravità  specifica  dell'acqua  di  Staro  a  gr.  14  R* 
risultò  i,ooi3a. 

Il  sapore  di  quest'acqua  appena  estratta  è  fresco,  aci- 
dulo, e  piccante  ferruginoso. 

Sopra  l'acqua  di  Staro,  recentemente  trasportata  a 
Recoaro,  si  fecero  le  convenienti  reazioni,  dalle  quali 
risultò  : 

i.o  Che  contiene  del  gas  acido  carbonico  in  una 
quantità  inferiore  al  suo  volume. 

2.0  Che  contiene  del  protossido  di  ferro  in  una 
quantità  inferiore  all'acqua  di  Recoaro. 

3.0  Che  contiene  una  quantità  scarsa  di  solfato, 

4*<'  Che  contiene  dei  carbonati. 

5.0  Che  contiene  un  alcali 

6.0  Che  contiene  dei  sali  calcarei. 

7.0  Che  contiene  dei  sali  magnesiaci. 

(i)  Nella  visita  fatta  alla  fonte  di  Staro  il  a  5  Aprile  18)4 
il  prof.  Melandri  in  uno  al  sig.  Cons.  Frari  ossemrono  che 
U  temperatura  deli*  acqua  sotto  il  getto  era  di  5, 5  del  termo* 
metro  di  Reaumur  al  messo  giorno,  la  temperatura  delia  ralle 
essendo  di  gradi  16, 5. 

La  pressione  atmosferica  era  poli.  26, 7,  t|  • 


9.^  Che  o  non  contiene  o  contiene  una  minima 
quantità  di  solfato  di  calce,  o  gesso. 

9.0  Che  non  sembra  contenere  murìati  ;  o  sia  che 
non  si  possano  scoprire  nell*  acqua  se  non  dopo  con- 
centrata, allora  mostra  delle  traccie  di  muriato. 

io.<^  Che  non  contiene  solfuri,  né  idrogeno  sol* 
forato. 

1 1 .0  Che  non  contiene  ne  rame  né  iirsenico,  non 
avendo  dato  dopo  1*  evaporazione  coloramento  cogli 
idrosolfati  e  coli  acido  idrosolforico  (III). 

Quindi  dalle  conclusioni,  che  derivano  dalle  rea* 
zioni  stesse,  si  potè  giudicare  che  Tacqua  di  Staro  dif* 
ferisce  da  quella  di  Recoaro  principalmente  per  avere 
quest'ultima: 

i.o  maggior  quantità  di  sali; 

2.^  copia  di  gesso,  che  non  ha  quella  di  Staro; 

3.<>  maggior  quantità  di  ossido  di  ferfo  ; 

4«^  un  poco  più  di  acido  carbonico. 
Ulteriori  assaggi  instituiti  sulla  minerale  di  Staro, 
e  l'analisi  determinata  fatta  su  di  essa  dimostrò  poi  an- 
che l'esistenza  di  un  solfato  alcalino,  precisamente  di 
quello  di  soda,  e  la  presenza  di  una  quantità  di  silice  ; 
della  qual  ultima  sostanza  però  esiste  porzione  anco 
nell'acqua  di  Recoaro. 

Anàlisi  delemUnaia  delt acqua  di  Staro* 

Il  sottoscritto  Professore  si  limita  alla  ^posizione  del 
metodo  analitico  adoperato,  senza  fermarsi  punto  né 
poco  sui  più  minuti  dettagli,  né 'sui  metodi  accessorii 
eseguiti  avanti  di  far  uso  del  metodo  generale,  che  va 
ad  e^orre. 
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Determinazione  deW acido  carbonico. 


Questa  determinazione  si  fece  coli*  ebullizione  del* 
lacqua  in  vasi  chiusi.  Negli  assaggi  comparativi  coUac* 
qua  di  Recoaro  recente,  attinta  il  5  Settembre  1821, 
risultò  che  il  gas  acido  carbonico  dell'acqua  di  Recoaro 
sta  a  quello  contenuto  nell'acqua  di  Staro  ::  100  :  97,7. 
Altri  assaggi ,  instituiti  coi  più  dilicati  strumenti ,  di- 
mostrarono laggiustatezza  di  questo  risultato.  Si  deter- 
minò pertanto  la  quantità  del  gas  acido  carbonico,  fa- 
cendo la  degazificazione  col  mezzo  del  calorico,  e  rac- 
cogliendo il  gas  in  UDO  dei  gazometri  a  mercurio  del 
pubblico  Gabinetto,  che  dà  la  misura  del  centimetro 
in  5ooo.  La  media  di  cinque  esperimenti  presi  dai  pìii 
esatti ,  diede  0,810  del  volume  dell'acqua  (  disseccato 
bene  il  gas  col  cloruro  di  calciò,  e  fatte  le  correzioni 
barometriche  e  termometriche ,  cioè  ridotto  il  volume 
del  gas  ai  28  pollici  barometrici,  ed  ai  io  Reaumu- 
riani  di  temperatura)  ;  quindi  un  litro  contiene  in  vo- 
lume 0,810  centimetri  cubici  di  gas  acido  carboni- 
co. Nessun  altro  gas  si  potè  riconoscere  esister  nell'ac- 
qua suddetta,  fuori  del  gas  acido  carbonico,  che  in  un 
esperimento  apposito  fu  tutto  assorbito  dalla  potassa 
caustica,  e  non  colori  le  soluzioni  metalliche  (IV). 

Determinazione  dei  principii fissi. 

A.  3984  centimetri  cubici  d' acqua  di  Staro  furo- 
no posti  alla  evaporazione  in  capsula  d'argento  fino, 
impiegando  a  tal  uopo  sette  bottiglie  da  libbre  due  me- 
dicinali, d*  ognuna  delle  quali  l' acqua  si  andò  aggiun- 
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^endo  al  liquido  della  capsula  dì  mano  in  mano  che 
era  svaporato. 

Tutte  le  bottiglie ,  sebbene  condizionate  con  bolla 
minima  diaria,  avevano  un  deposito  ocraceo  leggiero 
sulla  cervice,  essendo  state  trasportate  capovolte.  Fu- 
rono lavate  queste  con  acqua  pura,  e  unite  le  lavature 
al  liquido  in  isvaporamento.  La  patina  ocracea  poi  delle 
bottiglie  e  quella  de' turaccioli  fu  lavata  con  acido  idro- 
clorico  puro;  e  unite  queste  soluzioni, furono  precipi- 
tate a  caldo  con  carbonato  di  potassa,  levato  il  sedi- 
mento, ed  unito  a  quello  nominato  alla  lettera  D. 

L'evaporazione  fu  portata  alla  rimanenza  di  62  den. 
di  materia.  Effervescenza,  sviluppo  di  gas  acido  carbo- 
nico, pellicola  bianca  alla  superficie ,  precipitazione  in 
color  gialliccio  pallido,  detto  color  isabella j  furono  i 
fenomeni  che  si  offrirono  alF  osservazione  in  questa 
operazione  (V). 

B,  La  materia  tutta,  evaporata  come  sopra,  fu  gettata 
su  di  un  filtro  prima  lavato  con  acido  nitrico  ed  edul- 
corato, seccato  e  pesato  col  suo  dincontro,  e  si  raccolse 
la  soluzione  in  bottiglia,  lavando  bene  il  sedimento. 

C,  La  soluzione  raccolta  aveva  caratteri  alcalini,  e 
si  riconobbe  contenere  un  carbonato  alcalino,  e  preci- 
samente quello  di  soda,  del  solfato  di  soda  e  del  sol- 
fato di  magnesia ,  ed  una  traccia  di  muriato  impossi- 
bile a  determinarsi  in  piccolo. 

Col  mezzo  del  nitrato  di  barite,  delfacido  nitrico  ^ 
dell'acido  solforico  si  determinò  il  carbonato  di  soda, 
e  coir  acqua  di  barite,  coU'acido  solforico  e  colle  eva- 
porazioni si  fissò  il  quantitativo  proporzionale  dei  due 
solfati  suddetti,  ottenendoli  in  ispecie  ed  in  peso  rea- 
le; quindi  si  ebbe  come  segue: 
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Carbonato  di  soda,  calcolato  •  •  •  Dèn.  0,017,8 

Solfato  di  magnesia »  o,a8g,o 

di  soda,  detratto  quello  che 

corrisponde  al  carbonato  suddetto.   »  0,265,8 


(VI)  Somma  .  •  .  Den.  0,872,6 

D.  La  capsula  d'argento  essendo  rimasta  con  una 
crosta  terrosa ,  si  lavò  con  acido  acetico ,  il  quale  fece 
nascere  effervescenza,  e  dìsciolse  la  crosta.  La  solu- 
zione acetica  fu  versata  sul  filtro  Bj  e  cosi  vi  si  versò 
la  materia  dei  precipitati  delle  sette  bottiglie  sopran- 
nominate in  jÌj  quindi  le  lavature  della  capsula ,  rac- 
cogliendo il  liquido  in  apposito  vaso  ;  e  fu  lavato  il  se- 
dimento sul  filtro  con  acqua  distillata. 

E.  La  materia  divenuta  di  un  bruno  oscuro,  e  non, 
facendo  più  effervescenza,  si  trattò  ripetutamente  con 
acido  nitrico,  che  disciolse  il  ferro,  e  lasciò  una  so- 
stanza bianca  apparentemente  gelatinosa,  la  quale,  ben 
lavata,  fu  calcinata  col  filtro  e  tutto  e  pesata ,  detraen- 
do poi  dal  peso  suo  il  peso  della  cenere  del  filtro  d* in- 
contro. Pesò  o,  263  :  ma  essendo  un  poco  colorita,  si 
digerì  coir  acido  idroclorico,  per  cui  si  ottenne  solo 
0,25 1,3  di  materia  bianca,  e  11,7  di  perossido  di 
ferro .  La  materia  era  silice  effettiva ,  poiché  formò  il 
liquor  di  selci,  e  si  vetrificò  col  sale  di  soda  al  can- 
nello (VII). 

F.  La  soluzione  acetica  D  fu  trattata  coUacido  os- 
salico, e  se  ne  ottenne  Tossalato  di  calce,  il  quale,  ri- 
dotto a  carbonato  e  seccato  a  gr.  80  R.,  pesò  2,  SSq,  §. 
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G.  La  residua  soluzione  acetica  F  colle  lavature  fii 
evaporata  a  secco  e  calcinata;  poi  trattata  coir  acido 
nitrico  I  saturata  la  soluzione ,  precipitato  il  ferro  col 
Buccinato  d'ammoniaca ,  evaporata  e  calcinata  b  resici 
dua  soluzione  nitrata,  si  ottenne  : 

Perossido  di  ferro  •  0,01 5,^. 
Magnesia  pura.  .  .  o, 558, corrispondente  a  de- 
nari lySog  di  carbonato  (IX). 

H.  La  soluzione  ferruginosa  E  fu  evaporata  a  sic* 
cita  e  calcinata,  fu  poi  disciolta  con  acido  nitrico,  sai- 
turata  la  soluzione,  e  precipitata  con  succinato  neutro 
d'ammoniaca.  Il  succinato,  calcinato  al  fuoco,  diede 
0,076,3  di  perossido  di  ferro. 

/.  La  soluzione  nitrica,  separata  dal  ferro,  fu  trat- 
tata colFossalato  d'ammoniaca,  e  coU'opportuno  tratta- 
mento si  ebbe  o,o3o  di  carbonato  di  calce  (Vili). 

K.  La  soluzione  nitrica  residua  della  suddetta  pre- 
cipitazione fu  evaporata  a  siccità,  e  calcinata  in  cro- 
giuolo di  platino:  si  sviluppò  vapore  nitroso,  e  restò 
una  sostanza  bianca  del  peso  di  0,070.  Era  magnesiai 
poiché  coUacido  solforico  diede  il  sai  d' Empson,  e  non 
altro  prodotto.  Cimentata  colla  potassa  caustica  ec.  ec, 
non  mostrò  di  contenere  veruna  traccia  d  allumina. 

Riassumendo  pertanto  i  risultati  dell'analisi,  e  ri- 
portandoli ad  una  quantità  intiera  presa  a  volume, 
l'acqua  della  nuova  fonte  della  valle  di  Staro  ha  mo- 
strato di  contenere  i  seguenti  princìpii  :     . 

Un  litro,  ossia  1000  centimetri  cubici  d'acqua  di 
Staro,  corrispondente  a  looi  denari  e  |,  contiene  i 
seguenti  princìpii  : 
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Gas  acido  carbonico  .  . 

Carbonato  di  calce.  F.L 

Magnesia K. 

Magnesia  carbonata.  G. 

Ossido  di  ferro  ridotto 
col  calcolo  a  protossi- 
do   ]S»  G*JE(, 

Silice B* 

i  Carbonato  di  soda  .  .  . 

Si 

S  ;  Sol&to  di  soda  .  .  .  C. 

J  Solfato  dì  magnesia. .  . 
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Quindi  è  che  l'acqua  minerale  di  Staro  appartiene 
alle  acque  acidule  gazose  poco  ferruginose  e  poco  saline. 

La  maniera  poi,  colla  quale  i  principii  suddetti  stan- 
no disciolti  nell'acqua,  e  costituiscono  l'acqua  mine- 
rale nella  nuova  fonte  di  Staro,  sembra  che  sia  que- 
sta ;  cioè  : 

i.o  Che  la  maggior  parte  del  carbonato  di  calce 
sia  sciolto  nella  doppia  proporzione  di  acido  carboni- 
co, e  costituisca  un  carbonato  di  calce  acidulo. 

•a.o  Che  la  magnesia  sia  saturata  con  doppia  pro- 
ÌHnrzione  di  acido'  carbonico,  e  costituisca  eMi  pure  un 
carbonato  acidulo  magnesiano. 


^.    . 
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3.^  Che  la  soda  debba  essere  unita  colla  silice  ia 
istato  di  trisilicato  di  soda. 

4-^  Che  una  parte  di  silice ,  giacché  la  soda  non 
può  ricevere  tutta  resistente  per  formare  un  trisilica- 
to, sia  unita  alla  calce,  formando  un  trisilicato  di  calce. 

5.^  Che  r acido  solforico  sia  tutto  unito  alla  ma- 
gnesia, e  formi  solfato  di  magnesia,  o  sai  d' Inghilterra. 

6.<>  Che  il  protossido  di  ferro  sia  unito  alF  acido 
carbonico  in  doppia  proporzione,  e  formi  il  carbonaio 
acidulo  di  ferro. 

j.^  Che  il  resto  del  gas  acido  carbonico  si  debba 
considerare  come  acido  libero;  e  ragguagliato  a  volu- 
me, sarà  di  centimetri  cubici  563  alla  citata  pressione 
e  temperatura. 

Quindi  la  composizione dellacqua  di  Staro, quando 
esce  dalla  sua  polla,  sarebbe  prossimamente  : 

Bicarbonato  di  calce  .  .  .  Den.  0,930,72    • 


di  magnesia . 
di  ferro  .  .  . 


Solfato  di  magnesia 
Trisilicato  di  soda  . 
di  calce . 


» 


0,432,70    • 

»     0,062, 58    i 

»     0,129,24    * 
»     0,082,00 
})     0,020,75 

»    I ,  o44)  o^ 


Gas  acido  carbonico  .  .  . 

Acqua  pura 9,9,  8,628,00  (X). 

B  quando  si  fa  bollire lacqua,  e  così  quando  si  ab- 
bandona la  stessa  al  libero  contatto  dellaria,  si  sviluppa 
r  acido  carbonico  libero,  e  quello  costituente  i  bicar- 
bonati ;  si  unisce  la  silice  alla  magnesia  e  calce,  e  for- 
ma un  trisilicato  magnesiano  e  calcare  ;  si  precipita  il 
carbonato  di  calce  e  di  magnesia,  si  ossida  il  ferro  al 
massimo  pel  contatto  dell'aria,  ed  in  parte  si  unisce 
alla  silice,  e  forma  un  persilicato  di  ferro;  si  unisce 


la 


178 

l^acido  solforico  in  parte  alla  socia ,  e  forma  solfato  di  so- 
da, e  Tacido  carbonico  forma  un  po'  di  carbonato  di  soda. 
Le  principali  differenze  che  emergono  confrontando 
lanalisi  dell'acqua  di  Recoaro,  sulla  quale  il  prof.  Me- 
landri per  Governativa  Ordinazione  si  va  occupando, 
consistono  : 

I  ,^  Nel  contener  l'acqtia  di  Becoaro  maggior  quan- 
tità di  ferro,,  di  quello  cbe  contenga  Tacqua  di  Staro. 

2.<>  Nel  contenere  quella  di  Kecoaro  circa  un  mil- 
lesimo e  mezzo  del  suo  peso  di  solfato  di  calce,  o  ges- 
so, di  cui  quella  di  Staro  è  priva  intieramente. 

3.<>  Nel  contenere  quella  di  Staro  il  triplo  di  silice, 
di  quello  che  contenga  quella  di  Recoaro. 

4.^  Nel  contenere  Facqua  di  Staro  maggior  quan- 
tità di  magnesia,  e  del  solfato  di  soda,  o  della  soda 
combinata;  del  qual  ultimo  alcali  allo  stato  di  solfato 
qudla  di  Recoaro  appena  ne  contiene  piccolissima 
quali  tità. 

In  quanto  al  gas  acido  carbonico,  la  differenza  tro- 
vata è  cosi  piccola,  che  sembra  trascurabile^  Da  un 
campione  di  acqua  di  Recoaro,  in  quest'anno  1828  spe- 
dita benissimo  condizionata  dall'esperto  sig.  Domenico 
Trattenero,  si  ottennero  822  millesimi  del  suo  volume 
di  gas  acido  carbonico  alla  media  temperatura  e  pres- 
sione; la  quale  quantità,  assai  prossima  a  o,  810,  sta 
entro  i  limiti  delle  quantità  ottenute  dagli  assaggi  ri- 
petuti sull'acqua  di  Staro  (i).  Quello  che  importa  di 
osservare  e  far  conoscere  in  tomo  all'acqua  di  Staro  è 
la  facilità  somma  che  ha  quest'acqua  di  perdere  la  sua 
trasparenza.  Tutte  le  bottiglie  ultimamente  ricevute 

(1)  Vedi  la  nota  lY.  a  face.  i85. 
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ila  Staro  avevano  il  loro  sedimento  ocraceo ,  e  presso- 
ché nulla  era  la  quantità  del  ferro  rimasto  disciolto, 
sebbene  Taria  contenuta  entro  a  ciascuna  bottiglia, 
della  capacità  di  circa  56  grossi,  non  arrivasse  ad  un 
centimetro.  Anche  quella  raccolta  dal  prof.  Melandri 
nel  I Uà I,  sebbene  con  bolla  di  gas  idrogeno,  diede 
sul  principio  un  qualche  sedimento  ocraceo  (i):  lo  che 
farebbe  sospettare  che  qualche  venarella  di  acqua  dolce 
si  mescolasse  sempre  alla  minerale. 

La  quantità  dell*  acqua  di  Staro  che  usciva  dalla 
polla,  dietro  Toperazione  fattavi  provvisoriamente  Tanno 
1 831,  risultò  §  poco  più  di  quella  che  sorte  dalla  fonte 
minerale  di  Recoaro.  Nel  iSsS  T acqua  diminuì,  e  si 
ridusse  incirca  alla  metà  di  quella  che  era. 

L'acqua  attinta  il  a5  Aprile  1 82149  ®  chiusa  in  bottiglie 
con  tutta  la  diligenza  possibile,  peraltro  con  bolla  d'aria 
comune,  diede  il  solito  sedimento  di  peridrato  di  ferro. 

L'uso  dell'acqua  di  Staro  in  Medicina  promette  dei 
buoili  effetti  sull'economia  animale.  Le  sue  proprietà 
sembrano  dover  essere  di  blandemente  corroborare, 
assorbire  gli  acidi  delle  prime  e  seconde  vie,  deostruire, 
ec.  Quest'acqua  deve  inoltre  riuscire,  se  non  piùpur* 
gativa  dell'acqua  di  Hecoaro,  almeno  passante.  Tutta^ 
via  non  è  che  coli'  esperienza  medica  che  si  possa  av' 
valorare  un'induzione,  sebben  giusta,  desunta  dall'ana- 
lisi chimica. 


(i)  Il  prof.  Melandri  ha  osservato  che  col  tempo  T  idrogeno 
decompone  i  solfati,  e  genera  delF  idrogeno  solforato,  il  quale 
fa  ripassare  il  ferro  al  minimo  d*  ossidasione  *,  nel  quale  stato 
rimane  sciolto  nell'  acido  carbonico. 
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ILLUSTRAZIONI 

ALLA 

RELAZIONE   SULL'ANALISI 

DELL'  ACQUA  DI  STARO 


s 


1  è  creduto  conveniente,  nel  pubblicare  la  Helazione 
suir analisi  dell'acqua  di  Staro,  di  aggiugnere  alcune 
lUusti^azioni,  relative  principalmente  ai  processi  seguiti 
dal  prof.  Melandri  nell'analisi  stessa,  onde  gli  annun- 
ziati risultamenti  e  le  dedotte  conseguenze  sieno  cor- 
redate del  carattere  di  una  chimica  dimostrazione,  e 
alte  sieno  a  convincere  le  persone  dell'arte  ;  tanto  più, 
che  alcuni  metodi,  appena  accennati  nella  Relazione, 
appartengono  allo  stesso  Professore,  e  senza  una  dilu- 
cidazione non  sarebbero  intesi  da  tutti.  I  numeri  ro- 
mani seguenti  corrispondono  ai  numeri  che  si  trovano 
nel  testo  della  Relazione. 

I.  Per  avere  un  esatto  convincimento  sull'indole 
della  roccia  dalla  quale  geme  la  minerale  di  Staro,  non 
poteva  il  prof.  Melandri  consultare  migliori  geognosti 
dei  signori  ab.  Maraschini  di  Schio  e  Domenico  Trat- 
tenere di  Recoaro,  di  quelle  montagne  osservatori  in- 
defessi e  profondi  conoscitori.  Fu  in  conseguenza  delle 
osservazioni  dei  suddetti  signori,  che  venne  stabilita  la 
situazione  dei  gemilivi  minerali  di  Staro,  ed  i  rapporti 
delle  roccie  in  quella  località. 
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II.  SI  ritiene  die  T  essenziale  mineralizzatore  di 
un'acqua  acidula  sia  il  gas  acido  carbonico,  e  che  i 
sali  disciolti  costituiscano  le  modificazioni  a  cui  T  aci- 
dula può  andar  soggetta  nel  suo  passaggio  per  diverse 
forroazioni.  .Tuttavia  non  si  può  negare  che  quella  che, 
a  seconda  della  prima  idea,  dtrebbesi  composizione  se- 
condaria, possa  in  alcune  circostanze  aver  luogo  anche 
contemporaneamente  alla  primaria.  In  quanto  però  alle 
acque  di  Recoaro  e  di  Staro,  il  pro£  Melandri  crede 
che  ciò  non  sia,  o  almeno  che  la  modificazione  prin- 
cipale deir  acqua  di  Recoaro  accada  successivamente , 
o  anche  prima,  passando  cioè  per  una  formazione  di 
soliato  di  calce.  Il  corso  sotterraneo  delle  acque  segue, 
per  lunghi  tratti  almeno,  1* andamento  delle  stratifica- 
zioni che  le  acque  stesse  possono  abbandonare  quando 
ritrovano  delle  fenditure  o  discontinuamenti  delle  stesse, 
guadagnando  allora  le  stratificazioni  inferiori,  lungo  .le 
quali  continuano  il  loro  corso,  fino  ad  una  nuova  mu- 
tazione di  strati,  e  cosi  di  seguito.  Egli  è  lungo  il  corso 
in  una  o  in  un'altra  formazione  che  le  acque  trovano 
il  gas  àcido  carbonico  beUo  e/ormato j  e  di  questo 
si  saturano,  continuando  il  loro  corso  insino  alle  polle. 
Le  acque  nel  limite  del  loro  corso  possono  trovare  un 
impedimento  insormontabile,  e  nel  tempo  stesso  scor- 
rere su  di  un  letto  continuo,  cioè  senza  fenditure  o 
discontinuazioui  :  allora  esse  risalgono  per  un  tratto  più 
o  meno  grande^  Questo  è  quello  che  pare  eh'  avvenga 
rispetto  all'acqua  di  Staro.  Sembra  che  il  filone  doleriti- 
co  sia  queir  impedimento  insormontabile  che  sforza  l'ac- 
qua ad  ascendere  p^  un  poco.  Nel  precipitare  contro 
la  parete,  dà  origine  anche  ad  uno  sviluppo  di  gas  acido 
carbonico,  che  in  bolle  si  va  svolgendo  dalle  crepature 
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stesse  della  roccia  da  cui  geme  la  minerale.  Forse  olii 
sa  quanta  acqua  si  perde,  la  quale  segue  la  perpendi- 
colarità del  filone  !  Da  qual  punto  poi  il  veicolo  acquoso 
dell^acqua  di  Staro  prenda  sua  origine,  ed  in  quale  si- 
tuazione ipcontri  il  gas  acido  carbonico,  non  è  cosa  fa- 
cile da  indovinare.  Quello  che  supporre  si  potrebbe  in 
conseguenza  dell'ultima  osservazione  fatta  sulla  tem- 
peratura deir  acqua  di  Staro  s=:  5.  |  di  R. ,  mentre 
era  di  9  ai  io  il  3  Settembre  1 821, si  è,  che  lacqua 
derivi  dal  disfacimento  delle  nevi  dell'alpe  vicina,  e 
che  pervenga  al  luogo  della  sortita  con  molta  pron- 
tezza. In  quanto  alla  mineralizzazione,  il  prof.  Me* 
landri  non  azzarda  ancora  veruna  teoria.(Ved.  p.  isS.) 
IIL  Reazioni  d'analisi  indeterminata. 
i.^  Un  piccolo  matraccio  tubulato,  con  tubo  ri- 
curvo connesso,  venne  riempiuto  d'acqua  di  Staro; 
e  questa  fu  fatta  bollire,  raccogliendo  il  gas  in  campa- 
nella graduata  piena  di  mercurio.  Ducente  e  tre  mi- 
sure di  acqua  diedero  166  misure  di  gas  acido  carbo- 
nico alla  pressione  di. 26  pollici,  7  linee  e  ^,  ed  alla 
temperatura  i2Reaumur.  In  altro  sperimento  ducento 
e  tre  misure  ne  diedero  170,  a  pollici  26,  9  linee  e  j^ 
di  pressione ,  ed  alla  temperatura  1 8  R.  Collo  stesso 
matraccio  e  nella  stessa  guisa  si  operò  suU*  acqua  di 
Recoaro  recente  :  nel  primo  sperimento  2o3  di  acqua 
diedero  170  di  gas  acido  carbonico,  alla  pressione  e 
temperatura  in  cui  fu  misurato  il  gas  di  quelle  di  Sta- 
ro ;  e  nel  secondo  2o3  di  acqua  diedero  1 74  di  gas 
alla  suddetta  pressione  e  temperatura.  Per  quanto  si 
operi  con  destrezza,  sempre  avviene  una  perdita  di  gas 
nei  travasi,  siccome  il  professore  Melandri  dimostrerà 
nel  dare  l'analisi  dell'acqua  di  Recoaro,  per  la  quale 
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immaginò  un  apparecchio  idoneo  ad  impedire  le  perdite, 
e  a  determinare  il  volume  reale  del  gas  acido  carboni- 
co, anche  in  lontananza  dalla  fonte. 

a.o  Volumi  uguali  d'acqua  di  Becoaro  e  di  Staro 
furono  esposti  alla  ebuUizione  in  due  separati  matracci 
di  cristalL^  col  libero  contatto  dell'  aria ,  e  si  ebbe  da 
quella  di  Recoaro  un  sedimento  giallo  rossastro  più 
abbondante  e  più  coloralo  di  quello  che  si  ottenne  dal- 
lacquà  di  Staro.  Cosi  pure  le  tinture  di  galla,  la  solu- 
zione d*idrocianato  di  potassa  ferruginoso  diedero  mag- 
giore annerimento  e  coloramento  in  azzurro  coUacqua 
di  Recoaro,  che  con  quella  di  Staro. 

3.0  Una  misura  di  circa  9  dramme  mediche  di 
acqua,  trattata  col  nitrato  di'barite,  diede  un  assai  leg- 
giero intorbidamento,  resistente  all'acido  nitrico,  men» 
tre  un  egual  volume  d'acqua  di  Recoaro  diede  un 
abbondante  intorbidamento,  ed  un  pronto  precipitato 
resistente  all'acido  nitrico. 

4.^  L'acqua  di  Staro  coir  ebuUizione  ha  dato  un 
sedimento  gialliccio  abbondante,  il  quale  coUacido  ni- 
trico fece  viva  effervescenza,  e  si  disciolse. 

5.0  L'acqua  di  Staro,  degazificata  perfettamente, 
restituì  il  color  ceruleo  alla  carta  di  tornasole  fatta  rossa 
da  un  acido,  e  colori  la  carta  di  curcuma.  Questo  as- 
saggio fu  ripetuto  più  volte,  e  con  tali  avvertenze,  che 
diede  al  prof.  Melandri  motivo  di  annunciare,  fino  dai 
primi  saggi  fatti  alla  fonte,  l'esistenza  di  un  alcali  nel- 
l'acqua di  Staro.  Perocché  il  Professore  escluse  il  so- 
spetto di  un  residuo  di  carbonato  di  calce,  sperimen- 
tando la  soluzione  bollita  ed  alcalina  coi  sali  terrosi  a 
metallici,  dai  quali  ebbe  dei  precipitati  di  carbonati 
terrosi  e  metallici. 
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6.^  L*  acido  ossalico  diede  precipitato  abbondante 
coli* acqua  di  Staro,  ed  il  precipitato  ricusp  di  scio* 
gliersi  in  qualunque  quantità  di  acido  acetico* 

7.0  Si  trattò  una  porzione  d'acqua  di  Staro  coi 
fosfato  di  soda ,  e  si  concentrò  la  soluzione ,  filtrando- 
la di  poi.  Allora  Tammoniaca  diede  un  precipitato  di 
fosfato-ammoniaco  magnesiano. 

8.<>  K  acqua  di  Staro  bollita  diede  un  leggiero 
dealbamento  coll*ossalato  d'ammoniaca,  indicandovi  la 
presenza  della  Calce:  ma  come  dall'acetato  di  piombo 
e  dal  nitrato  d'argento  fu  pure  indicata  la  presenza 
dèi  carbonati  mercè  i  precipitati  effervescenti  coU'acido 
nitrico  ;  cosi  potrebbesi  sospettare  che  la  calce  esistesse 
allo  stato  di  carbonato  semplice,  e  non  di  solfato,  e 
che  il  solfato  fosse  o  magnesiaco  0  di  soda,  siccome  di 
fatto  esistono  ambidue  questi  sali  nelle  acque  concen- 
trate. 

g.^  L'acqua  di  Staro  precipitò  il  nitrato  d'argento 
abbondantemente,  ma  il  precipitato  scomparve  coU'acido 
nitrico.  Se  frattanto  si  cimenti  l'acqua  concentrata,  al- 
lora rimane  torbido  il  liquido,  ed  annuncia  la  presenza 
di  un  sale  muriatico. 

lo.o  Tutti  i  sali  metallici,  usati  come  reattivi,  i 
sali  d'argento,  e  quelli  di  piombo  e  mercurio,  non 
banno  dato  coloramenti  che  indicar  potessero  un  sol- 
furo disciolto. 

1 1  .<>  Siccome  nell'  acqua  di  Staro  vi  è  carbonato 
di  ferro  disciolto,  l' acido  idrosolforico  dà  un  leggiero 
coloraménto  brunastro.  Se,  concentrata  l'acqua  e  se- 
parato il  ferro,  si  cimenti  con  idrosol&ito  di  potassa  o 
coir  acido  idrosolforìco ,  nessun  coloramento  accade. 
Cosi  pure  se  si  saturi  con  acido  minerale,  sia  idroclo- 
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rico  0  nitrico,  la  minerale  di  Staro,  gì' idrosolfati  e 
r  acido  idrosolforico  non  danno  coloramento  alcuno. 

IV.  Nella  pubblicazione  dell'Analisi  dell'acqua  di 
Recoaro  il  pro£  Melandri  £sirà  conoscere  il  motivo  pel 
quale  preferi,  per  determinare lacido  carbonico,  il  me- 
todo accennato  nel  testo,  piuttosto  che  il  metodo  della 
precipitazione  coUacqua  di  calce,  o  col  miscuglio  d'idro- 
clorato  di  calce  ed  ammoniaca  caustica  ;  descriverà  pure 
in  simile  occasione  l'operazione  e  l' uso  del  gazometro, 
da  esso  lui  perfezionato  coH'aggiunta  del  microgazome- 
tro  ;  col  quale  strumento  si  può  ottenere  comodamente 
3~j5  del  volume  del  gas. 

Dopo  il  presente  lavoro  il  prof.  Melandri  cercò  di 
ovviare  alle  perdite  del  gas  che  indispensabilmente  av- 
vengono nell'atto  di  travasare  l'acqua  dai  recipienti  mi- 
suratori nei  matracci  degazificatori  ;  e  vi  riuscì,  imma- 
ginando una  maniera  di  vasi  da  trasporto,  coi  quali  si 
può  ottenere  il  quantitativo  del  gas  acido  carbonico, 
in  qualunque  luogo  si  porti  un'acqua  minerale,  quanto 
si  ottiene  alla  fonte.  Osservò  il  prof.  Melandri,  che  il  5 
per  loo  di  gas  acido  carbonico  esistente  nelle  acque 
di  Recoaro  e  di  Staro  è  perduto  per  quelli  che  bevono 
l'acqua  riversandola  da  una  bottiglia  in  un  bicchiere, 
a  fronte  di  chi  la  beve  appena  versata  dal  getto  nel 
bicchiere;  e  questa  quantità  varia  di  più  secondo  lo 
stato  dell'atmosfera,  e  la  temperatura  dei  vasi.  In  un 
esperimento  fatto  sull'acqua  di  Staro,  attinta  il  25 
Aprile  18249  ottenne  con  questo  apparecchio  da  un  vo- 
lume d'acqua  un  volume  eguale  a  i,o665  di  gas  aci- 
do carbonico  alla  media  pressione  e  temperatura. 

y.  Siccome  in  varie  analisi  precedentemente  fatte 
aveva  il  Professore  conosciuto  esistere  in  questa  mine- 
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rale  una  quantità  notabile  di  silice,  era  necessario  ilt 
evitare  le  cause  che  potevano  o  introdurla  nei  prodotti, 
o  aumentarne  la  quantità  colla  svetrificazione  nota  ai 
cliìinici,  alla  quale  vanno  soggetti  alcuni  vetri  :  per  que- 
sto il  professore  Melandri  fece  uso  di  una  capsula  sva- 
poratoria  d'argento  fino* 

L'analisi  che  qui  si  descrive  fu  fatta  sulf  acqua 
spedita  dal  signor  Curti  entro  bottiglie  da  libbre  due 
circa  medicinali,  ognuna  delle  quali  non  aveva  più  di 
un  centimetro  di  vano  per  dar  luogo  alla  dilatazione 
dell'acqua  per  laumento  di  temperatura  dai  9  o  io  ai 
18  o  20,  a  cui  doveva  passare  nell'essere  spedita  a  Pa- 
dova. I  risultati  però  che  ottenne  accordaroosi  con 
quelli  ottenuti  due  anni  prima, analizzando  lacqua  da 
lui  medesimo  raccolta.  Tutto  il  ferro  fu  scrupolosa- 
mente raccolto  col  metodo  accennato  ;  e  quindi ,  mal- 
grado la  deposizione  di  perossido  idrato  che  avvenne, 
la  quantità  d'ossido  di  ferro  determinata  si  deve  rìte« 
nere  come  T effettiva  quantità  esistente  nell'acqua  di 
Staro,  e,  direm  così,  la  bevibile  o  da  quelli  che  si  por* 
tano  alla  fonte  di  Staro ,  o  sanno  conservare  chiara 
r acqua  trasportata,  se  pure  sarà  possibile  di  serbarla 
chiarissima. 

VL  La  soluzione  C  colle  lavature  fu  evaporata  fino 
a  siccità,  e  seccata  moderatamente  finché  non  diminui- 
va più  di  peso,  e  fu  pesata  entro  la  sua  capsula.  Pesò 
dea.  0,570.  Era  di  un  bianco  di  perla  a  scagliette  mi- 
nime. Lisciviata  con  acqua,  lasciò  un  sedimento  gra- 
nelloso e  dei  fiocchi.  Questa  soluzione  restituì  il  co- 
lor ceruleo  alla  carta  di  tornasole  arrossata  da  un  aci- 
do. Una  corrente  di  gas  acido  carbonico  rìdisciolse  il 
sedimento  granelloso.  Si  fece  svaporare,  ma  si  cercò 
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In  grossi  1,4)566  si  fecero  diversi  saggi;  cioè: 
1 .0  Se  ne  versò  una  porzione  in  un  bicchiere ,  e  si 
vide  che  una  minima  goccia  d'acido  nitrico  rendeva 
acida  la  soluzione ,  da  alcalina  ishe  era ,  e  nessun  se* 
gno  di  effervescenza  si  poteva  discernere;  donde  si 
potè  conchiudere  essere  poco  Falcali  libero.  2*o  Satu- 
rata e  concentrata  un  altra  porzione,  non  intorbidò 
punto  r  idroclorato  di  platino,  per  cui  $i  potè  conchiu- 
dere non  esistere  in  essa  verno  sale  di  potassa.  3.<>  So- 
pra un'  altra  porzione  si  versò  del  nitrato  à\  barite,  die 
diede  un  abbondante  precipitato  insolubile  nell'acido 
nitrico,  da  cui  si  dedusse  l'esistenza  dei  solfEiti.  4*^  So- 
pra di  un'altra  si  versò  dell'oesalato  d'ammoniaca,  che 
non  diede  intorbidamento,  per  cui  si  potè  conchìudere 
non  esistere  nella  soluzione  solfato  di  calce.  5.^  Colla 
potassa  pura  se  ne  trattò  un'  altra  porzione  a  caldo,  e 
si  ebbe  un  abbondante  precipitato  fioccoso,  che  non 
poteva  essere  che  magnesia.  6.<>  Su  di  unia  piccola  por- 
zioncella  si  versò  del  nitrato  d'ar|;ento,  e  si  ebbe  un 
precipitato  abbondante,  che  svani  quasi  tutto  coli' aci- 
do nitrico ,  ma  laM^iò  un  intorbidamento ,  e  diede  un 
leggiero  precipitato  di  cloruro  ;  donde  si  potè  giudicare 
che  una  traccia  d' idroclorato  esisteva  in  essa  soluzione. 
'j.^  Finalmente  sull'ultima  porzione  saturata  si  versò 
un  poco  di  fosfato  di  doda  ed  un  po'  d'ammoniaca,  ed 
.all'  aggiunta  dell'  ammoniaca  si  ebbe  precipitato  di  fo- 
sfato ammoniaco-magnesiano.  Ma  siccome  dal  confron- 
to del  precipitato  di  solfato  di  barite  (v.  sopra  n.  3.) 
col  precipitato  magnesiaco  (v.  sopra  n.  5.)  si  conobbe 
per  pratica,  che  il  rapporto  dell'acido  solforico  eira 
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molto  superiore  a  quello  della  magnesia  ;  così  si  pensu 
che  vi  doveva  essere  in  quella  soluzione  un  solfato  al» 
calino  :  e  come  dalla  reazione  seconda  si  era  osservato 
non  esistere  sali  di  potassa  in  questa  soluzione,  si  con- 
cbiuse  dover  essere  solfato  di  soda.  Quindi  il  prof.  Me- 
landri passò  alfanalisi  della  separata  soluzione,  pesante 
grossi  2,5,925,  nel  modo  seguente:  i.<»  Fatta  bollire, 
perchè  tutto  lacido  carbonico  eccedente  si  evaporasse, 
fu  trattata  col  nitrato  di  barite,  che  diede  un  precipi-. 
tato  abbondante,  che  fa  raccolto  su  di  un  filtro  pre- 
parato, e  fu  ben  lavata  a  caldo.  2.0  La  soluzione  e  le 
lavature  furono  saturate  d  acido  solforico,  ed  evaporate 
a  siccità  dopo  la  filtrazione .  3.<>  Il  sale  ridiscidto  fu 
precipitato  con  un  eccesso  d' acqua  di  barite ,  e  rac- 
colto il  precipitato  e  lavato.. Questo  precipitato,  tratta- 
to colFacido  solforico  allungato,  versato  sul  filtro  stesso 
ripetutamente,  diede  una  soluzione  che,  evaporata  a. 
siccità  e  calcinata  colle  dovute  cautele,  lasciò  il  solfato 
di  magnesia  seccato,  che  fu  poi  ridisciolto  e  cristalliz- 
zato, e  riconosciuto  in  tutti  i  suoi  caratteri  qual  vero 
e  genuino  sai  d*  Empson.  Il  solfato  disseccato  pesò  de- 
nari 0,1 85,  e  quello  proveniente  dalla  totale  soluzio- 
ne avrebbe  pesato  o,  289, 4-  La  soluzione  separata  dal 
precipitato  suddetto  (solfato  baritico  e  magnesia)  me* 
diante  un  eccesso  d' acqua  di  barite,  fu  saturata  d  aci- 
do solforico,  filtrata,  ed  evaporata  a  siccità,  quindi  cal- 
cinata in  crogiuolo  di  platino,  e  diede  il  soliato  di  soda, 
che  pesò  o,  1 88  ;  ed  avrebbe  pesato  o,  298  il  solfato 
proveniente  dalla  totale  soluzione  soprannominata.  Fu 
questo  sale  riconosciuto  per  solfato  di  soda  dalla  sua  cri- 
stallizzabilità,  sapore,  efflorescenza,  non  precipitazione 
coi  carbonati  alcalini,  e  non  precipitazione  coir  idroclo- 
rato di  platino. 


Finalmente  il  precipitato  primo  (ved.  n.  i.),  ben 
lavato  che  fu,  venne  trattato  coli* acido  idroclorico,  e 
la  soluzione  precipitata  coUacidosolforico  diede  0,02  5 
di  solfato  di  barite,  e  la  totale  soluzione  ne  avreb- 
be somministrato  0,089;  la  qual  quantità  equivale  a 
0,0178  di  carbonato  di  soda,  che  rappresenta  0,0272 
di  solfato  da  detrarsi  dalla  suddetta  quantità  0,293 
{ved.  n.  4)-  ^  differenza  tra  572,6,  somma  de'  sali 
solubili  calcolati  ed  esposti  nel  testo,  e  870  sali  secca- 
ti in  capsula  (ved.  VI.),  si  dovrà  attribuire  ad  un  po'  di 
acido  carbonico  sviluppatosi  nel  disseccamento  per  la 
reazione  del  carbonato  di  soda  sul  solfato  di  magne- 
sia, e  per  la  decomposizione  del  carbonato  di  magnesia 
al  fuoco,  per  cui  ebbe  origine  il  precipitato  granello- 
so, che  poi  scomparve  mediante  lacido  carbonico.  Se 
ad  alcuno  recasse  maraviglia  resistenza  di  un  carbo- 
nato d  alcali  in  una  soluzione  di  sai  magnesiaco,  si  ri- 
corderà che  il  carbonato  di  soda  non  precipita  il  sol- 
fato di  magnesia  a  freddo,  e  che  la  magnesia  forma 
dei  sali  dupli  coi  sali  alcalini  tutti ,  e  non  con  quelli 
d*  ammoniaca  soltanto. 

VII.  E,  Dopo  la  digestione  coU'acido  acetico  la  si- 
lice e  Tossido  di  ferro  non  erano  scevri  di  magnesia  e 
di  calce.  Si  può  supporre,  e  con  ragione,  che  tanto  la 
calce ,  come  la  magnesia  ed  il  perossido  di  ferro ,  di- 
sciolti poi  dall'acido  nitrìcoy  esistessero  in  ìstato  di  com- 
binazione riferibile  ai  silicati. 

I^,  Quantunque  l'acido  acetico  abbia  sciolto  la 
calce  e  la  magnesia  con  effervescenza ,  dimostrando 
cosi  che  vi  erano  dei  carbonati  in  questo  sedimento, 
non  si  potrebbe  però  assicurare  che  le  indicate  due 
terre  non  esistessero  in  parte  allo  stato  di  silicati,  cioè. 
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(li  bisilicati  o  di  silicati  semplici,  e  di  silicati  kiterrosi 
invece  che  di  trisilicati,  come  si  è  supposto  nel  testo, 
mentre  si  spiegò  la  maniera  di  decomporsi  dell'  acqua 
di  Staro.  Conveniva,  per  assicurarsi  di  ciò,  determi- 
nare direttamente  Tacido  carbonico  dei  carbonati  pre- 
cipilati.  Lo  scopo  del  prof.  Melandri  era  quello  di  de- 
terminare la  quantità  delle  basi,  per  dedurne  li  carbo- 
nati; e  non  fu  che  dopo,  che  venne  condotto  alle  con- 
siderazioni sulla  possibile  composizione  dèi  silicati  a 
proporzioni  maggiori  di  base  terrosa.  Queste  ricerche 
possono  interessare  la  teoria  della  scienza ,  e  forme- 
ranno il  soggetto  di  un  lavoro  particolare. 

Vili.  F.  L  L' ossalato  di  calce  fu  calcinato ,  ridi- 
sciolto  con  acido  nitrico,  e  precipitato  col  carbonato  di 
potassa,  lavato,  e  seccato  alla  temperatura  dei  gr.  80  R. 
finche  non  diminuiva  più  di  peso. 

IX.  G.  H.  Gli  ossidi  di  ferro  furono  calcinati  col- 
Tacido  nitrico,  per  ridurli  a  perossido  perfetto  ;  quindi 
si  calcolò  la  loro  composizione  riducendolo  a  protos- 
sido, seguendo  le  tavole  di  Bèrzelius.  La  determina- 
zione sulla  composizione  del  perossido  di  ferro  era  stata 
determinata  già  dieci  anni  prima  dal  prof.  Melandri  per 
suo  uso;  ed  essendo  conforme  a  quella  data  dal  Bèr- 
zelius, colla  differenza  di  §  millesimo,  proveniente  dal 
non  aver  calcolato  tutto  il  carbonio  esistente  nelle  cor^» 
de  da  clavicembalo,  pigliò  in  preferenza  la  valutazione 
del  sig.  Bèrzelius. 

X.  La  composizione  dedotta  dell'acqua  di  Staro 
può  essere  veduta  sotto  un  diverso  aspetto ,  cioè  sup- 
ponendo la  silice  libera  e  sciolta  nell'acqua,  invece  che 
combinata  in  trisilicati.  Allora  si  avrebbe  prossimamen- 
te come  segue:    * 


>9» 
Bicarbonato  di  calce  .  .  .  Dea.  o^gSo^oo 

di  magnesia  .  .  »     o,45i,4o 

di  ferro  ....  »     o,o52,58 

Solfato  di  soda »     0,073,00 

di  magnesia.  •  ,  •  •  »     0,067,20 

Silice  sciolta n     o,o63,oo 

Acido  carbonico >>     i,o35,3o 

Somma  .  .  Den.  2,692,4^ 

Oppure  : 

Bicaibonato  di  calce. 

*— di  magnesia. 

di  magnesia  e  di  soda. 

di  ferro. 

Solfato  di  magnesia  e  di  soda. 
Acido  carbonico  libero. 

Il  prof.  Melandri  ha  preferito  di  supporre  la  com- 
binazione  della  silice  colle  basi ,  uniformandosi  in  ciò 
all'opinione  del  sig.  Berzelius,  che  risguarda  la  silice 
come  un  principio  salificante ,  anziché  di  ammetterla 
libera  e  sciolta  ;  sebbene  avesse  dei  fatti  che  potevano 
indurlo  a  supporla  in  quest'ultimo  stato,  perocché  esso 
è  giunto  ad  ottenere  la  silice  sciolta  in  g8  parti  di 
acqua:  su  di  che  si  riserva  di  pubblicare  le  sue  osser- 
vazioni, terminate  ch'esso  abbia  le  ricerche  sui  silicati 
artifiziali  (i). 

Probabilmente  nell'acqua  di  Staro  una  parte  della 
silice  si  trova  libera,  come  si  trova  libera  la  maggior 

(i)  Le  ulteriori  esperienze  fatte  su  questo  argomento  hanno 
dato  per  risultato:  i.^  che  si  può  ottenere  la  silice  sciolta  ìa 
venti  parti  d* acqua;  2.^  ch'essa  per  via  umida  è  più  debole 
dell'acido  carbonico.  (Yed.  a  pag.  100.) 


parte  del  gas  acido  carbonico,  ed  una  parte  si  trova 
allo  stato  di  trisilicati ,  come  in  istato  di  bicarbonati 
esiste  una  parte  dell'acido  carbonico. 

In  qualunque  modo  si  riguardi  la  composizione  del- 
r  acqua  di  Staro ,  le  deduzioni  che  ricavar  si  possono 
intorno  alla  di  lei  azione  medica  sono  sempre  conformi. 
Sali  assorbenti  gli  acidi,  sali  purgativi,  un  poco  d  ossido 
di  ferro,  ed  il  gas  acido  carbonico,  che  è  diuretico  ed 
eccitante  ;  questi  sono  i  principii  medicinali  che  l'acqua 
di  Staro  contiene.  Quale  sarà  l'azione  della  silice,  os« 
sia  libera,  ossia  combinata,  che  questa  minerale  con- 
tiene ?  Cotal  sostanza  non  è  mai  stata  usata  in  Medi- 
cina, perocché  la  forma  in  cui  una  volta  si  prescrisse 
nei  frammenti  preziosi  non  poteva  produrre  fuorché 
una  o  inutile  o  dannosa  azione  meccanica.  Nulla  dun- 
que sappiamo  sulla  di  lei  possibile  azione;  pure  l'esi- 
stenza di  questa  sostanza  nei  peli  e  nei  capelli  può  far 
credere  ch'essa  abbia  dei  rapporti  ancora  ignoti  col- 
r  organismo  animale. 
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PARERE  DELLA  FACOLTÀ  MEDDCA. 


IMPERIALE  RBGIA  UNIVEI^SITÀ  01  PADOVA. 


PROCESSO  FERBJLE. 

Padova  li  39  Novembre  i8a3,  ore  12  meridiane. 

J.D  vigore  deir  ossequialo  Governativo  Decreto  dei  24 
Settembre  p.  p.,  N.  ^^^  ed  in  seguito  alla  determina- 
zioDe  presa  nella  seduta  del  giorno  25  Ottobre  p.  p« 
suir  uso  a  cui  possono  servire  nella  Medicina  le  acque 
minerali  di  Staro,  Comune  di' Valli,  Distretto  di  Schio, 
Provincia  di  Vicenza,  si  radunarono  in  una  stanza  ad 
uso  del  ng.Rettor  Magnifico  i  signori  professori  Conte 
Dalla  Decima,  Fedrigo,  Renier,  Melandri  e  Brera. 

Letta  r  esposizione  del  sig.  prof.  Melandri  (unico 
documento  presentato  alla  Commissione  sul  proposto 
argomento),  considerando  la  natura  e  proporzione  dei 
principii  indicati  dal  sullodato  Professore  nell*  analisi 
da  lui  fatta  di  quelle  acque  ;  la  Commissione,  sull'ap* 
poggio  di  tale  esame,  crede  poter  conchiudere,  che  le 
predette  acque  acidulo-gazose  di  Staro ,  per  varii  sali , 
per  la  molta  copia  di  magnesia,  per  la  notabile  proporr 
zione  di  acido  carbonico,  e  per  qualche  porzione  di 
protossido  di  ferro  che  contengono,  si  debbano  risguar- 
dare  come  toniche,  stomachiche ,  diuretiche ,  antisetti- 
che, deostruenti,  e  che  in  pieno  abbiano  facoltà  molto 

i3 
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fimili  a  quelle  di  Recoaro,  con  qualche  differenza  nel 
grad»  ;  per  Io  che  in  alcuni  casi  le  une  siano  da  pre- 
ferirsi alle  ahre.  Le  acque  di  Recoaro,  per  la  propor- 
zione notabilmente  maggiore  di  ferro,  debbono  riuscire 
più  astringenti  e  toniche;  ma  per  questo  stesso  motivo, 
e  per  la  copia  di  solfato  di  calce ,  che  rende  le  acque 
dure  e  gravi  allo  stomaco,  del  quale  sol&to  quelle  di 
Staro  sono  prive,  contenendo  in  vece  una  grande  pro- 
porzione di  magnesia,  quest^ultime  siano  atte  a  passare 
più  facilmente  e  più  prontamente  per  urina  e  per  se- 
cesso ,  ne  ricerchino  tutte  quelle  cautele  che  praticar 
si  debbono  nelfuso  di  quelle  di  Recoaro;  alle  quali 
pare  che  meritino  d*essere  preferite  nelle  affezioni  scro- 
folose, e  nelle  ostruzioni  di  fegato  congiunte  con  qual- 
che grado  di  rigidità,  o  di  flogosi,  o  di  calcolosa  dispo- 
sizione, e  molta  mobilità  nel  sistema.  La  dose  potrà 
essere  dalle  tre  libbre  alle  cinque,  che  si  deve  però  re- 
golare ne*  diversi  casi,  secondo  la  natura  ed  il  grado  di 
malattia,  e  le  altre  particolari  condizioni  deirammalato. 
Fatto,  letto  e  chiuso  il  presente  Processo  verbale, 
tenne  firmato  dagli  intervenuti. 

(  Dalla  Decima. 
\  Renier. 
Firmati  ^  Melaì^dri. 
ì  Fedrigo. 
[  Breiu. 

//  Direttore  Rinaldini.  -^ 


L.  S. 
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AUro  Protocollo  di  Sessione  detta  Direzione  della 
Facoltà  Medica  di  Padova j  segnato  lii^  jipri- 
le  1824. 

J\\Sl  opinione  che  sulle  facoltà  ed  uso  medico  delle 
acque  di  Staro,  appoggiati  all'unico  documento  allora 
a  noi  presentato,  l'esposizione  cioè  dellanalisi  del  sig. 
prof.  Melandri,  abbiamo  esternata  nel  Processo  verbale 
29  Novembre  decorso,  ora  crediamo  opportuno  di  ag- 
giugnere  tre  pratiche  osservazioni  comunicateci  da  due 
Professori  degni  per  ogni  conto  di  pienissima  fede,  il 
prof.  Gaspare  Fedrigo  ed  il  prof.  Marc  Antonio  dalle 
Ore;  la  prima  delle  quali  appartiene  al  primo  de'pre* 
fati  soggetti,  e  le  altre  due  al  secondo* 

Osservazione  Prima. 

11  sig.  cavaliere  Ermolao  Federigo,  Maggiore  d'in- 
fanterìa, pensionato,  d  anni  48  circa,  dopo  di  aver  sof- 
ferti per  molt'anni  i  più  gravi  disagi  nelle  militari  cam- 
pagne, spezialmente  in  quelle  del  1 8 1 3  e  principio  del 
18149  fu  attaccato  da  pertinaci  reumi  catarrali,  ai  quali 
s'aggiunsero,  due  anni  sono,  ripetuti  insulti  di  febbri 
accessionati,  spezialmente  d'un  tipo  quartanario,  i  quali 
furono  seguiti  da  un  sensibile  ingorgamento  di  ipiiza, 
con  tosse  secca,  e  dispepsia.  Dopo  di  aver  preso  senza 
alcun  profitto  parecchie  decozioni  amare,  v^irii  rimedii 
cosi  detti  aperitivi ,  e  marziali  preparazioni ,  ottenne 
dall'uso  delle  acque  di  Staro  una  pienissima  guarigione. 

Osservazione  Seconda. 

Nell'inverno  dell'anno  1822  il  sig.  prof.  Marc' An- 
tonio dalle  Ore  s  ammalò  di  febbre  biliosa  reumatica , 
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che  dopo  una  durata  di  qnaranta  giorni  lo  lasciò  gran- 
clemente  abbattuto  e  spossato ,  con  edemi  agli  arti  in- 
feriori. Tali  cose  pertinaci  mantenendosi,  nel  Settem- 
bre dello  stesso  anno  si  trasferì  alle  Valli,  dove  per  quin-  ' 
dici  giorni  prese  le  acque  di  Staro  alla  dose  di  tre  lib- 
bre alla  mattina,  e  di  due  a  pranzo  mescolate  col  vino; 
mescolanza  che  forma  una  graziosa  bevanda.  Il  secesso 
si  fece  più  obbediente,  e  facili  e  pronte  essendo  a  pas- 
sare quell'acque,  Forine  divennero  tosto  copiose,  risor- 
se il  già  perduto  appetito,  cominciò  l'individuo  a  ri- 
sentire una  maggiore  alacrità,  sparirono  gli  edemi,  e 
la  sua  salute  andò  di  giorno  in  giorno  facendo  mag- 
giori progressi,  senza  ch'egli  avesse  avuto  bisogno  di 
usar  quelle  riserve  che  si  sogliono  usare  da  quelli  che 
fanno  uso  delle  acque  di  Recoaro.  Nell'anno  appresso 
1823,  avendo  nello  stesso  modo  prese  quelle  acque  , 
egli  ne  ottenne  il  pieno  ristabilimento  di  sua  salute. 

Osservazione  Terza. 

La  signora  Maddalena  Letter  nell'anno  i8aa,  tro- 
vandosi in  Padova ,  fu  assalita  da  leggiero  anassarca , 
con  tinta  giallognola  airocchio  ed  in  tutta  la  superfi- 
cie del  corpo,  conseguenza  d'Infarcimento,  non  però 
grave,  al  fegato.  Trasferitasi  al  suo  domicilio  alle  Valli, 
prese  le  acque  di  Staro  alla  dose  di  tre  libbre  ogni 
mattina  per  venti  giorni.  Tosto  le  orine  comparvero 
copiose,  e  moderati  gli  scarichi  di  ventre.  Si  andaro- 
no successivamente  dileguando  gl'infarcimenti  di  basso 
ventre,  lo  stato  edematoso,  ed  il  colore  depravato  alla 
superficie  del  corpo;  e  la  signora  ricuperò  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  la  primiera  salute,  malgrado  ses« 
sant'anni  d'età. 
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RAPPORTO 

DEL  MEDICO  PRIMARIO  DELL'OSPITAL  CIVILE 

DI  VENEZIA 

A  QUELLA  MEDICA  DIREZIONE 
DELL'OSPITALE. 


J  f  ietro  a  Superiori  disposizioni  ho  sperimentate  in 
quest'ospitale  nell'anno  decorso  le. acque  di  Staro  iti 
sette  ca^,  sei  de'  quali  erano  di  morboso  ingraniìimento 
dell'uno,  o  l'altro,  o  del  piò  dei  visceri  addominali,  con 
abito  cachetico,  e  taluni  con  idrope  incipiente,  uno  di 
dispepsia  con  vomito  intercorrente,  conseguenza  di  pre- 
ceduta gravissima  febbre  gastrica,  in  soggetto  di  tempe- 
ramento linfatico,  e  di  costituzione  debolissima.  In  tutti 
questi  casi,  dei  quali  le  storie  circostanziate  sono  nel- 
l'archivio di  questa  Direzione,  riuscirono  quelle  acque 
di  un'  utilità  incontrastabile.  Dagli  effetti  ch'esse  hanno 
operato,  preconizzati  dall'indole  dei  loro  noti  principii, 
e  calcolati  sulla  non  men  conosciuta  indole  delle  ma- 
lattie alle  quali  vennero  applicate;  effetti  intieramente 
conformi  a  quelli  che  ottenni  in  tutti  i  casi  molto  più 
numerosi  della  privata  mia  clinica  ;  credo  d'essere  au- 
torizzato a  conchiudere:  che'Ie  acque  di  Staro  sono 
dotate  di  una  facoltà  risolvente,  e  discretamente  tonica: 
eh'  esse  non  possono  essere  che  utilissime ,  e  lo  sono 
infatti,  in  tutti  i  casi  nei  quali  è  necessario  il.risolvere  ; 
e  questo  bisogno  avviene  in  soggetti  deboli  e  irritabili 
per  costituzione  o  per  malattia  :  che  in  tutti  i  casi,  n^i 


quali  veramente  esse  sono  convenien  temente  impiega- 
te, non  possono  essere  e  non  sono  infatti  che  tollera- 
tissime ,  né  alcun  danno  si  è  notato ,  o  può  derivare 
per  esse:  ch'esse  meritano  in  conseguenza  d* essere 
introdotte  nella  pratica  medica,  tanto  più  che  possono 
servire  di  un  grado  intermedio  fra  le  acque  risolventi 
e  le  risolventi  toniche  di  maggior  efficacia ,  che  sono 
in  uso  annualmente. 

Dair  Osp.  Civ.  Prov.  di  Venezia  il  di  18  Mag- 
gio 1825. 


F,  Enrico  Trois  Med.  Prim. 
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RELAZIONE 

SULL'USO  DELLE  ACQUE  DI  STARO 

Tratta  dal  Prospetto  de*  RisuUamenU  ottenuti  nella 
Clinica  medica  delti.  R.  Università  di  Padova 
néttanno  1822. 


S 


e  fortunata  deyesi  chiamare  la  Provincia  vicentina 
per  la  sorgente  inesausta  delle  acque  di  Recoaro,  cer- 
tamente non  meno  fortunata  riputar  la  si  deve  per  la 
recente  scoperta  di  quella  di  Staro,  che,  quantunque 
dall'analisi  chimica  sia  conosciuta  di  poche  sì,  ma  di 
certe  differenze  dotata  in  confronto  di  quella  di  Re- 
coaro,  di  non  minore  efficacia  viene  però  ora  dalla 
pratica  medica  considerata. 

In  obbedienza  di  superiori  disposizioni  la  nostra 
Scuola  clinica  ne  ebbe  a  riscontrare  l'efficacia  in  due 
casi  particolari.  . 

Garzoni  Angelo,  d'anni  22,  fu  il  primo  a  cui  toccò 
la  sorte  di  sentirne  gli  utili  effetti.  Egli,  preso  già  da 
una  forte  e  cronica  epatalgia ,  dopo  un  ben  lungo  e 
reiterato  uso  di  opportuni  risolventi,  senza  ritrarne  che 
lievi  vantaggi,  fu  sottomesso  nel  5i.^  giorno  di  cura 
alla  bevanda  delle  acque  di  Staro.  Amministrate  que- 
ste nel  detto  giorno  alla  dose  di  mezza  libbra ,  diede- 
ro  tosto  segni  non  equivoci  della  loro  virtù  coli' im- 
primere forza  ed  elevatezza  ai  polsi ,  coli' accrescere  la 
separazione  delle  orine,  non  che  col  destar  vigore  nel 
tubo  gastro-enterico,  segnato  dal  sopraggiunto  appetito. 
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Tali  soddisfacenti  fenomeni  non  cessarono  ponto  di 
vie  più  chiaramente  appalesarsi  nei  giorni  successiTÌ, 
nei  qoali  aumentatasi  gradatamente  la  dose  sino  alle 
tre  libbre,  ebbesi  la  compiacenza  di  vedere  questo  am- 
malato restitoito  alla  primiera  salute. 

Non  dissimile  se  ne  riscontro  l'effetto  nel  secondo 
caso,  il  soggetto  del  quale  fu  Anna  Doni,  d'anni  ao, 
affetta  da  una  febbre  continua  remittente,  d'indole 
reumatico-gastrica.  Vinta  la  febbre  cogli  opportuni  pre- 
sidi!, rìmanevale  una  certa  tal  quale  debolezza,  per  cui 
1  visceri  addominali  capaci  ancora  non  erano  di  nor- 
malmente eseguire  le  proprie  funzioni.  Giunta  quindi 
al  47*^  giorno  di  cura,  fu  assoggettata  al  graduato  uso 
delle  suddette  acque.  I  risultamenti ,  che  se  ne  otten* 
nero,  furono  del  tutto  eguali  a  quelli  del  caso  prece^ 
dente ,  ed  in  particolare  le  orine  si  osservarono  assai 
copiose  e  limpide.  Dietro  un  cosi  adattato  metodo  di 
cura ,  ebbe  la  nostra  inferma  il  contento  di  lasciare 
r  Istituto  clinico  pienamente  ristabilita. 

Dagli  effetti  ottenuti  daOe  acque  di  Staro,  confiron* 
tati  con  quelli  che  si  conseguirono  .contemporanea- 
mente dalle  acque  di  Recoaro,  pare  che  se  ne  possano 
trarre  alcuni  utili  corollarìi;  ma,  onde  averne  piò  pre- 
cisa conoscenza,  egli  è  bene  di  premettere  un  cenno 
sulle  differenze  che  s'incontrano  fra  i  principii  costi- 
tuenti le  acque  di  Staro,  e  quelli  che  entrano  nella 
composizione  delle  acque  di  Recoaro,  come  risulta  dal- 
l'analisi chimica  istituitane  dal  chiarìss.  sig.  prof.  Me- 
landri. Tali  differenze  si  scorgono: 

1.^  Nel  contenere  l'acqua  di  Recoaro  maggior 
quantità  di  ferro,  di  quello  che  ne  contenga  l'acqua 
di  Staro. 

RADCLIFFK. 
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2.<>  Nel  possedere  quella  di  Recoaro  circa  ud  mil- 
lesimo e  mezzo  del  sqo  peso  di  solfiaito  di  calce,  o  ges- 
so, di  cui  quella  di  Staro  è  priva  intieramente. 

3.^  Nei  tener  disciolto  quella  di  Staro  il  triplo  di 
silice  più  di  quello  che  ne  contenga  Tacqua  di  Recoaro. 
4*^  N«ir incontrarsi  nell'acqua  di  Staro  maggior 
quantità  di  magnesia  e  di  solfato  di  soda ,  o  di  soda 
combinata  ;  del  qual  ultimo  alcali  ^allo  stato  di  solfato^ 
quella  di  Recoaro  appena  ne  contiene  piccolissima  quan* 
tità.  In  quanto  al  gas  acido  carbonico,  la  differenza  ri- 
trovata è  sommamente  piccola. 
Si  può  quindi  conchiudere: 

i.o  Che  le  acque  di  Staro  sono  dal  tubo  gastro- 
enterico tollerate  al  pari  di  quelle  di  Recoaro. 

aj^  Che,  attesa  la  minor  quantità  di  ferro  conte- 
nuta nelle  acque  di  Staro,  sembrano  es$e  più  conve- 
nienti agl'individui  fomiti  di  temperamento  astenico- 
eccitabile,  ai  quali  le  acque  di  Recoaro  riesi^ooo  troppo 
irritanti. 

3.^  Che  per  avere  le  acque  di  Staro  agito  in  ma- 
niera sorprendente  nelF  accennata  epatalgia  cronica^ 
sembrano  più  risolventi  di  quelle  di  Recoaro. 

4.^  Che  avendo  osservato,  tanto  nel  primo,  quanto 
nel  secondo  caso,  come  sotto  Tuso  di  tali  acque  le  orine 
si  separavano  copiosissime,  e  forse  in  maggior  quantità 
di  quello  che  avvenga  dietro  Tuso  di  quelle  di  Recoa- 
ro, le  prime  essere  potrebbero  più  di  queste  diureti- 
che, e  perciò  più  convenienti  nelle  idropisie  atoniche. 
Dietro  si  fatte  viste  il  sig.  Cons.  prof.  Brera  ne  spe- 
rimentò Fuso  nella  sua  pratica  privata,  e  gli  ottimi  ef- 
fetti, che  ne  raccolse,  sempre  più  concorrono  a  racco- 
mandare tali  acque  negli  accennati  casi.  Esso  trionfò 
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in  questi  giorni  colle  acque  di  Staro  d*  un  inveterato 
ingrandimento  e  induramento  epatico  associato  ad  ac- 
cresciuta venosità  dell'intiero  sistema  della  vena  porta, 
suscitata  in  orìgine  da  antico  vìzio  emorroidarìo ,  dal 
quale  ebbero  origine  due  insulti  apopletici,  cbe  lascia- 
rono in  istato  di  paralisi  l'estremità  superiore  ed  inferio- 
re del  lato  destro,  tinta  in  giallo  la  superficie  del  corpo 
delVammalato,  con  evidente  leucoflemmasia  che  minac- 
ciava Tanassarca,  ed  una  dispepsia  da  diciannove  mesi 
sussistente.  Sistemata  Taccresciuta  venosità  addominale 
colle  reiterate  applicazioni  delle  sanguisughe  ai  vasi 
emorroidali,  e  premesse  alcune  fregagioni  mercuriali 
alla  regione  epatica,  coi  pediluvii  nitro-muriatici, venne 
r  infermo  assoggettato  all'uso  mattutino  di  una,  di  due, 
e  poscia  di  tre  libbre  di  acque  di  Staro,  le  quali  nello 
spazio  di  un  mese  produssero  efifetti  sorprendenti  e  me- 
ravigliosi ,  perchè  fecero  scomparire  un  complesso  di 
malori  che,  come  è  noto,  egli  è  il  più  delle  volte  per- 
sino difficile  di  mitigare. 

Queste  acque  s'impiegano  coi  metodi  e  nella  dose 
non  dissimili  da  quanto  si  pratica  per  quelle  di  Re* 
coaro. 


so^ 
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PREFAZIONE 


imlcuni  Medici  del  tempo  presente,  fra  i 
ipiali  aimoyeransi  uomini  di  merito  distinto, 
convinti  che  la  scienza  giammai  facesse  avan- 
zamenti senza  F  impulso  delle  teoriche,  e 
vedendo  come  ci  rimangano  sempre  reliquie 
della  maggior  parte  di  quelle  che  hanno  alla 
lor  volta  dominato,  reliquie  che  serbano  an- 
cora qualche  valore  nella  scienza;  e  dall^ al- 
tra parte  colpiti  dalla  dimenticanza  nella 
quale  finalmente  trovansi  sepolte;  pensarono 
essere  il  più  saggio  partito  di  non  adottarne 
alcuna,  e  più  presto  raccogliere  da  ognuna 
quella  parte  di  verità  cVesse  contengono. 
Tale  dottrina,  nominata  eclettismo^  è  sedu- 
cente a  prima  vista,  né  desta  meravìglia  che 


acquisti  seguaci  caldissimi,  quantunque  non 
sia  essa  meno  fondata  sopra  alcuni  errori, 
dei  quali  giova  render  conto. 

Quando  insorge  nuova  teorica,  se  i  fatti 
difessa  abbraccia  sono  in  minor  numero  che 
non  fa  F  altra  che  si  troTÌ  dominare,  certo 
che  sarà  da  valutarsi  poco,  e  coll^andar  del 
tempo  andrà  a  scemarsi  fino  alla  piena  estin- 
zione; ma,  per  contrario,  se  la  sua  sfera  è 
più  estesa,  allora  non  tarda  ad  essere  adot- 
tata dalla  maggiorità,  e  crolla  perciò  la  teo^ 
rica  dominante* 

Fremessi  questi  riflessi,  nel  dare*  io  alla 
luce  quest^  opuscolo  debbo  avvertire  il  Fu-* 
blico,  ch^esso  racchiude  in  sé  un  Trattato 
delle  principali  malattie  in  cui  sono  indicate 
le  acque  minerali  di  Recoaro  ;  e  che,  scevro 
da  qualsiasi  passione  di  sistematiche  teorie, 
ho  procurato  compilare  alla  meglio  il  frutto 
di  quattro  anni  d' osservazioni  e  d^  esperien^ 
ze,  ricavato  nel  tempo  della  bibita  delle  me- 
desime dalle  cure  in  molti  ammalati  prati- 
Hcate,  non  avendo  eziandio  trascurato  d^  usare 
di  una  teorica  del  tutto  eclettica. 
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Voglio  sperare  che  questo  mio  lavoro, 
per  lo  scopo  a  cui  è  diretto,,  tornerà  assai 
vantaggioso  all^  umanità  sofferente,  e  che  dai 
Medici  dotti  e  discreti  sarà  specialmente 
bene  accolto,  giacché  offre  delle  valevoli 
istruzioni  tanto  riguardo  alla  conoscenza 
delle  malattie  che  richieggono  la  cura  delle 
acque  suddette,  quanto  relativamente  al  tem- 
po in  cui  devono  essere  usate.  Ad  oggetto 
eziandio  di  rendere  noto  il  contegno  diete* 
tico  che  ad  ognuno  incombe  di  osservare 
nel  tempo  sopratutto  della  cura,  ho  pensato 
di  unirvi  un  Metodo  ragionato,  frutto  egual- 
mente dell^ osservazione  e  dell'esperienza, 
il  quale  io  mi  lusingo  tornerà  utile  per  tutti 
coloro  che  rigorosamente  adempiranno  gli 
esposti  precetti;  attesoché  é  dettato  dalla 
prudenza  e  dalla  ragione,  insinuato  da  co- 
spicui maestri  nei  loro  scritti,  che  agli  ef- 
fetti d'alcun  rimedio  o  preservativo  o  cura- 
tivo debba  corrispondere  esattamente  e  pie- 
namente la  dieta  o  regola  universale  del  re- 
gime; e  perciò  io  porto  fiducia  che  si  evi- 
teranno quegli  abusi  che  tuttodì  da  alcuni 


si  commettono^  in  causa  dei  quali  non  otte- 
nendo vantaggi,  oppure  aggravandosi  la  con- 
dizione delle  infermità,  muovono  lagnanze 
irragionevoli  circa  gli  effetti  delle  acque  mi* 
nerali;  dove  invece  dovrebbero  incolpare  il 
pessimo  dietetico  regime  ch^essì  praticano 
nei  preziosi  momenti  della  loro  bibita. 


CENNI 

STORICI  E   TOPOGRAFICI 


DI  BEGOARO  E  DELLA  FONTE  BE6U 


MJ  empirìsBio  e  i  fatti  hanno  sino  ad  ora  fatto  co- 
noscere bastantemente  a  tutti  coloro  che  con  sagace 
occhio  indagatore  s^  addentrarono  nello  studio  pro- 
fondo della  natura,  ch^essa^.qual  buona  matrigna, 
al  bello  che  come  un  incantesimo  ci  si  mostra  si  nel^ 
le  minime  come  nelle  grandi  sue  opere,  ha  innestalo 
anche  Futile;  dimodoché  colui  ch^è  attratto  alla  spe- 
ciale osservazione  di  esso  bello,  ne  divenisse  e^siandio 
amatore,  per  gratitudine  di  tanti  beneficj.  Però  essa 
natura  riserbò  certe  meraviglie  e  certi  beneficj,  non 
prodigandoli  in  tutti  i  luoghi,  ma  concedendone  solo 
ad  alcuni  a  lei  più  aggradevoli,  onde  il  bello  ed  il 
suo  utile  sparso,  non  essendo  troppo  comune,  dagli 
uomini  non  fosse  trascurato* 

A  nùo  parere,  credo  poi  che  più  debbansi  calco- 
lare que^  beneficj  di  natura  che  meglio  influiscono 
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allo  sviluppo  organico  della  vita  o  al  suo  incremen- 
to, 0  che  servono  ad  alienare  o  del  tutto  sottrarre 
cause  morbose,  per  cui  andrebbe  a  poco  a  poco  sce- 
mandosi il  principio  vitale. 

Ora,  stando  io  colP  opinione  dell^  insigne  Boer- 
Iiaave  (O,  opino  che  fra  tutti  gli  elementi  destinati 
dalla  natura  alP  uomo,  il  più  utile  e  più  salutare  sia 
P  acqua  ;  la  quale,  commisti  che  sienvi  alcuni  prin- 
cipi, ha  una  virtù  medicamentosa  la  più  efficace  sulle 
cause  morbose  dell^uomo. 

Di  questo  privilegio  la  natura  ha  fornito  il  paese 
di  Recoaro,  luogo  confinato  fra  le  radici  delle  Alpi, 
per  molti  anni  negletto  e  quasi  inabitato,  da  poi  fiaitto 
celebre  per  lo  scoprimento  delle  salutari  sue  acque. 
AU^Ovest  di  Vicenza  è  situato  il  paese  di  Recoaro, 
24  millia  all'  incirca  distante  da  essa  città.  Il  suo  ter- 
ritorio è  P  ultimo  confine  della  Provincia  Vicentina, 
e  del  Regno  Lombardo-Veneto  col  Tirolo  meridiona- 
le. Questo  paese,  situato  fra  P  orrore  d' incolte  mon- 
tagne, pareva  impetrasse  colla  sua  solitudine  e  col 
ìsuo  silenzio,  fiivorito  dalla  natura  medesima,  una  tal 
quale  distinzione,  onde  invitare  non  solo  i  nativi,  ma 
eziandio  gli  estranei,  alP  investigazione  dei  tanti  be- 
neficj  di  cui  dalla  natura  sì  prodigamente  era  fornito. 
Diflatti  tal  sorte  toccò  pe  '1  primo  al  Conte  Lelio  Pio- 
vene,  patrizio  vicentino,  a  cui  questi  luoghi,  oltre  es- 


(1)  Ip$a  sanitoi,  ftiae  humanae  vitae  perfeeiio,  omnegque  ad 
hanc  desideratat  actionum  exercitationti,  aqnae  mtyÌ9  quam  alii$ 
remtdiis  dehentur^  et  perficiuntur.  Morborum  filunint  totlunCur 
aqutu  -*  BosRHAAYi,  £leiii.  ther.  Tom.  L  pag.  309. 


sere  cari  pe'l  diletto  della  cacciamone  die  offri va« 
no^  gli  stavano  eziandio  a  cuore  perchè  li  vedeva  og« 
getto  di  profondi  studj  chimico  -  mineralogici  :  e  per- 
do avendo  osservato  che  lo  scarso  numero  di  quegli 
abitanti,  assaggiate  quelle  acque  dietro  le  patrie  tra* 
dizioni,  le  aveano  trovate  consimili  a  quelle  dei  Babi 
dd  Tirolo  ;  e  visto  che  operavano  prodigiose  guari- 
gioni nelle  febbri  intermittenti  e  nelle  ostruzioni,  per 
cui  le  ebbero  appo  loro  in  grandissimo  conto,  e  le 
denominarono  Acqua  beiragolosa  di  savt'Aktoiiio  ; 
egli  non  permise  che  la  loro  incantevole  virtù  doves- 
se tenersi  a  lungo  celata,  come  beneficio  che  la  na- 
tura volea  di  utilità  comune.  Infatti  il  benemerito 
Conte  Lelio  nel  i  689,  veduta  inoltre  in  molte  ma- 
lattie la  loro  virtù,  e  conosciuti,  per  quanto  stava  in 
lui,  i  diversi  principi  in  esse  contenuti,  fece  opera 
da  principio  di  renderle  note  a  diversi  Professori,  e 
specialmente  al  chiarissimo  Prof.  Graziani  di  Padova, 
il  quale,  esaminata  alla  meglio  la  natura  di  coteste 
acque,  diedesi  con  ogni  studio  a  divulgare  la  loro 
utilità,  con  dò  stimolando  ed  incoraggiando  alcuni 
affetti  da  certe  malattie  ad  approfittarne  della  bibita  ; 
e  gli  abitanti  riconoscenti,  in  benemerenza  di  tale  pu« 
blicazione,  nel  1 695  la  denominarono  Fohtb  Lblia. 
Inoltre  quelli  che  maggiormente  la  illustrarono  con 
lo  studio  chimico  e  medico,  mossi  da  patrio  zdo  e 
dal  bene  comune,  furono  il  Mastini,  il  Lorgna,  TAr- 
duini  e  il  Pagani  ;  e  fra  questi  merita  ogni  elogio  il 
sig.  Girolamo  DotL  Festari  di  Valdagno,  uomo  per 
V  esperienza  e  per  la  dottrina  valentissimo.  Dietro  la 
publicazione  di  varj  opuscoli  su  queste  acque,  e  le 
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iayèstigazioni  chinùche  dei  sopra  citati  Professori,  in 
poco  tempo  di?ulgos8Ì  la  loro  virtù  negli  Stati  della 
Yenexia  e  della  Lombardia,  e  molti  furono  invitati 
ad  usarne  la  bibita,  sempre  con  salutari  e  porten« 
tosi  effetti. 

Accresciuta  cosi  la  loro  &ma,  il  cessato  Veneto 
Governo  pensò  di  prenderne  cura  incamerandole  nei 
beni  ddlo  Stato,  e  nel  1 788  diede  ordine  acciò  fos- 
sero difese  e  custodite,  e  die  si  facesse  costruire  la 
fabbrica  che  tuttora  esiste. 

Sotto  una  tale  tutela  non  tardò  molto  a  crescere, 
anzi  a  moltiplicarsi  il  grido  pe^  i  felici  risultati  otte- 
nuti in  molti,  nei  quali  le  accennate  acque  furono  po- 
ste in  uso  ;  perciò  il  nome  loro  non  solo  si  divulgò 
per  tutta  Italia,  ma  per  tutta  Europa,  e  perfino  in 
Asia,  accrescendo  cosi  a  dismisura  il  numero  dè^  suoi 
bevitori. 

Ma  P  estraneo  che  da  lungi  si  recava  qui  ad  usa- 
re di  tale  fiirmaco  salutare,  non  potea  che  a  stento  e 
per  luoghi  scoscesi  ed  arrischiati  giungere  al  luogo 
favorito  della  sorgente.  Fu  appunto  per  ciò  che  nel- 
l'anno  1817,  mediante  le  premurose  istanze  di  alcu- 
ni al  vigente  Governo,  poterono  ottenere  di  tracciare 
queir  ardua  ma  sempre  dilettevole  strada,  che  ora  da 
Valdagno  conduce  a  Becoaro.  Per  tale  beneficio  i  so^ 
lerti  abitanti  non  esitarono  punto  ad  inalzare  alber- 
ghi e  palazzi,  acciò  i  bevitori,  oltre  alla  comodità^ 
avessero  P  agio  ed  il  piacere  di  abitare  in  luoglii  con- 
venienti. Questo  montano  paese,  costruito  quasi  d'un 
punto,  è  fabbricalo  sul  talco  schistoideo  nella  sponda 
sinistra  del  torrente  Agno,  distante  quasi  un  miUio 
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dal  luogo  d'onde  scaturisce  la  polla  di  sì  salubri 
acque.  La  sua  akéiza  sul  livello  deirAdrialico,  cal<> 
colata  a  un  di  presso  nel  pianterreno  della  bottega 
del  sig.  Trattenero,  è  di  metri  463,6  circa.  L'ope- 
ra degli  abitanti  non  si  tenne  ai  soli  alberghi,  ma  si 
studiò  di  tracciare  alle  falde  di  quegli  ardui  monti 
ameni  viali,  offerendo  così  al  bevitore  utili  passeggi  ; 
talché  allo  straniero  che  inavvedutamente  giunge  al 
paese  si  presenta  un  panorama  commisto  d' orrore  e 
di  bellezza^  per  cui  non  può  non  risvegliarsi  in  lui 
V  idea  della  bramata  cura  e  del  piacere.  Ognuno  può 
ben  facilmente  imaginarsi  la  curiosissima  metamor- 
fosi che  in  poco  tempo  trasformò  la  solitudine  di 
questo  paese  in  frequenza,  e  la  rustichezza  in  coltu- 
ra ;  di  guisa  che  questi  montanari,  avvezzi  solo  a 
sentire  la  rustichezza  del  linguaggio  natio,  in  cui 
traluce  ancora  la  robustezza  romana,  stupirono  al 
suono  di  molte  e  svariate  favelle. 

A  tanto  grido  e  concorso  non  potevano  i  Medici 
non  impiegare  ogni  studio  consigliando  la  bibita  di 
queste  acque,  mancando  loro  però  dati  positivi  dei 
principj  in  esse  contenuti.  Ma  la  Chimica,  che  a  gran 
passi  avianzava  nei  primordi  di  questo  secolo,  non 
poteva  trascurare  di  far  accurate  ricerche  su  queste 
tanto  decantate  ed  utili  acque.  Perciò  il  Governo  che 
ne  avea  cura,  e  che  le  volle  denominate  col  nome  di 
Bbgib,  diede  ordine  al  chiarissimo  Chimico  Melandri, 
Professore  delP  L  B.  Università  di  Padova,  di  stu- 
diarne la  natura.  Egli,  dopo  lungo  ed  indefesso  stu« 
dio,  arrivò  a  precisare  la  qualità  e  quantità  degli 
elementi  in  esse  contenuti,  dando  una  qualche  norma 


—  12  — 

ai  Medici  in  quaU  malattie  esse  fossero  utili.  El^  per 
dire  il  yero,  non  poche  cognizioni  i  Hedid^  appog- 
giati alla  perfetta  analisi  del  chiarissinio  Prof.  Me- 
landri ed  alla  esperienza,  acquistarono  a  beneficio 
deUa  sofferente  umanità. 


ANALISI 

BCLL«ACQV4  ACID1TL4  -  «ItElULB 
BEULA  VONTB  LEUJi  O  BEGIJl. 

La  più  idonea  maniera  di  scoprire  le  mediche 
facoltà  dei  composti  che  servono  alla  Mediana  di 
mezzo,  all^uopo  di  conservare  o  rendere  agli  uomini 
la  perduta  salute,  è  certamente  la  separazione  dei  mi- 
sti nei  loro  primi  elementi  per  via  di  chimiche  riso- 
luzioni. Perciò  tanti  celebri  uomini  si  studiarono  di 
promuovere  quest^  opgra,  e  lasciarono  alla  studiosa 
posterità  nitidissimi  esempj  per  avanzarla,  onde  il 
frutto  delle  loro  fatiche  ridondasse  a  beneficio  comu- 
ne. Ce  ne  fimno  autorevole  testimonianza  i  molti  li- 
bri scritti  su  tale  materia,  fra  i  quaU  noi  possiamo 
vedere  con  qualche  profitto  i  varj  tentativi  fatti  an- 
che sopra  le  acque  acidulo -minerali  della  Fonte  Le- 
lia 0  Begia  ;  ma  siccome  i  lumi  della  Chimica  in  que' 
tempi  non  permisero  di  eseguire  un^  analisi  precisa 
ed  esatta,  così  toma  utile  ch^io  presenti  T  analisi 
determinata  dal  celebre  Prof.  Melandri,  essendo  Tuni* 
ca  e  perfetta  che  fino  al  presente  noi  abbiamo. 
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Queste  acque  constano  dei  seguenti  elementi  e 
principi  : 

Acido  carbonico  libero  CTaporabile*  Den.  1,882,00 

Solbto  di  calce  anidro.  .  » »  1,320,00 

Solfato  di  magnesia  anidro  •  «  •  •  •  >i  0,690,00 

Solfato  di  soda. »  0,030,00 

Carbonato  di  calce •••••»  0,716,00 

Girbonato  di  magnesia.  ..••••.»  0,064,00 

Protossido  di  ferro >>  6,031,42 

Acido  silicico n  0,020,00 

Estrattivo  dedotto n  0,005,00 

Totale  Den.    4,758,42 
Acqua »  999,000,00 

Somma  complessiva Den.  1,003,758,42 


àÀCàNk  È  V  JJaOMC 

SELLB  ACQUE  AODVLO-HllinBIIALI 

SELLA  REGIA  FONTE. 

Alcuni  distinti  cultori  della  chimica  scienza  pra- 
ticarono nel  passato  secolo  delle  analisi  sulle  acque 
minerali  della  Begia  Fonte,  e  presentarono  i  princi- 
pj  in  esse  contenuti  ai  riputati  Medici  d^  allora,  per- 
chè servissero  loro  di  norma  nel  curare  le  infermità 
con  questo  farmaco  salutare.  Infatti,  sebbene  quelle 
analbi  fossero  imperfette,  pure  all^  astratta  conoscen- 
za dei  i^dpj  in  esse  contenuti,  e  più  di  tutto  alle 
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osiservaziom  appoggiati,  i  Fisici  di  quell^  epoca  spie- 
garono opinioni  più  0  meno  generali  ;  e  decisero  che 
queste  acque  non  di  una,  ma  di  più  virtù  medici- 
nali fossero  fomite,  per  Puna  o  P  altra  delle  quali, 
o  per  tutte  insieme,  ridonar  si  potesse  la  perduta  sa- 
lute. Per  lo  che  aveudo  osservato  ch^  erano  attissime 
a  curare  le  infermità  dello  stomaco,  soccorrendo  alla 
stentata  digestione  degli  alimenti,  le  dissero  stoma- 
cHiGHB  ;  perdile  scioglievano  i  visceri  ostruiti,  con- 
cessero loro  la  facoltà  di  bbostotbvti  ;  perchè  vale- 
vano a  provocare  abbondanti  le  urine,  le  chiamarono 
niuBBTicHB.  E  dair  avere  osservato  che  restituivano 
al  volto  e  a  tutta  la  cute  il  rubore  e  le  tinte  della 
salute,  le  promulgarono  tohichb  -  corroboranti  ;  co- 
me dall^  aver  veduto  che  ripristinavano  le  soppresse 
menstruazioni  al  sesso  feminile,  le  appellarono  bm- 
MBBAGOGHB.  Ncppurc  maucava  chi  loro  attribuisse  la 

virtù   d'iKGIDBHTI,   di   ATTBKUAKTI,  di   BBinTLCBITTI,  di 

APBBiTivB,  ec.  (v>,  secondo  che  s^  imaginavano  che  fu- 
gassero i  morbi  sciogliendo  il  lentore  dei  liquidi,  da 
loro  stimati  materia  e  causa  di  tutte  le  infermità  ;  o 
diluendo  questa  materia  stessa,  avvolgendone  le  par- 
ticelle acri  e  pungenti;  o  finalmente  gli  intasali  e 
chiusi  canali  disserrando.  Ognuno  ad  evidenza  scor- 
ge con  quanti  nomi  ed  attributi  diversi  e  contradit- 
torj  queste  acque  preoccupavano  la  mente  dei  Medici 
di  quei  tempi.  Senonchè,  promulgata  nel  cominciare 
del  corrente  secolo  da  Giovanni  Rasori  la  riforma  col- 


ei) MABTiHiy  Oitervazionimedie<y-pratiche  intomo  alla  facoltà 
ddlt  «cfiie  minerali  di  Recoaro.  Ticenza  ISOZ,  seconda  edù. 
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r  atinuiuiiare  la  teoria  del  controstìmolo,  la  quale  fu 
graudeintate  illustrata  e  munita  di  prove  e  di  fittti 
dal  chiarissimo  Pk*of.  Tommasini,  non  mancarono  se- 
guaci caldissimi  di  prestarsi  al  divulgamento  e  pro- 
gresso della  tanto  vantata  nuova  dottrina  ;  e  parimen- 
te per  r  opera  di  molti  celebri  cultori  la  chimica 
scienza  pressoché  in  quesi'  epoca  segnava  uno  splen- 
didissimo avanzamento.  Ed  appunto  nel  corso  di  que- 
sto perìodo  il  Pk*o£  Melandri  non  mancò  d'instituire 
un^  esatta  e  completa  analisi  sulle  acque  minerali  del- 
la Fonte  Begia;  e  dopo  tanti  e  preziosi  studj  ad  esse 
consacrati,  ne  presentò  i  principi  eh'  esse  conteneva- 
no tanto  relativamente  alla  qualità  come  alla  quanti- 
tà, onde  servissero  di  lume  ai  Medici  che  con  tale 
farmaco  curavano  i  morbi.  Difiatti  il  primo  che  non 
esitò  punto  ad  opinare,  le  acque  minerali  di  Recoaro 
essere  fomite  della  Scolta  controstimolante,  fu  V  ot- 
timo mio  amico  Dott  Bartolomeo  Gonzati  (O,  rapito 
nel  fiore  degli  anni  air  onor  delle  scienze  ed  alla  spe- 
ranza della  sua  patria  ;  e  la  manifestata  opinione  non 
solo  procedeva  dalla  piena  conoscenza  dei  principi 
in  esse  contenuti  mercè  la  perfetta  dialisi  dal  Prof. 
Melandri  eseguita,  ma  eziandio  derivava  dal  sempre 
più  crescente  impero  della  teoria  del  controstimolo, 
che  provava  essere  di  una  virtù  controstimolante  il 
ferro,  principale  elemento  contenuto  nelle  accennate 
acque.  Della  medesima  opinione  pure  si  dichiararono 
i  Dottori  Mugna  e  Rasia,  appoggiati  alle  identiche  ra- 


(1)  Détta  virtù  midkinàU  ddle  acqwt  «tneralt,  ec.  DisserU- 
xione  inaugurale.  Paria  1832. 


—  le- 
gioni <0.  II  merito  poi  insigne  è  rìserbato  airerudito 
Dott.  Giacomo  Bologna,  Iq^iettore  delle  Begie  Fonti, 
Il  quale  nel  suo  opuscolo  W  seppe  chiaramente  ìndi^ 
care  che  le  malattie  di  natura  ipbrstbkica,  la  di  cui 
reazione  sia  confinata  alla  località,  meritano  la  piena 
indicazione  delle  dette  acque;  e  controindicate  es- 
sere elleno  assolutamente  nelle  malattie  di  natura  flo- 
gistica, accompagnate  da  reazione  febbrile.  Per  altro, 
ad  onta  dell^  esposta  opinione  dei  sopraccennati  Me- 
dici, non  mancarono  di  quelli  che  la  pensassero  di- 
yersamente  intomo  alla  fitcoltà  di  queste  acque;  e 
specialmente  i  yalentissimi  Dottori  Thiene,  Brera  e 
Biasi  riputarono  esser  elleno  di  una  yirtù  tonica-cor- 
roborante, usabili  soltanto  in  certi  morbi  dipendenti 
da  debolezza.  Per  la  qual  cosa  evidentemente  osser- 
vasi che  anche  delle  più  recenti  opinioni,  proferite 
sull^  azione  delle  acque  minerali  della  Regia  Fonte,  ye 
ne  sono  di  quelle  diametralmente  opposte  fra  di  loro. 
Io,  spoglio  da  qualunque  passione  di  ostinati  sistemi, 
reputo  che  tali  opinioni  abbiano  tutte  la  loro  parte 
veritiera,  e  giovevoli  quindi  più  o  meno  nelle  varie 
e  molteplici  malattie  che  affliggono  P  umanità.  Per 
mio  conto  posso  affermare,  quale  alunno  caldissimo 
deir  eclettica  scuola,  appoggiato  alP  osservazione  ed 
alP  esperienza,  di  avere  costantemente  osservato,  in 
ispecialità  nella  stagione  della  bibita  in  Recoaro,  dal- 


(1)  MùoNA  e  Rasia.  Sulla  virtù  medica  delle  aeqìtt  di  Recoaro. 
Padora  1839. 

(2)  iVbttce  mr  let  cati«  de  Ricoaro  par  Jaoqubs  Bolooka. 
Tentse  1845. 
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te cure  praticate  in  molti  ammalati  che  coati  accor* 
rono  ad  oggetto  di  trovare  il  conforto  della  salute, 
che  le  acque  minerali  della  Regia  Fonte  tanto  giova- 
no in  alcune  morbose  affezioni  di  natura  ipbrstbhica, 
la  cui  reazione  sia  limitata  alla  località  del  viscere 
ammalato,  quanto  in  tutte  quelle  condizioni  morbose 
che  evidentemente  sono  mantenute  da  uno  stato  di 
iposTBKiA  sì  locale  come  universale.  Quindi  io  penso 
che  r  azione  delle  acque  minerali  della  Begia  Fonte 
sia  tuttora  arcana,  e  che  la  natura,  quanto  fu  provi- 
da  ndP  offerire  un  sì  prezioso  ed  aggradevole  farma- 
co, altrettanto  è  gelosa  nello  svelare  il  secreto  della 
naturale  sua  composizione.  Diffatti  a  chiunque  è  no- 
to, che  per  ottenere  dalP  analisi  chimica  la  qualità  e 
quantità  dei  principj  in  esse  acque  contenuti  è  neces- 
sario usare  di  opportuni  reagenti  chimici,  e  snatura- 
re perciò  la  naturale  compQsizione  ;  e  da  qui  emerge 
che  la  conoscenza  dei  principj  medicamentosi  con- 
tenuti nelle  acque  minerali  della  Begia  Fonte  non 
è  una  sicura  e  perfetta  norma  per  istabilire  fondata- 
mente un  giudizio  suir  azione  di  questo  prodigioso 
rimedio. 

Sia  dunque  che  un  qualche  altro  principio  im- 
ponderabile, dal  Chimico  il  più  penetrante  non  anco- 
ra scoperto,  mantenga  nella  naturale  composizione 
delle  minerali  acque  della  Begia  Fonte  uniti  in  mi- 
sterioso modo  gli  elementi  medicamentosi  ;  sia  che 
questi,  introdotti  nella  grande  officina  cliimico  -  ani- 
male del  ventricolo,  subiscano,  per  la  presenza  in 
particolare  de^  succhi  gastrici,  combinazioni  o  muta- 
menti inesplicabili  dalla  mente  del  Medico  il  più  il- 
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luminato;  egli  è  certo  che  la  Yiilù  della  naturale 
composiziom  delle  acque  minerali  della  Regia  Fonte 
è  tuttora  abcah a  :  per  lo  che  toma  di  molta  utilità  il 
seguire  fedelmente  la  maestra  esperienza,  usandole  in 
quelle  malattie,  nelle  quali  essa  ha  sempre  dimostrato 
essere  vantaggiose. 

Per  altro^  se  misteriosa  è  tuttora  la  virtù  deUe 
acque  minerali  della  Begia  Fonte,  pure  dai  fatti  io 
posso  asserire  ch^  esse  hanno  una  &coltà  elettiva  sulle 
malattie  degli  organi  addominali;  e  quello  che  ho  co- 
stantemente osservato  si  è,  che,  mercè  le  abbondanti 
secrezioni  ed  escrezioni  orinane  ed  alvine  da  esse 
promosse,  inducono  cambiamenti  particolari  ad  un 
tempo  nell^  intimo  dei  varj  sistemi  e  nella  crasi  dei 
varj  umori,  e  per  loro  mezzo  negli  organi  special- 
mente addominali  :  in  conseguenza  dei  quali  P  orga<» 
nismo,  alterato  nella  salute  particolarmente  in  causa 
di  afifezioni  morbose  addominali,  s' incammina  a  poco 
a  poco,  ed  in  modi  del  pari  sconosciuti,  benché  so- 
lenni, ad  un  miglioramento,  il  quale  poi  progredisce 
spesse  volte  da  sé  6ao  al  pieno  ristabilimento  della 
bramata  salute. 

Bilenuto  pertanto  che  Fazione  delle  minerali 
acque  della  Begia  Fonte  sia  tuttora  abcana  ;  ritenuto 
che  una  elettiva  virtù  esse  abbiano  sulle  infermità 
degli  organi  addominali  ;  diviene  assolutamente  ne- 
cessario che  certuni  degli  ammalati  che  in  Becoaro 
Si  portano  ad  oggetto  di  ottenere  la  desiderata  salute 
dalla  bibita  delle  acque,  abbiano  a  spogliare  delPin* 
giusta  diffidenza  che  talvolta  concepiscono  sulla  virtù 
medicamentosa  di  esse  dal  non  ricuperare  sollecita- 


/ 
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mente  la  guarigione  delle  varie  loro  malattie  ;  e  pari- 
mente cessino  i  timori  di  taluni  die,  leggendo  le  sva- 
riate opinioni  sull^  azione  delle  minerali  acque,  o  cre- 
dono che  per  essi  non  sieno  indicate ,  oppure,  an- 
corché indicate,  le  prendono  con  molta  pusillanimità 
ed  indiffereoza  :  lo  che  riesce  sommamente  pernicioso 
al  conseguimento  della  salute.  E,  a  tale  proposito,  io 
pure  di  sovente  fui  costretto  in  Recoaro  a  confutare 
nelle  maniere  le  più  convincenti  questi  pregiudizi  in- 
valsi nella  mente  <&  alcum  individiu  da  me  diretti 
nella  cura,  che  poscia,  incoraggiati  dal  mio  giudizio, 
con  animo  tranquillo  usando  della  bibita  delle  mine- 
rali acque,  ricuperarono  pienamente  la  tanto  deside- 
rata salute. 


»ELL«  OCRA  O  FANGO  IIAIIZIALE. 

Toma  utile  ch^io  faccia  menzione  delPocra  o 
fango  marziale,  attesoché  alcune  volte  diviene  profi- 
cuo rimedio,  in  unione  alla  Ubita  delle  accennate  mi- 
nerali acque,  usato  sulla  località  di  certe  avanzate 
malattie,  per  agevolare  in  tempo  conveniente  e  solle- 
cito la  guarigione  delle  infermità  che  ne  ammettono 
P  indicazione.  P  empirismo  avendo  dimostrato  che  bU 
mili  &ngature  da  quei  montanari  venivano  praticate 
con  sommo  utile  e  vantaggio  negli  abbeveramenti  lin- 
fatici che  rimangono  superstiti  a  stiramenti  di  tendi- 
ni e  semilussazioni,  nonché  alle  gonfiezze  cagionate 
da  sofferti  dolori  reumatici,  artritici,  gottosi,  ed  al- 
tre simili  malattie  ;  cosi  vennero  illuminati  i  Medici 
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fino  dal.  1829  ad  esperimentare  la  fangatura  partico^ 
larmente  in  Tane  afiezioni  avanzate  del  basso-ventre, 
e  ne  ottennero  molte  e  sollecite  guarigioni,  non  om- 
mettendo  però  nel  tempo  medesimo  la  prescrizione 
della  bibita  di  dette  acque.  Ed  io  pure  posso  asseri- 
re di  avere  sperimentato  in  alcuni  morbi,  esigenti 

V  indicazione  delle  acque,  la  fangatura  sulla  località 
del  viscere  ammalato,  e  d^aveme  avuto  sollecite  e  por- 
tentose guarigioni.  Per  la  qual  cosa  non  è  da  mera- 
vigliarsi dell^  applicazione  della  fangatura  nelle  ma- 
lattie cromche  avanzate  del  basso-ventre;  impercioc* 
che  se  queste  infermità  richiedono  P  indicazione  della 
bibita  delle  minerali  acque,  per  avere  gli  effetti  sul- 

V  organo  ammalato  conviene  che  i  loro  principi  sieno 
portati  in  circolazione  ;  che  al  contrario  colPapplica- 
zione  del  fango  sulla  località  morbosa  i  principj  me- 
dicamentosi in  esso  contenuti  vengono  direttamente 
assorbiti,  e  sollecitamente  agiscono  a  beneficio  del 
yiscere  ammalato. 

n  fango  marziale  della  Begia  Fonte  dev^  essere 
secco,  in  polvere,  e  si  prepara  dal  Farmacista  col  se- 
guente metodo  : 

Si  prenda  fango  marziale,  vi  si  unisca  sufficiente 
quantità  d' acqua  comune,  e  per  ogni  libra  di  fango 
vi  si  aggiunga  un^  oncia  di  farina  di  semi  di  lino,  ac- 
ciò acquisti  coesione.  Si  fiiccia  riscaldare,  mescolan- 
dolo continuamente,  e  lo  si  applichi  per  ordinario 
involto  in  un  pezzo  di  velo  alla  temperatura  di  28 
ai  32  gradi  Reaumuriani,  a  norma  della  varia  sensi- 
bilità deir  individuo.  Quello  poi  che  toma  di  mag- 
giore interesse  è  il  grado  di  un  certo  calore,  per  man- 
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tenere  i  vasi  in  uno  stato  di  altìyità  idonea  alP  assor- 
bimento dei  prindpj  medicamentosi. 


miLESSI  «EATEIULU 

UTIU  PBE  COIfOSdBB  Iff  PARTICOLARE 

LK  IPCFEBMITA»  DEGÙ  ORGAIfl  DEL  BASSO -VENTRE. 

Prima  di  trattare  delle  malattie  degli  organi  cbe 
sono  collocati  nella  cavità  del  basso -ventre,  e  di  al- 
cuni lavori  morbosi  dipendenti  dal  morboso  progres- 
so di  questi  visceri,  parmi  conveniente  di  porre  sot- 
t^  occhio  alcuni  riflessi  utili  a  guidare  gli  ammalati 
nella  cura  di  queste  acque,  che  per  lo  più  sono  indi- 
cate in  individui  colpiti  d^  infermità  da  lungo  tempo 
ingenerate,  o  che  furono  più  volte  recidivi,  e  che 
quasi  inutilmente  o  con  pochi  vantaggi  hdsmo  speri- 
mentato varie  altre  medicature.  Affezioni  morbose 
isolate  di  questo  o  quello  degli  organi  degli  apparati 
della  digestione  o  delP  assorbimento,  delle  secrezioni 
ed  escrezioni,  in  pochi  soggetti  si  rimarcano;  alP in- 
contro soffrono  la  maggior  parte  in  molti  organi  per 
r  intimo  legame  eh'  esiste  fra  di  loro  ;  ed  allora  esse 
malattie  non.  sempre  limitansi  agli  organi  della  ca- 
vità del  basso -ventre  ed  allo  stesso  apparato,  ma 
con  isvariate  mutazioni  ed  oscurità  estendonsi  agli 
altri  apparati  e  cavità,  e  risvegliano  fenomeni  morbo- 
si agli  organi  della  respirazione,  della  circolazione, 
dell^  innervazione  ;  e  di  qui  avviene  la  grande  mor- 
bosa circonferenza,  di  cui  le  tante  volte  non  più  si 
trova  il  principio. 
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lia  diversa  proporzione  e  maniera  con  cui  i  dio 
vei*8i  sistemi  dell'organismo  entrano  nella  formazione 
di  ogni  organo,  essendoché  in  unione  alla  sostanza 
propria  di  ognuno  né  differiscono  la  natura  e  la  fun- 
zione ^  fa  die  essi  sistemi  hanno  peculiare  rappor- 
to sul  diverso  grado  e  sulla  diversa  natura  delle  ma- 
lattie. Da  qualunque  malattia  un  viscere  sia  colpito, 
è  necessario  studiarne  i  rapporti  ad  un  tempo  colle 
porzioni  dei  var  j  sistemi  che  ne  formano  la  sostanza, 
e  con  lo  stato  fisiologico  e  patologico  dell'  universale 
di  essi  sistemi  ;  imperciocché  sovente  queste  condi** 
zioni  influiscono  sopra  V  organo,  il  cui  morbo  non  è 
che  una  parte  :  ed  allora  le  variazioni  di  esso  sono 
legate  alla  condizione  generale  di  questi  sistemi,  la 
quale  potendo  essere  od  eguale  od  opposta,  la  cura 
delle  acque,  che  si  dirige  all'  organo  ammalato,  deve 
essere  dal  Medico  conoscitore  conformata  si  alla  con- 
dizione locale  come  all'  universale,  e  di  sovente  più 
alla  prima  die  alla  seconda. 

Dagli  esposti  riflessi  generali  avviene,  che  la  con- 
siderazione ddle  malattie  croniche  degli  organi  ad- 
dominali, die  arrivano  spesso  inoltrate  e  complicatis- 
sime alle  acque  minerali,  dev'  essere  generale,  com- 
plessiva, e  diretta  sempre  a  conoscere  quale  sia,  nella 
grande  circonferenza  morbosa,  la  vera  e  primitiva 
malattia  che  ne  merita  la  piena  indicazione.  Ad  og- 
getto perciò  di  ottenere  questo  scopo  io  trovai  nelle 
molte  affezioni  morbose  addominali  da  me  consul- 
tate utilissimo  l' indagare  a  preferenza  le  cause  pre- 
senti e  passate,  che  hanno  esclusivamente  contribuito 
alla  origine  delle  niorbose  condizioni. 
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IIEJLLE  PBINCIPAU  IttALATf  IC 

UC  GVl  SOIVO  INDICATE 

ILE  ACQUE  KHIEBAU  DELLA  REGLk  FOflTE. 

L^  empirismo  tradizionale,  la  Talevole  sperienza 
dei  pratici,  la  piena  conoscenza  dei  prindpj  in  queste 
acque  minerali  contenuti,  ed  a  preferenza  Possenra- 
zione  sui  fiitti  da  me  per  alcuni  anni  impiegata  nella 
stagione  della  bibita  io  Recoaro,  ra^  impongono  di  sta- 
bilire eh'  esse  acque  sono  assolutamente  indicate  in 
malattie  sempre  apirbtighb,  sieno  esse  mantenute  da 
processo  di  lento  vigore,  la  cui  reazione  venga  limi- 
tata alla  località  affetta,  ovvero  sieno  mantenute  da 
nno  stato  di  debolezza  tanto  locale  come  universale  ; 
e  discorrendo  ora  di  quelle  malattie  del  basso-ventre, 
nelle  quali  P  esperienza  ha  dimostrato  utilissime  le 
acque  minerali  della  Regia  Fonte,  mi  si  affacciano 
per  le  prime  quelle  dello  stomaco  e  degrniTBSTiiri. 

Ammalasi  il  ventricolo  primitivamente  e  per  ccm- 
senso  in  particolare  di  alcuni  organi  nella  cavità  ad- 
dominale collocati  ;  ammalasi,  tra  le  varie  malattie  a 
cui  è  soggetto,  di  quelle  dipendenti  da  lento  processo 
di  vigore  e  di  quelle  dipendenti  da  processo  di  debo- 
lezza. Spiegansi  le  prime  ordinariamente  in  individui 
di  temperamento  sanguigno,  di  fibra  sensibile  ed  emi- 
nentemente eccitabile  ;  e  talvolta  chi  accusa  una  tale 
morbosa  condizione  suole  accagionare  i  suoi  disturbi 
a  morbi  acuti  precedentemente  sofferti ,  e  eh'  ebbero 
la  loro  condizione  patologica  nel  ventrìcolo,  come  le 
febbri  gastrico-biliose,  i  profluvj  di  sangue  soppressi, 
e  specialmente  quello  delle  emorroidi.  Manifeslansi  le 
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seconde  in  individui  che  si  lagnano  di  uno  slato  evi- 
dente e  costante  di  languore,  dotati  di  torpida  costi- 
tuzione, di  lassa  fibra  e  di  temperamento  venoso  ;  e 
talvolta  il  sofferente  attribuisce  i  suoi  disturbi  all'osti- 
nata inappetenza ,  mantenuta  dalla  depravazione  dei 
sughi  gastrici. 

Assai  difficile  riesce  il  precisare  la  sintomatologia 
di  queste  due  opposte  forme  morbose ,  attesoché  so- 
vente vi  concorrono  dei  fenomeni  che  ad  entrambe 
appartengono  ;  perciò  io  mi  studierò  di  esporre  alla 
meglio  distintamente  i  sintomi  esclusivi  dell'una  e 
dell'altra,  dietro  le  osservazioni  &tte  in  molte  malat- 
tie dì  questo  genere  specialmente  in  Recoaro.  Feno- 
meni che  accompagnano  le  malattie  di  lento  processo 
di  vigore  della  membrana  mucosa  dello  stomaco,  sia 
che  dipendano  da  residuo  o  conseguenza  di  acute  ma- 
lattie sofferte,  sia  che  fino  dalla  loro  origine  abitano 
con  tale  processo  incominciato ,  sono  :  nessun  app^ 
tito  pe'i  cibi,  e  talvolta  eccessivo;  bocca  amara,  e 
per  lo  più  asciutta  ;  lingua  paniata ,  all'  apice  ed  ai 
bordi  rossa  ;  senso  di  peso,  tensione  e  talvolta  di  do- 
lore acuto  con  ansietà  alla  regione  dell'epigastrio  ;  ar- 
dore che  si  estende  all'  insù  per  l'esofago  ;  rutti  acidi 
0  del  sapore  di  uova  fracide,  che  avvengono  per  lo 
più  nel  momento  della  digestione  ;  stitichezza  ;  talvol- 
ta vomiturizione  dopo  aver  preso  il  cibo  ;  palpitazio- 
ne di  cuore,  e  sensibile  dimagrimento. 

Sintomi  delle  malattie  dello  stomaco  dipendenti 
da  debolezza,  che  a  preferenza,  per  quanto  antiche  e 
gravi  sieno,  dipendono  da  disordine  di  movimenti  fi- 
brosi e  da  speciale  morbosa  azione  dei  nervi,  sono  : 
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nausea  ;  inappetensa  ;  bocca  amara,  impastata  ;  lingiu 
sordida;  aumentata  secrezione  della  saliva,  e  di  yi- 
soda  qualità  ;  rutti  aventi  Podore  di  uovo  infracidilo, 
talvolta  acidi  e  puzzolenti  ;  flatulenze  nel  tempo  della 
digestione,  cli^  è  alquanto  incomoda  e  tarda  ;  avver- 
sione particolare  alle  carni  ;  sensazione  di  peso  e  di 
gonfiezza  alPepigastrio  dopo  aver  preso  il  cibo,  o  mol- 
ti fluidi,  con  generale  debolezza  della  persona.  Oltr^  a 
dò  in  ambedue  le  dette  forme  morbose  si  rimarcano 
sempre  sintomi  nervosi  svariatissimi.  Oltre  alle  ac- 
cennate infermità  dello  stomaco  meritano  eziandio  la 
piena  indicazione  delle  minerali  acque  della  Regia 
Fonte  alcuni  eminenti  sintomi  delle  dette  affezioni 
morbose,  i  quali  da  alcuni  Nosologi  sono  classificati 
per  altrettante  morbose  condizioni  del  ventricolo ,  e 
sono:  TosTiirATA  m appetenza;  P ikoigestionb ;  i  bigor- 

BEZTX  VOiOTi;  gfi  APPETITI  DEPRAVATI  Od  ECCESSIVI;  lO 

ARDORE  DELLO  STOMACO  ;  c  pcr  ultimo  le  C08TRIZIOHI  e 
i  DOLORI  RICORRERTI  0  PERIODICI  di  qucsto'  visccre.  E 
qui  mi  sia  concesso  di  rendere  manifesto,  che  le  dette 
^cque,  tanto  nei  vomiti,  come  nei  dolori  e  nelle  co- 
8TRIZI0RI  causate  da  dinamico  sconcerto  del  ventrico- 
lo, tornano  sempremai  utili  negF  intervalli  della  ri- 
correnza, o  periodicità*  Le  notate  forme  morbose-di 
lento  processo  di  vigore  e  di  debolezza  non  sempre 
si  limitano  allo  stomaco,  ma  sovente  sì  estendono  agli 
intestini,  e  s' inoltrano  a  tutta  la  massa  intestinale  ; 
come  qualche  volta  succede  che  colpiscono  ila  prima 
gP  intestini ,  e  si  estendono  in  séguito  al  ventrìcolo. 
Sia  dunque  che  il  tubo  intestinale  si  ammali  primiti- 
vamente o  successivamente  allo  stomaco,  le  forme 
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«torbose,  che  spesso  ne  emergcbo,  dipendono  da  lento 
processo  di  vigore  o  da  debolezza ,  al  pari  di  quelle 
notate  delPorgano  della  digestione.  Senonchè.  il  cono* 
scere  perfettamente  la  natura  e  la  differenza  che  fra 
di  loro  esiste  "è  cosa  molto  ardua,  e  per  lo  più  viene 
tratto  in  manifesto  errore  anche  il  Medico  più  accor* 
to,  giacché  è  un  fatto  incontrastabUe  la  conoscenza 
che  si  va  ogni  giorno  più  acquistando  colPAnatomia 
patologica,  che  in  moUi  casi  di  pretesa  affezione  mor^ 
bosa  del  tubo  gastro- intestinale  per  debolezza  vi  è 
flogosi  occulta,  ed  in  molti  di  creduta  flogosi  della 
mucosa  è  sanissima  questa  membrana  ;  e  che  azioni  o 
reazioni  della  vitalità^  o  meglio  dei  filamenti  nervosi^ 
dei  capillari  sanguigni  e  delle  fibrille  dei  tessuti  men^ 
tiscono  e  Tuna  e  Paltra.  Ad  ogni  modo  io  procureròi, 
appoggialo  all'  osservazione  ed  alP  esperienza ,  di  de-; 
scrivere  alla  meglio  separatamente  le  notate  forme 
morbose  del  tubo  intestinale.  La  membrana  mucosa 
intestinale,  al  pari  di  quella  dello  stomaco,  ammalasi 
dmique  di  lento  processo  flogistico ,  sia  che  dipenda 
da  residuo  o  conseguenza  di  acute  malattie  sofferte^ 
sia  che  abbia  lentamente  incominciato  fino  dal  nasce* 
re  ;  ed  ammalasi  eziandio  di  processo  di  languore,  di- 
pradente  il  più  delle  volte  dalla  vapida  qualità  dei 
SUGHI  GASTBo-BHTEBiGi.  Le  malattie  della  mucosa  mem- 
brana per  lento  processo  di  vigore,  al  pari  di  quelle 
dello  stomaco,  colpiscono  per  lo  più  individui  di  tem-* 
peramento  sanguigno,  di  sentire  squisito  e  di  fibra  ec- 
citabile ;  e  sovente  chi  accusa  una  tale  infermità  suole 
incolpare  a  causa  de'  suoi  disturbi  malattie  acute  pre- 
cedentemente sofferte,  e  ch^ ebbero  la  loro  sede  nel 
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lubo  intestinale,  coitte  le  coliche,  i  profluyj  di  sangue 
soppressi,  e  spedalmente  quello  delle  emorroidi. 

Le  malattie  poi  del  tubo  intestinale  per  processo 
di  languore  colpiscono  per  lo  più  individui  che  si  la- 
gnano d^  uno  stato  evidente  e  costante  di  debolezza, 
dotati  di  torpida  costituzione  e  di  temperamento  ?e« 
noso.  I  sintomi  della  morbosa  condizione  intestinale 
per  lenta  flogosi,  oltre  a  quelli  accennati  per  V  aflEe* 
zione  morbosa  del  ventrìcolo,  sono  :  senso  di  calore 
per  r addome;  stitichezza  e  talvolta  diarrea,  prece- 
duta da  fugaci  dolori  ;  flatulenze  e  senso  di  gonfiezza 
nel  momento  della  digestione.  Sintomi  proprj  della 
morbosa  condizione  intestinale  per  processo  di  lan- 
guore, oltre  a  quelli  di  già  notati  per  raffezione  mor- 
bosa di  languore  dello  stomaco ,  sono  :  uno  stato  co«> 
stante  ed  evidente  di  generale  debolezza  ;  senso  di 
gonfiezza  all'addome  nel  tempo  della  digestione,  e  su<* 
bito  dopo  di  aver  preso  il  cibo  ;  sovente  diarrea  e 
flussi  varj,  preceduti  da  borborigmi,  con  associazione 
alle  volte  di  edemazie  agli  arti  inferiori  ;  di  raro  sti- 
tichezza. Ad  ambedue  poscia  queste  forme  morbose 
si  associano  di  frequente  sintomi  nervosi  ipocondriaci. 
Oltre  di  dò,  vi  hanno  alcuni  eminenti  sintomi  delle 
notate  morbose  condizioni,  che  da  per  sé  formano  al- 
frettante  infermità  degl'intestini,  e  meritano  al  pari 
delle  altre  P  indicazione  della  bibita  delle  accennate 
acque  minerali.  Queste  sono  :  la  stitichezza  ,  le  osti- 
nate BiABRBB ,  le  libktebìb  ìu  particolare  causate  dal 
languore  del  solido  e  dalla  vapida  qualità  dei  sughic 
OASTBo-BNTBaici;  come  altresì  trovano  sommi  van- 
taggi nella  bibita  delle  dette  acque ,  usate  che  sìeno 
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negP  intervalli  della  ricorrenza,  tutte  quelle  coiigrb^ 
in  particolare  flatulbktb,  che  assai  spesso  si  ripro*' 
ducono. 

Succede  talvolta  che  in  quei  vomiti  ostinati  e  diu- 
turni,  prodotti  da  abbeveramento  del  piloro,  o  da  cor* 
rugaipento  dei  vasi  sanguigni  dello  stesso ,  causati  il 
più  delle  volte  da  soppresse  menstruazioni  od  emor- 
rddi,  e  talvolta  prodotti  dair  azione  meccanica  del- 
P  ingrossamento  delle  glandule  castro -kpipu>ighb, 
per  cui  si  coarta  leggermente  il  piloro,  diviene  un  ef- 
ficace rimedio  Tuso  delle  acque  minerali  della  Regia 
Fonte,  soccorse  da  qualche  fangatura  sulla  località  ; 
e  siccome  questo  dinamico  sconcerto  deUo  stomaco 
può  mentire  alcuni  fenomeni  proprj  di  lavori  mori)osi 
aventi  sede  alla  valvula  del  filoro  ,  cosi  è  d^  uopo, 
onde  non  essere  tratti  in  errore,  di  esaminare  atten- 
tamente la  località,  perchè  in  tal  caso,  oltre  aUa  con- 
tinua reazione  febbrile  ed  al  sensibile  dims^imento 
della  persona,  il  lavoro  morboso  presentasi  al  tatto  in 
guisa  di  tumore  avente  forma  irregolare,  resistente, 
duro  ed  indolente,  alP  orificio  destro  inferiore  dello 
stomaco. 

'  Cause  occasionali  delle  descritte  malattie  dd  tubo^ 
CASTRO  -  ENTERICO  souo:  Ic  csteme  violenze;  gli  squili- 
bra di  temperatura  ;  P  abuso  delle  bevande  spiritose 
ed  aromatiche  ;  i  cibi  calefacienti,  irritanti  ;  Paria  im- 
pregnata di  miasmi  paludosi;  le  febbri  periodiche  osti- 
nate ;  Pabuso  dei  medicamenti  drastici  ;  le  soppresse 
mestruazioni  od  emorroidi  ;  i  patemi  d**  animo  ;  le 
anomalie  di  croniche  eruzioni,  ed  altre.  A  proposito 
d^  anomalie  di  croniche  eruzioni  io  debbo,  pe  ^1  bene 
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comune,  rendere  noto  che  nelle  flogosi  lente  della 
mucosa  membrana. del  tubo  gabtbo-bhteiiico,  mante-^ 
nute  dall^azione  in  particolare  della  cronica  mioliabb, 
le  acque  minerali  per  lo  più  sono  dannose,  esacerban- 
do esse  la  morbosa  condizione  oastbo  -  ibtbstiitalb,  e 
risvegliando  sovente  negP  individui  da  tale  esantema 
colpiti  sensibile  febbrile  reazione,  con  alle  volte  ripro- 
duzione alla  cute  di  miguabb  ;  e  perciò  io  mi  faccio 
lecito  di  avvisare  coloro  che  di  si  fatta  morbosa  for- 
ma fossero  affetti,  che  prima  d^  intraprendere  la  cura 
delle  acque  minerali  facciano  precedere  cure  dbbma* 
TXGXB  le  più  idonee,  ad  oggetto  di  eliminare  o  modi- 
ficare quella  qualunque  azione  deleteria  del  cronico 
BSABTEMA  iucubato  uclla  membrana  mucosa  gastbo  - 
IBTB8TUIALB  ;  c  poscia,  oudc  guarire  dalle  superstiti 
conseguenze,  pienamente  corrisponde  la  bibita  delle 
nunerali  acque  della  Begia  Fonte. 


MALATTIE  PEL  PANCREAS. 

È  difficile  riconoscere  precisamente  le  morbose 
affezioni  di  questa  ghiandola,  perchè  esercita  una 
funzione  che  non  può  ai  sensi  essere  distintamente 
scorgibile ,  e  perchè  esse  affezioni  morbose  possono 
facilmente  essere  prese  per  una  malattia  degli  organi 
vicini,  segnatamcAte  del  mbsbhtbbio,  del  duodbho, 
dello  STOMACO  e  del  fegato.  Questo  organo  va  soggèt- 
to a  lenta  infiammazione  )  e  tacitamente,  degenera  in 
morbosi  lavori ,  consistenti  in  ostbitzioiti.  I  sintomi 
che  dinotano  la  lenta  flogosi  di  questo  viscere  sono  : 
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pressicme  o  tensume  m^ 
fmormaite  e  posteriormente  allo  stomaco  verso  b 
spina  dorsale,  che  sotto  forte  compresane  si  esacer- 
ba; anuetà  alla  regione  del  Tentricolo;  saliTaiioiie 
accresdnta  qualche  ora  dopo  il  cibo,  con  aridità  della 
bocca  e  delle  &uci ,  alternante  con  acquose  diarree, 
rutti,  nausee.  L^ostbmiosb  poi  è  rìlevabile  solo  quan- 
do è  indurita  in  tutta  la  sua  estensione. 

Caitsb.  Oltre  alle  meccaniche  violenze  è  da  com- 
prendersi Tabuso  dei  vomitivi,  dd  drastici,  dei  mer- 
curiali ;  il  passaggio  dell^  infiammazione  degli  organi 
vicini  a  questo  viscere  ;  il  soverchio  e  smodato  uso 
del  fumar  tabacco,  e  particolarmente  in  coloro  che 
hanno  la  sconcia  abitudine  di  sputare  continuamente. 
Nelle  notate  malattie  del  pavcrbas  divengono  un  effi- 
cace rimedio  le  acque  minerali  della  Regia  Fonte,  non- 
ché Puso  di  una  qualche  fiuigatura  sulla  località,  nel 
caso  che  vi  esista  la  ostsuzioks. 


IKJXJLTTIE  DEL  ME9EIVTEBIO. 

Il  MB8BHTBRI0  cscrcita  la  funzione  di  elaborare  il 
chilo,  e  le  ghiandole  che  ne  compongono  la  sostan- 
za, fra  i  morbi  a  cui  vanno  soggette,  si  ammalano 
sovente  per  ingorgo  ed  ostruzione ,  recando  sommo 
nocumento  a  tutta  P  animale  economia.  Osservansi 
più  di  frequente  afiktti  da  queste  morbose  condizioni 
gP  individui  di  tenera  età,  che  fatalmente  sono  colpiti 
da  diatesi  scrofolosa  ;  ed  ordinariamente  si  manife- 
stano da  principio  co^  sintomi  seguenti  :  faccia  pallida 
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e  talvolta  edematosa,  con  insensibile  languore  genera- 
le; dimagrimento  progressivo  della  persona;  bocca 
sempre  impastata;  viscosa  salivazione;  urine  sedi- 
mentose ;  secesso  irregolare,  con  evacuazioni  per  lo 
più  fluide  ;  ventre  gonfio  e  teso  ;  e  P  ammalato  si  la- 
gna di  un  notabile  senso  di  ripienezza.  Allorquando 
Tostruzione  delle  ghiandole  è  nello  stadio  avanzato 
grindividui  ammalali,  specialmente  dopo  il  pasto,  ri- 
sentono significante  calore  nell^  addome ,  con  qualche 
grado  di  febbrile  reazione  ;  ed  evidentemente  scorgesi 
col  tatto  nel  centro  del  basso -ventre  un  tumore  ab- 
bastanza grosso,  di  forma  irregolare,  dipendente  dalla 
ostruzione  delle  ghiandole  accennate  ;  e  consensual- 
mente gonfiansi  anco  le  ghiandole  del  collo.  GP  indi-* 
vidui  che  sono  affetti  da  sì  fatte  malattie  delle  ghian- 
dole del  MBSBVTBBio  hanuo  ordinariamente  subito  cure 
risolventi  d^  ogni  sorta  ;  e  la  desiderata  salute ,  che 
non  poterono  avere  talvolta  da  queste  medicature,  la 
trovano,  nella  bibita  delle  minerali  acque  della  Regia 
Fonte,  col  soccorso  delle  bagnature  fredde  delle  stesse 
acque,  o  delle  £ingature  sulla  località  del  basso-ven- 
tre ;  e  qui  è  d^  uopo  ch^  io  ricordi  che  il  tempo  di 
elezione  per  la  bibita  delle  minerali  acque  si  è  quello 
in  cui  gli  ammalati  si  trovano  esenti  da  febbrile  rea- 
zione ;  ^  quindi  non  rechi  meraviglia  a  chi  che  sia  se 
nel  Trattato  delle  malattie ,  che  mi  sono  assunto  di 
esporre,  non  &ccia  alcun  cenno  della  condizione  del 
polsi,  attesoché  si  è  detto  abbastanza  col  £ur  conoscere 
che  meritano  la  indicazione  delle  minerali  acque  sol* 
tanto  quelle  infermità  che  sono  apiretiche. 
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MALATTIE  PEL  VECATO. 

Nei  morbi  addominali  assai  frequentemente  yiene 
colpito  il  fegato,  non  solo  come  partecipante  dd  mali 
dello  stomaco  e  degP  intestini,  ma  perchè  più  spesso 
sotto  Fazione  di  alcune  cause  è  il  primo  ad  essere  af- 
fetto, e  da  esso  a  quelli  propagasi  Paffezione.  Qualora 
esse  cause  morbose  agiscano  dapprima  sullo  stomaco 
e  sugP  intestini,  ed  ivi  si  desti  lento  processo  flogisti- 
co, il  processo  facilmente  estendesi  ^^ala  sinistra  del 
fegato,  ed  in  séguito  a  tutto  V  organo  ;  e  questo  am- 
mala nel  tessuto  prima  dello  stomaco  e  degP  intesti- 
ni, e  con  maggiore  insistenza,  come  quello  eh'  è  molto 
tenace  a  ritenere  le  impressioni  delle  cause  morbifere. 
Però  avviene  di  spesso  che  molti  individui  non  accu- 
sano che  incomodi  del  viscere  della  digestione;  e  sot- 
toposti ad  uno  scrupoloso  esame,  si  scoprono  essere 
incomodi  epatici:  ed  in  £ecoaro  io  ebbi  occasione  di 
verificare  un  tale  equivoco  in  molti  individui 

Varie  sono  le  morbose  condizioni,  alle  quali  il  fe- 
gato è  soggetto  ;  e  quelle  che  guariscono  colla  cura 
della  bibita  delle  minerali  acque  della  Regia  Fonte 
sono  ordinariamente  le  croniche  affezioni  flogistidie, 
la  cui  reazione  sia  confinata  alla  località,  ed  alcu- 
ne alterazioni  organiche,  consistenti  in  ostruzioni  o 
fisconie.  Ordinariamente  le  croniche  infiammazioni 
del  fegato  per  la  molto  composta  struttura  di  esso  vi- 
scere, ed  i  molti  rapporti  che  ha  con  tutti  gli  organi 
delle  cavità  per  mezzo  dei  nervi ,  dei  vasi  arteriosi, 
dei  venosi,  dei  lin&lici,  e  di  condotti  particolari,  so* 
no  molto  frequenti,  ed  il  processo  lento  flogistico  pa- 
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rimente  del  fegato  non  si  manifesta  mai  per  mezzo 
di  segni  evidenti  ;  e  per  conoscerio,  od  almeno  so- 
spettarlo con  fondamento,  torna  utile  badare  con  at- 
tenzione all^  attività  delle  cause  che  sono  idonee  ad 
operare  sopra  il  fegato,  nonché  ai  sintomi  esclusi- 
yL  Conviene  adunque  por  mente  alla  pienezza  e  alla 
sensazione  di  peso  che  prova  il  malato  nel  destro 
ipocondrio,  ai  dolori  passeggeri  ch^  ei  sente  di  quando 
in  quando  nella  stessa  regione,  ad  una  certa  molestia 
o  ad  un  qualche  dolore  più  o  meno  ottuso  che  destasi 
alla  compressione  di  quella  parte ,  all^  incomodo  di 
cui  si  lagna  giacendo  sul  fianco  sinistro  o  su  ambe- 
due,  al  frequente  senso  di  compressione  alla  scapola 
destra,  ed  anche  al  dolore  del  polpaccio  della  gamba 
di  quel  lato,  all^aspetto  itterico  o  pallido-terreo.  È  ne- 
cessario inoltre  riflettere  che,  in  particolare  quando 
il  fegato  si  ammala  di  processo  lento  flogistico,  si  han- 
no talvolta  sintomi  che  non  sembrano  appartenergli, 
e  sono  :  i  varj  fenomeni  detti  ipocondriaci ,  ed  i  sin- 
tomi che  si  dissero  delle  incipienti  malattie  dello  sto- 
maco ed  altre  consensuali,  che  neppure  si  sospettar 
vano  derivare  dal  fegato.  Belativamente  poscia  alle 
ostruzioni  o  fisconie  del  fegato ,  mantenute  ch^  esse 
sieno  da  condizione  attiva  o  passiva,  trovano  sempre 
un  efficace  rimedio  nelle  acque  minerali  della  Regia 
Fonte  ;  ed  i  segni  che  le  dinotano  sono  in  parte  i  fé* 
nomeni  enunciati  per  la  cronica  infiammazione  del 
fegato,  e  solo  scorgesi  col  tatto  di  particolare  la  du« 
rezza  e  P  ingrandimento  del  fegato,  con  alle  volte  evi<* 
denti  edemazie  alle  inferiori  estremità.  Le  cause  si 

dividono  in  PBBDispomiTi  ed  in  occasionali.  Le  per- 
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sene  di  temperamento  collerico ,  egualmente  che  gli 
irascibili,  i  fastidiosi,  e  gli  uomini  di  media  età,  vi 
sono  maggiormente  inclinati  dei  giovani  e  dei  vec- 
chi ;  i  maschi  più  delle  femine.  La  stagione  continua- 
mente calda  ed  umida  dispone  pur  anco  alle  notate 
malattie  del  fegato. 

Le  cause  occasionali  sono  :  le  violenze  estrinseche 
sulla  regione  del  fegato  ;  le  scosse  di  questo  viscere 
nei  violenti  movimenti;  la  bile  degenerata,  e  divenuta 
acre  ;  il  vomito  frequente  e  gagliardo  ;  P  abuso  delle 
bevande  spiritose;  le  gagliarde  passioni,  segnatamente 
r  ira  ;  la  soppressione  dei  flussi  sanguigni,  ed  in  par- 
ticolare delle  emorroidi  e  dei  menstrui  ;  gli  squilibrj 
di  temperatura;  la  soppressione  del  sudore  abituale; 
ed  alcune  malattie  della  cute  retropulse. 


mauIlTTie  delia  iuusa. 

L^oscurità  in  cui  siamo  intomo  agli  usi  della  mil- 
za è  cagione ,  per  la  quale  manchiamo  della  norma 
che  potremmo  ritrarre  dal  perturbamento  delle  sue 
funzioni  ;  però  viene  dimostrato  dalP  esperienza,  che 
questo  viscere  contribuisce  molto  al  mantenimento 
in  particolare  delP  equilibrio  di  alcuni  organi  addo- 
minali, per  cui  ammalandosi  arreca  speciali  pertur- 
bamenti nella  funzione  di  quelli  che  per  consenso  gli 
sono  vincolati.  Fra  i  morbi  ai  quali  va  soggetta  la 
mUza,  le  croniche  flogosi  e  le  ostruzioni  a  preferenza 
trovai^o  nelle  minerali  acque  della  Begia  Fonte  un  sa- 
lutare farmaco.  Queste  morbose  condizioni  vengono 
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segnate  dai  seguenti  fenomeni  :  dolori  ottusi,  compri- 
menti,  con  peso  e  stirature  alP  ipocondrio  sinistro , 
che  talvolta  si  estendono  fino  alF  ileo  ;  dolori  che  si 
Snasprìsconó  nelP  inspirare  profondamente,  tiel  tossi- 
re e  nel  muovere  U  corpo,  ed  impediscono  di  decom«> 
bere  sul  destro  ed  anche  sul  sinistro  fianco.  Quando 
poi  F  ostruzione  è  avanzata,  ai  detti  sintomi  si  uni- 
scono: bruciore  nel  basso-ventre  ;  un  tumore  resisten- 
te  al  tatto,  che  rappresenta  manifestamente  la  forma 
del  viscere;  flatulenze;  ambasce  opprimenti  il  respiro, 
con  palpitazione  di  cuore  :  P  individuo  sospira  invo- 
lontariamente ;  è  spesso  di  cattivo  umore;  la  digestio- 
ne è  cattiva,  e  dopo  il  pasto  singolarmente  gP  inco- 
modi si  fanno  sempre  maggiori  ;  talvolta  succede  il 
vomito  di  materia  mucoso -bUiosa;  e  coricato  P  in- 
fermo sul  dorso,  si  sente  il  tumore,  il  cui  peso  sta  in 
relazione  col  volume.  A  queste  malattie  della  milza 
vanno  soggette  di  preferenza  le  persone  in  cui  havvi 
disordine  nelle  funzioni  del  sistema  della  vena-porta, 
quelle  che  furono  soggette  alle  ostinate  febbri  perio- 
diche, nonché  ad  affezioni  emorroidali  :  e  possono  es- 
sere occasionate  dalle  meccaniche  violenze  ;  da  vee- 
menti scosse  ;  dal  passaggio  alla  milza  della  lenta  in- 
fiammazione dei  visceri  vicini;  dalla  soppressione 
delle  emorroidi,  dei  menstrui,  o  di  altri  flussi  sangui- 
gni ;  dalla  retropulsione  delle  croniche  malattie  della 
cute,  e  dalle  febbri  intermittenti. 
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BEIiL'  ITTBBIZIA. 

La  itterìzia  consiste  nel  color  giallo  o  nero  di 
tutta  la  cute  efficiente  la  superficie  del  corpo,  e  par- 
ticolarmente della  congiuntiva  degli  occhi.  Questo  co- 
lore può  risultare  da  parecchie  cause;  ed  io  pure  sono 
di  opinione  che  dipenda  il  mentoyato  color  giallo  o 
nero  da  una  certa  quantità  di  bile  diffusa  ed  esistente 
dentro  alla  massa  del  sangue  per  modo,  che  traspor- 
tata alla  superficie  cutanea  ed  agli  occhi ,  v^  imparti- 
sce il  color  suo  proprio.  Il  modo  con  cui  si  effettua 
la  escrezione  della  bile  si  è,  che  il  transito  di  questo 
umore  dentro  al  duodeno  può  rimanere  interrotto  od 
intercetto,  e  perciò  la  bile  ^à  segregata  accumulan- 
dosi dentro  i  yasi  biliari,  può  essa  trovarsi  costret- 
ta a  rifluire  dentro  de^  vasi  sanguiferi  ;  e  questa  ra- 
gione, del  tutto  convincente ,  prova  che  la  bile  non 
esiste  punto  nel  sangue  e  nella  massa  umorale  sotto 
la  forma  sua  propria,  giacché  questa  forma  è  da  essa 
conseguita  soltanto  allorché  sia  essa  passata  pe  H  fe- 
gato, ch^  é  il  vero  suo  organo  secretorio.  Dunque  la 
bile  non  può  da  sé  stessa  manifestarsi  dentro  alla 
massa  umorale,  e  trasferirsi  alla  superficie  cutanea, 
vale  a  dire  produrre  la  itterizia,  se  non  nel  caso  uni- 
camente, in  cui  sia  interrotta  nel  fegato  la  separazio- 
ne di  quest^ umore;  e  per^  ne  viene,  che  T itterizia 
avrà  a  succedere  in  quel  solo  caso ,  in  cui  già  effet- 
tuatasi la  secrezione  della  bile,  essa  é  costretta  di  poi 
a  rifluire  dentro  de^  vasi  sanguiferi.  Ora  P  escrezio- 
ne della  bile  od  interrotta  od  intercetta  é  la  causa 
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più  ordinaria  e  pressoché  aniyersale  di  una  lai  ma- 
laUia  ;  ed  a  questo  proposito  egli  è  di  evidenza  che 
1^  interromptmento  e  V  intercettamento  devono  rtsul<» 
tare  dalla  ostruzione  del  condotto  coledoco  comune. 
Ad  effettuare  questa  ostruzione  alle  volte  concorre 
una  qualche  biliare  concrezione,  la  quale,  nata  ed  in«* 
grandita  nella  cistifelea,  passa  cadendo  dentro  al  con^ 
dotto  coledoco,  dove  si  arresta  per  essere  tro[q[>o 
voluminosa  onde  trascorrere  agevolmente  da  questo 
condotto  nella  cavità  del  duodeno  ;  ed  alle  volte  que* 
sto  medesimo  condotto  può  essere  ostruito  allorché 
venga  affetto  da  un  qualche  corrugamento  spasmodi- 
co o  nel  condotto  stesso  o  nelP  intestino  duodeno, 
dacché  per  la  loro  organica  struttura  sono  suscet* 
tibUi  di  contrazione  sotto  Ininfluenza  di  cause  mor^ 
bose«  Per  tutte  le  accennate  ragioni  deve  adunque  la 
bile  già  segregata,  qualora  si  effettui  hi  notata  oslni* 
zione  del  condotto  epatico  per  qualsivoglia  delle  ad- 
dotte cause,  stagnare  ed  accumularsi  dentro  ai  con* 
dotti  biliari,  dai  quali  può  essere  in  séguito  inalata 
ed  assorbita,  e  trasferita,  per  via  dei  vasi  linfatici, 
nella  massa  del  sangue  ;  ovvero  rifluire  nei  condotti 
biliari  stessi,  e  quindi  passare  direttamente  dentro 
alla  vena  cava  ascendente  ;  e  così  nell^  uno  e  nell*  al« 
tro  modo  può  la  bile  diffondersi  ed  evasarsi  dentro 
alla  massa  del  sangue,  e  quindi  trascorrere  lungo  la 
superficie  cutanea  pe^  i  vasi  esalanti,  e  costituire  così 
il  morbo  denominato  ittbbizu.  Per  guarire  T  itterìzia, 
che  per  le  più  è  malattia  cronica,  le  acque  minerali 
della  Regia  Fonte  (  Sempreché  V  ostruzione  del  con* 
dotto  epatico  nmi  Spenda  dalla  meccanica  compres- 
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sioné  delle  organiche  akera^ioni  dei  visceri  victi^ 
producono  salutari  efietti.  LMtterìzia,  considerata 
idiopatica  malattia,  si  manifesta  negP  individui  che 
abbondano  di  eccessiva  copia  di  principio  bilioso  nella 
massa  del  sangue,  o  che  sono  dotati  di  molla  conge^ 
stiohe  umorale,  nonché  in  quelli  che  soQrono  di  ma- 
lattie croniche  di  fegato.  Alla  sua  comparsa  precedono 
i  seguenti  sintomi:  spossatezza,  sonnolenza,  cattivo 
umore,  peso  al  capo,  vertigini,  anoressia,  senso  di 
compressione  e  talvolta  dolore  acuto  nello  stomaco, 
ansietà  alP  epigastrio,  nausea  e  propensione  al  vomi- 
to dopo  di  aver  preso  il  cibo,  nel  camminare  respiro 
breve,  flatulenze,  sviluppo  e  raccolta  di  gas  ne^^  in- 
testini^ sensibilità  del  teso  basso  -  ventre,  stitichezza, 
aridità  e  spesso  prurito  alla  cute.  Si  accrescono  que- 
sti sintomi  al  comparire  del  colore  giallo  o  nero, 
scollile  in  primo  luogo  nel  bianco  delP  occhio  ;  ai 
quali  si  associano  talvolta  dolore  di  capo,  sete,  son- 
no inquieto,  talvolta  veglia  fastidiosa,  tinnito  d^  orec- 
chi, visione  di  scintille,  alterazione  della  vista,  per 
cui  gialli  ordinariamente  compariscono  gli  oggetti 
bianchi  2  per  lo  più  sapore  amaro  ;  rutti  simili  ;  vo- 
mito di  materia  Verde,  acre;  bruciore  nel  deporre 
le  feci,  che,  attesa  la  penuria  0  la  deficienza  della 
bile  negP  intestini,  sono  decolorate  ;  le  orine  sì  emet- 
tono con  bruciore,  e  presentano  un  color  giallo,  od 
atro -nero.  Alle  di  già  notate  cause,  atte  a  produrre 
P itterizia,  si  uniscono  eziandio  le  cause  occasio- 
nali ;  e  meritano  speciale  menzione  i  calcoli  biliari, 
P  abuso  di  bevande  spiritose,  di  materie  irritanti  le 
prime  vie,  P  infreddamento,  la  retrocessione  di  varie 
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cpooiche  eruzioni  cutanee,  la  qualità  della  bile  acre, 
r  ira  violenta,  le  dispiacenze,  i  travagli,  lo  spavento, 
ed  altre  commozioni  di  animo,  nonché  le  febbri  perio- 
diche intermittenti.  Qualora  la  descritta  malattia  prò* 
ceda  unicamente  dalle  cause  menzionate,  le  acque  mi- 
nerali, come  si  è  detto,  tornano  utilissime,  non  solo 
eliminando  Tumore  itterico, irritante  la  massa  del 
sangue,  per  secesso  e  per  urina,  ma  riordinando  aU 
tresi  Postruzione  del  condotto  epatico,  quando  è  man- 
tenuta da  processo  dinamico.  Se  poi  V  ostruzione  del 
condotto  epatico  è  mantenuta- dalla  meccanica  com- 
pressione di  organiche  produzioni  formate  nelle  mem- 
brane deir  intestino  duodeno  o  del  detto  condotto,  op- 
pure in  qualclieduna  delle  parti  circonvicine,  le  dette 
acque  ifì  tal  caso  servono  soltanto  di  cura  palliativa. 


DEI  CALCOLI  BILIABI. 

Queste  concrezioni  per  lo  più  si  formano  nella  co- 
legisti;  si  trovano  raramente  nei  condotti  biliari,  nel 
canale  epatico,  nel  cistico  o  nel  coledoco,  e  dipendono 
dair  alterata  qualità  della  bile,  la  quale  mancando  di 
un  qualche  principio,  perde  della  sua  fluidità,  si  in- 
spessisce, ed  acquista  la  forma  concreta,  così  costi- 
tuendo i  calcoli.  I  sintomi  loro  possono  rapportarsi  : 
1.^  air  irritazione  che  inducono  nelle  parti  che  li  cir- 
condano ;  2.^  air  ostacolo  che  possono  fare  alla  libera 
escrezione  della  bile.  I  primi  sono  :  dolori  forti,  lanci* 
nauti,  atroci  nella  regione  del  fegato,  senza  tumefazio- 
ne 0  tensione  ;  altre  volte  un  senso  di  peso  nel  destro 
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ipocondrio,  un  dolore  simpatico  nella  spalla  del  me* 
desimo  lato,  nausee,  Torniti  ;  in  una  parola,  tutti  i  sin- 
tomi  della  epatite.  Tali  sintomi  però  dileguano  con 
molta  sollecitudine,  se  il  calcolo  prenda  una  migliore 
posizione,  o  se  venga  evacuato.  I  secondi,  dipendenti 
dalP  ostacolo  che  i  calcoli  fanno  all^  escrezione  della 
bile,  non  esistono  allorquando  queste  concrezioni  so* 
no  nella  vescichetta  biliare  ;  quindi  non  è  da  stupire 
di  vederla  assai  spesso  piena  di  calcoli  e  distesa,  sen- 
za che  ne  sia  stata  avvertita  P  esistenza  durante  la 
vita.  Ha  diversamente  interviene  di  quelli  che  posso* 
no  essere  contenuti  nel  canale  epatico  o  coledoco,  per« 
che  la  bile  non  potendo  colare  nel  duodeno,  accumu- 
lasi nei  condotti  escretorj,  e  quindi  viene  assorbita,  e 
portata  nel  torrente  della  circolazione  ;  e  questa  è  ap^ 
punto  una  delle  accennate  cause  che  talvolta  produco- 
no r  itterìzia. 

Le  cause  che  £ivorìscono  la  produzione  dei  cal- 
coli biliari  sono  pochissimo  conosciute  ;  contuttociò 
sono  tenute  come  tali  il  sesso  feminino ,  V  età  adulta. 
Io  smodato  uso  delle  bevande  alcooliche,  P  inerzia,  e 
tutte  le  circostanze  che  conducono  alP  obesità.  Qual- 
ora i  calcoli  non  sieno  di  troppo  voluminosi  e  di  for- 
ma oltremodo  irregolare,  le  acque  minerali  della  Re- 
gia Fonte,  prese  sempre  nel  tempo  d^apiressia,  ne  ope- 
rano a  meraviglia  P  espulsione  per  secesso  ;  e  per  me* 
glio  avvalorare  P  azione  prodigiosa  ch^  esercitano  in 
questa  sì  affliggente  malattia,  io  ùccio  aggiungere  nel- 
le acque  medesime  una  conveniente  dose  di  solfato  di 
soda.  Nel  )  847  ho  veduto,  unico  caso,  una  donna  che, 
mercè  la  notata  cura,  evacuò  molti  piccoli  calcoli  bi- 
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liari)  con  istantanea  scomparsa  dei  crucianti  fenomeni 
Oltre  a  ciò,  ebbi  occasione,  pure  nel  1 847,  di  visitare 
il  sig.  Giuseppe  Branca  di  Milano,  il  quale  era  yenulo 
a  Recoaro  a  prendere  le  minerali  acque  per  sentita 
riconoscenza,  perchè  aveva,  mercè  questo  prodigioso 
farmaco,  evacuato  un  buon  numero  di  caladi  biliari 
di  varia  grandezza ,  diretto  nella  cura  dal  sig.  Dott. 
Siasi;  e  ricuperò  pienamente  la  salute,  dopo  avere  per 
lìiolto  tempo  sofferto  dolori  affliggentissimi,  ed  inspi- 
rato^ del  timore  per  la  sua  esistenza. 


DELLA  COLICA  BILIOSA. 

La  bile  alterata  nella  sua  qualità  sortendo  e  por- 
tandosi  negli  intestini,  colla  sua  presenza  produce 
alle  volte  dei  dolori  forti,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
COLICA  BILIOSA  ;  ed  oltre  ai  sintomi  proprj  delle  altre 
coliche,  notasi  di  particolare,  che  la  pelle  si  tinge  in 
giallo,  le  feci  e  le  urine  sono  tinte  di  simile  colore, 
e  d^  ordinario  gP  individui  che  ci  vanno  soggetti  ne 
vengono  improvisamente  assaliti  sotto  T  influenza  di 
cause  le  più  moderate;  e  se  le  riproduzioni  di  questa 
forma  morbosa  sono  firequenti,  P  individuo  va  incon- 
tro ad  un  sensibile  dimagrimento,  accompagnato  da 
sintomi  nervosi  d^ogni  sorta. 

Ad  oggetto  di  estinguere  totalmente  le  superstiti 
conseguenze  che  d^  ordinario  suole  produrre  questa 
tormentosa  malattia,  le  acque  minerali  della  Regia 
Fonte,  prese  negP  intervalli  degP  insulti  colici,  recano 
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salutari  e&tti;  ed  equilibrando  la  funzione  della 
sconcertata  secrezione  della  bile,  tolgono  la  predispo- 
sizione alle  reddiTe. 


vBLii^  Emmnàm  bei.  mMrwmjk 

Quest'  afiezione  morbosa  dipende  dallo  squilibrio 
deUa  circolazione  addominale  venosa,  e  particolar- 
mente dall^  inceppamento  del  libero  corso  dei  vasi 
che  concorrono  nella  yena-porta.  GP  individui  che  ne 
vengono  affetti  sono  deboli,  venosi,  di  fibra  lassa, 
soggetti  a  facili  emorragie  ;  hanno  talvolta  qua  e  colà 
per  la  persona  lividure  e  macchie  formate  da  trasu- 
damento del  sangue  sotto  la  cute  :  trasudamento  da 
alcuni  attribuito  a  lassezza  della  fibra,  da  altri,  a  fio- 
scezza  dd  sangue,  e  da  altri  pure  a  sproporzione 
della  vitalità  delle  vene.  Sintomi  che  appariscono  in. 
tale  condizione  morbosa  sono  :  improvise  accensioni 
e  stordimenti  di  capo  ;  sensazione  di  peso  ai  reni  ed 
agr  ipocondrj,  che  sono  più  o  meno  tesi  e  gonQ  ;  pal- 
pitazione di  cuore  ;  il  ventre  incomodato  da  un  sensa 
di  ripienezza  prodotto  dalle  flatulenze,  la  cui  esplo- 
sione non  poco  solleva  ;  prurito  all^  ano  e  ai  vasi  se- 
dali ;  destansi  ad  un  tratto  melanconia,  inquietudine, 
tristezza,  tèdio  della  vita,  o  timore  di  morire  :  però 
questi  ultimi  fenomeni  non  sono  permanenti,  atteso- 
ché talvolta  si  dissipano  a  guisa  d^  incanto.  La  vUa 
sedentaria,  la  soppressione  di  abbondanti  ed  abituali 
flussi  emorroidali,  sono  le  cause  più  comuni  a  risve« 
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gliare  F  emostasi  del  sistema  della  Teoa- porta,  che 
mediante  regolare  cura  colle  acque  minerali  éàlà  Re- 
gia Fonte  di  sovente  trova  la  guaritone. 


DELLE  EMOHROIN. 

Il  sangue  che  sgorga  da  alcuni  piccoli  tumori^ 
formatisi  d^  intorno  all^  orificio  delPano,  è  il  sintoma 
principale  costituente  le  emorroidi  ;  e  talvolta  scola 
dalla  cavità  intema  delibano,  che  al  pari  deir altra 
viene  pur  questa  considerata  una  stessa  malattia  ;  ed 
il  carattere  distintivo  in  tal  caso  si  è  la  qualità  ver- 
miglia e  florida  del  sangue,  che  fa  conoscere  non  isca- 
turir  egli  da  parte  molto  lontana.  Due  casi  o  varietà 
di  tal  morbo  vengono  quindi  ammessi  sotto  le  denomi- 
nazioni di  BMOBBOini  ESTERNE  Cd   EMORROIBI  IHTEBHS. 

Se  poi  il  sangue  in  ambidue  questi  casi  esce  dai  tu- 
mori precedentemente  formatisi,  si  è  dato  il  nome  (fi 
BMOBRomi  APERTE  ;  ma  di  sovente  questi  tumori  esi- 
stono senza  giammai  colar  sangue  di  specie  alcuna  ; 
ed  allora  diconsi  emorroidi  cieche. 

Questi  tumori,  quando  si  manifestano  alP  estrin- 
seco delP  ano,  sono  talvolta  separati,  rotondi  e  pro- 
minenti sulP  orificio  delPano  stesso,  della  figura  di 
un  annello  gonfio,  il  quale  imita  in  qualche  maniera 
la  proddenza  delP  ano.  Il  flusso  emorroidale  diviene 
soggetto  di  malattia  in  causa  dì  soppressione  ed  in 
causa  di  eccessiva  perdita  di  sàngue  ;  e  sì  £itti  tumo- 
ri, del  pari  che  lo  scolo  del  sangue  indi  prodotto, 
nascono  di  firequente  come  un^  affezione  soltanto  lo- 
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cale^  senza  essere  stati  mai  preceduti  da  alcun 
dine  nelle  altre  parti  del  corpo  ;  e  solo  prima  della 
formazione  di  tali  tumori,  o  prima  dello  sgorgo  del 
sangue,  il  malato  prova  alcuni  sintomi  precursori, 
consistenti  in  dolori  di  capo,  vertigini,  stupore,  dif- 
ficoltà di  respiro,  senso  di  stringimento  alla  gola,  alle 
volte  sputo  di  sangue,  qualche  nausea,  dolori  al  basso- 
ventre,  nel  dòrso  e  nei  reni,  e  talvolta  qualche  grado 
più  0  meno  di  febbre  relativamente  al  numero  ed  al* 
Tintensità  dei  sintomi  stessi.  V  infermità  che  si  spie- 
ga in  tale  maniera  è  accompagnata  da  sensazione  di 
pienezza,  di  prurìto  ed  anche  di  dolore  intomo  al- 
Fano  ed  internamente  a  quel  cavo,  da  stitichezza, 
palpitazione  di  cuore,  melancolia,  ed  alcuni  fenome- 
ni deir  ipocondriasi  ;  e  qualora  non  avvenga  alcuno 
spontaneo  scolo  di  sangue,  dicesi  flusso  EMOBRoinAr 
aio  soppzssso.  Succede  talvolta  che  sì  fatta  morbosa 
condizione  emorroidaria  dà  una  scolazione  di  mate- 
ria sierosa  gemente  dall^ano,  che  ùl  le  veci  dello 
sgorgamento  del  sangue,  e  dissipa  da  sé  sola  tutte  le 
perturbazioni  già  mentovate  del  sistema  ;  e  questo  è 
quel  favorevole  segno  crìtico  che  viene  comunemente 
chiamato  emorroidi  biahghb. 

La  qualità  del  sangue  evacuato  varia  a  misura 
delle  circostanze.  Sovente  non  fluisce  fuorché  quando 
il  malato  é  costretto  a  sgravarsi  il  ventre  ;  ed  esce 
allora  più  o  meno  dopo  Tuscita  degli  escrementi,  or- 
dinariamente duri  e  sdbalosi,  con  significante  solile* 
vo  degli  accennati  disturbi.  Talvolta  sgorga  il  sangue 
senza  una  tale  occasione;  ed  allora  A  fatto  sedo  è 
per  solito  preceduto  dai  rimarcati  fenomeni.  Qualora 
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questa  emorragia  si  renda  considerevole  e  ripetuta^ 
diviene  spesso  tanto  copiosa,  che  appena  può  creder- 
si che  il  malato  possa  resistervi.  Si  &tte  perdite  ec* 
cessive  avvengono  solamente  in  coloro  che  sono  sta* 
ti  con  somma  frequenza  colpiti  da  una  simile  malat- 
tia, lasciando  in  essi  una  debolezza  considerabile  ;  e 
non  è  raro,  coll^  andar  del  tempo,  che  si  manifestino 
edemazie,  ed  anche  P  idrope.  I  tumori  e  le  perdite 
del  sangue  si  riproducono  sovente  in  una  tale  affe- 
zione, e  ricorrono  alle  volte  ad  alcuni  periodi  esatta- 
mente determinati.  Questa  morbosa  forma  è  denomi- 
nata FLUSSO  EMORROiBARio  BCGB88IVO.  Le  causc  di  tali 
tumori  inducono  a  credere  che  sieno  prodotti  da  qual- 
che opposizione  al  regresso  libero  del  sangue  rifluen- 
te dsJle  vene  aU^  estremità  inferiori  deir  intestino 
retto,  e  che  accumulato  il  sangue  in  gran  copia  dén- 
tro di  queste  vene,  faccia  nascere  la  lacerazione  del- 
P  estremità  loro,  e  produca  quindi  P  emorragia  e  le 
notate  intumescenze. 

È  stato  osservato  che  le  emorroidi  dominano  più 
frequentemente  nei  paesi  settentrionali,  attaccano  am- 
bidue  i  sessi  ed  alcuni  individui  di  qualunque  età, 
in  particolare  quelli  che  soffrono  stitichezza  con  escre- 
menti fecali  induriti  e  voluminosi,  che  per  là  loro 
espulsione  devono  molto  comprimere  le  vene  delPano, 
ed  interrompervi  il  corso  del  sangue.  Questa  malattia 
invade  d^  altronde  quegP  individui  che  sono  sottopo- 
sti fino  ad  un  certo  punto  alla  procidenza  delP  ano, 
ed  in  particolare  le  donne  gravide,  che  a  sì  fatto  in* 
comodo  sovente  vanno  soggette  ;  quelli  che  conduco- 
no una  vita  sedentaria,  che  usano  frequentemente  i 
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purganti  drastici  acri  ed  aloetici,  dacché  questi,  sti^ 
molando  a  preferenza  gP  intestini  crassi,  determinano 
probabilmente  un  tal  morbo  ;  e  per  ultimo  gP  indivi- 
dui da  discrasia  scorbutica  affetti. 

Nella  enumerazione  fatta  delle  varie  cause  atte  a 
produrre  le  intumescenze  emorroidali,  ed  il  flusso 
sanguigno  delle  emorroidi  che  n^è  la  conseguenza,  io 
ho  considerata  una  tal  malattia  dal  lato  puramente 
idiopatico;  e  panni  conveniente  di  avvertire,  che 
quantunque  si  manifestino  le  emorroidi  come  un^  af- 
fezione unicamente  locale  da  principio,  possono,  qual- 
ora si  producano  con  molta  frequenza,  divenire  uni 
affezione  abituale,  e  formare  perciò  una  connessione 
con  tutto  il  sistema. 

Nelle  malattie  emorroidarìe  accennate  le  acque 
minerali  deUa  Regia  Fonte  operano  con  prodigiosa 
virtù,  semprechè  sieno  prese  nel  tempo  in  cui  P  in- 
dividuo affetto  non  manifesta  alcuna  febbrile  reazio- 
ne. Qualora  poi  le  intumescenze  emorroidarie  sieno 
degenerate  in  organiche  alterazioni,  in  tal  caso  le 
dette  acque  servono  di  cura  palliativa. 


DEIXA  NEVRAJLC&IA 

CAGlOflATA 

DA  CALCOLETTI  O  DA  RENELLA. 

Ordinariamente  la  renella  od  i  calcoletti  dei  rem 
si  spiega  in  quegP  individui  che  appartengono  9  qual- 
che famiglia  di  altri  individui  calcolosi  od  artrìtici. 
Questi  corpi  stranieri  risvegliano  nell'organo  dei  reni 
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una  infiammaBione  che  propagasi  talvòlta  al  generale, 
€  viene  manifestata  da  un  certo  dolore  ottuso  e  tal- 
volta puntorio  nella  regione  dei  reni.  Questo  dolore  è 
più  sensibile  movendo  il  tronco  sulle  vertebre,  e  tal- 
volta distinguesi  dalP  estendersi  lungo  la  direzione 
degli  ureteri  ;  ed  è  spesso  congiunto  al  ritiramentò 
del  testicolo  corrispondente  al  fianco  decente,  e  ad 
lina  sensazione  di  stupidezza  lunghesso  il  femore  dello 
stesso  lato  ;  le  urine  variano  con  frequenza,  sono  per 
lo  più  di  un  colore  rosso -oscuro;  il  mudato  urina 
spesso,  ma  sempre  poco  per  volta.  Le  cause  che  pre- 
dispongono a  questa  malattia  sono  :  V  età  matura ,  il 
sesso  mascolino,  Fabitare  in  climi  umidi  e  temperati, 
la  vita  sedentaria.  Quésti  calcoletti  o  renella ,  causa 
permanente  della  irritazione  risvegliata  nell^  organo 
dei  reni,  qualora  non  vengano  emessi  spontaneamente^ 
colle  acque  minerali  della  Regia  Fonte,  prese  nel  tem- 
po dell^apiressia,  con  raggiunta  di  qualche  moderata 
dose  di  solfato  di  soda  ovvero  di  nitro,  si  eliminano 
&cilmente,  e  sollevano  all^  istante  il  sofferente  da  sì 
penosa  malattia. 


DEL  CATJLBHS  CROIVICO  BWMJLk  VESCICA 

OHUTAlllA. 

Spesse  fiate  succede  che,  dopo  ripetute  infiamma- 
zioni e  forti  acciacchi  deUa  vescica,  la  membrana  mu- 
cosa di  quest^  organo ,  colpita  da  uno  stato  d^  irrita- 
zione ovvero  di  rilassamento,  seceme  una  quantità  di 
muco  alterato,  molto  maggiore  di  quello  che  ne  versi 
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In  istato  £  salute  ;  e  questo  viene  emesso  colle  urine, 
che  dopo  essersi  raffireddate  depongono  un  sedimento 
bianco,  tìscoso,  ed  assai  abbondante.  Ad  avvalorare 
BÌ  fatta  morbosa  condizione  della  vescica  concorrono 
sovente  alcune  cause  occasionali,  die  per  lo  più  con- 
sistono in  un  colpo  di  freddo,  in  una  soppressa  tra- 
spirazione, ed  altre  ;  e  la  bibita  delle  acque  minerali 
della  Regia  Fonte  torna  utilissima  a  ristabilire  perfet- 
tamente la  sconcertata  funzione  secretoria  della  mem- 
brana mucosa  della  vescica. 


«^ 


MAIATTIE  PnePRlE  BEMi  «EAftO  nBHlini.E. 

Fra  le  malattie  a  cui  soggiace  firequentemente  il 
sesso  feminile,  ve  ne  sono  alcune  che  sono  comum  a 
tutte  le  donne,  le  quali  derivano  dalle  alterazioni  delle 
funzioni  menstrue;  e  per  lo  più  sono  maggiori  nel  due 
opposti  estremi  del  loro  incomindamento  e  ddla  loro 
cessazione  ;  e  lo  sono  nelle  repentine  sospensiom  per 
qualche  malattia  od  avvenimento  insolito.  Il  prodotto 
della  funzione  ora  non  comparisce  nelPetà  convenien- 
te, ora  sparisce  prima  delPetà  destinata;  talora  passa 
i  termini  ordinar)  in  quantità  e  durata,  talora  non  li 
arriva;  alle  volte  non  ha  modo  né  ordine;  alle  volte  è 
preceduto,  accompagnato  e  seguito  da  dolori  e  da  mali 
molteplid  e  straordinarj.  Secondo  le  varie  occasioni , 
che  al  certo  sono  troppo  numerose  per  poterle  qui 
menzionare,  ne  emergono  le  forme  morbose  di  clo^ 

BOSI,  AMENORBBA,  BISMBKORRBA,  cllC    SOVCntC   VCUgOnO 

segnate  da  questi  fenomeni:  respiro  affannoso  ad  ogni 
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piccolo  moto,  e  spedahnente  nel  salire,  con  palpita* 
sione  di  cuwe,  straordinaiia  pulsazione  delle  esterne 
carotidi,  e  syariatissimi  sintomi  dell^  mtbrismo. 

Le  donne  che  figliarono  vanno  talvolta  incontro 
a  disastri  e  sconcerti  che  colpiscono  V  organo  del-* 
Putero  con  molteplici  e  pertinaci  morbi,  tra  i  quaK 
sono  da  annoverarsi  i  troppo  cojnosi  flussi  di  san-* 
gue  dall^  utero  e  dalle  annesse  sue  parti,  i  quali  dertr 
vano  talora  o  da  troppa  debolezza  ed  atonia  di  quel- 
Porgano,  o  da  processo  di  locale  attiva  congestione 
per  soverchia  affluenza  e  ridondanza  in  quelle  parti  ; 
mentre  gli  è  tolto  od  impedito  il  passaggio  per  le  al-» 
tre  arterie  o  da  qualche  ostruzione  dei  vasi  arteriosi 
o  venosi  uterini,  od  anche  da  soverchia  viscidità  del 
sangue. 

Tutte  le  notate  cose  devonsi  considerare  come  im- 
mediate cause  del  flusso  rosso  muliebre,  il  quale  vie* 
ne  accompagnato  da  molteplici  e  svariali  fenomeni, 
secondo  che  il  profluvio  sanguigno  è  più  o  meno  ab« 
bondante,  rapido  o  lento. 

Le  acque  minerali  della  Kegia  Fonte  sono  esclusi** 
vamente  indicate  nelle  descrìtte  forme  morbose,  e 
quindi  valgono  tanto  a  promuovere  i  flussi  naturali  e 
salubri,  come  a  firenare  i  morbosi  nel  sesso  feminile  ; 
e  qui  è  degno  di  particolare  menzione  il  detto  del 
grande  Cocchi  a  proposito  della  medesima  apparente 
contradizione  sulle  acque  di  Fisa  (O.  «  Ben  si  può  in- 
»  tendere  (diceva  egli)  e  spiq;are  P  apparente  di  ver- 
n  sita  nei  sensibili  ed  estemi  effetti  di  frenare  i  mor« 


(1)  Bagni  di  Piia.  Capo  IT.  pag.  300. 
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li bosi  flussi  feminili^  e  di  promuoTere  i  naturali  e  sa- 
))  liibri,  sen^a  die  ciò  rechi  meraviglia  a  chi  yoglia 
»  £ire  le  debite  riflessioni.  » 

Non  meno  del  rosso  ricerca  il  potente  soccorso 
delle  acque  minerali  della  Regia  Fonte  quell'altro 
flusso  chiamato  biavgo  a  cagione  del  suo  ordinario 
colore,  congiunto  talvolta  a  maggiore  o  minore  acri-> 
monia,  e  talvolta  ancora  senza  é&  questa,  il  più  delle 
volte  di  lunga  durata,  e  che  afiSigge  notabilmente  le 
donne  quand'  esso  invecchi  e  venga  a  rendersi  ahi* 
Inale.  Viene  prodotto  da  troppa  rilassatezza  o  da  pro« 
cesso  irritativo  dei  vasi  bianchi  uterini  e  delle  estre- 
mità arteriose,  o  direttamente  esalanti  od  avvolte  in 
glandulose  complicazioni  esistenti  nella  vagina,  e  dal 
perduto  equilibrio  della  circolazione  del  sangue,  dallo 
stagnamento  di  esso  in  quelle  parti  dove  ne  nasce  la 
troppa  separazione  e  derivazione  della  parte  bianca 
nei  vasi  minori,  la  quale  più  o  meno  trattenendosi  nel 
recintò  dell'utero  o  nella  vagina,  acquista  più  o  meno 
d' acredine,  ed  esce  finalmente,  sotto  il  nome  di  detto 
flusso,  sovente  purulento  e  qualche  volta  limpido, 
leggermente  glutinoso.  Incontrano  d' ordinario  que* 
sta  morbosa  condizione  queUe  donne  che  vanno  sog- 
gette agli  aborti,  ai  parti  difficili  e  molto  laboriosi,  e 
quelle  che  sono  dominate  dalla  cachessia  ;  e  viene  ac- 
compagnata dai  fenomeni  seguenti  :  senso  di  molestia 
nella  regione  lombare  e  dell'  osso  sacro ,  con  ispossa- 
tezza  universale;  quando  poi  è  insistente,  le  donne 
scolorano,  hanno  gli  occhi  circondati  da  un  cerchio 
azzurro  o  rossiccio  con  le  palpebre  tumide,  sono  ab- 
battute di  spirito,  provano  ambascia  nel  respirare. 


—  51  — 

particolarmente  salendo  le  scale,  palpitazione  di  cuo- 
re, e  sintomi  isterici  d^ogni  sorta. 

Oltre  al  flusso  bianco,  nelle  donne  gravide,  senza 
che  al  loro  stato  rechisi  il  minimo  nocumento,  le  acque 
minerali  della  Regia  Fonte  divengono  un  efficace  rime* 
dio.  Sovente  osservasi  che  alcune  donne  fitcilissime  al, 
concepimento  del  feto ,  difficilmente  lo  ritengono ,  e 
vanno  soggette  alP  aborto.  Quando  questo  non  accada 
per  vizio  organico  dell^  utero,  è  credibile  che  succeda, 
per  mancanza  del  libero  scambievole  passaggio  del  san- 
gue dalle  arterie  dell^  utero  nelle  vene  della  placenta,, 
e  dalle  arterie  di  questa  nelle  vene  di  quello,  o  sia  ca- 
gionato dalla  deficienza  della  debita  energia  e  forza 
delle  pareti  uterine  ;  ed  in  tal  caso  appunto  giovano  le 
dette  acque. 

Inoltre  nelle  procidenze  dell^  utero  e  della  vagina, 
prodotte  per  rilassamento  della  fibra,  negl^  ingorghi 
della  cellulare  sottomucosa,  nelle  emostasi  venose  o 
edemazie  cellulari,  nella  sterilità  prodotta  da  lenta 
irritazione  delP  utero  e  delle  ovaja,  negli  edemi  delle 
grandi  labra,  nell^  idropisia  dell^  utero,  ed  in  qualche 
rovesciamento  di  questo  viscere  riposto  da  ostetrica 
mano,  tornano  efficacissime  le  dette  acque  minerali , 
con  alle  volte,  specialmente  nelle  ultime  notate  malat-  * 
tie,  la  fangatura  sulla  località. 


DELLA  CJLCnEftSM. 


Per  cACHBssiA  s*  intende  un^alterazione  del  colore 
normale  della  cute,  che  dipende  immediatamente  da 
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una  viziata  quantità,  mbcda  e  circolo  degli  umori  nel 
sistema  cutaneo. 

La  cachessia  non  solo  è  di  per  sé  un'infermità,  ma 
è  altresì  il  germe  di  altre  malattie.  Quando  si  £itta 
morbosa  condbdone  è  giunta  ad  un  grado  avanzato, 
deriva  per  lo  più  da  un'assimilazione  viziata,  da  ino* 
pia  di  sangue  ed  insufEciente  nutrizione.  Di  frequen- 
te osservasi  essere  accompagnata  da  color  pallido,  gial-i 
liccio,  verdognolo  o  squallido  della  cute,  con  floscezza 
delle  parti  solido -molli  ;  dimagrimento  e  diminuaone 
delle  forze  vitali  ;  inappetenza  ;  ventre  tui^do  ed  in- 
gorgato; notabile  debolezza  universale  e  pigrezza; 
polsi  il  più  delle  volte  celeri,  e  talvolta  tardi  ed  in- 
costanti ;  gli  escrementi  fecali  sciolti  e  liquidi  ;  ed  in 
alcuni  soggetti  si  manifestano  spesse  volte  palpitazione 
di  cuore  ed  angustia  di  respiro.  Essa  può  venire  cau- 
sata dall'  azione  di  varie  nocive  potenze  che  immedia- 
tamente su  di  essa  agiscono  :  per  esempio,  dall'  aria 
impura,  dalla  continua  oscurità,  dall'  uso  di  cibi- gros- 
solani, dalla  umidità  dei  luoghi  paludosi,  ec  ^«  La 
cachessia,  e  tutte  le  malattie  cutanee  croniche  secon- 
darie di  una  viziata  assimilazione,  come  certi  erpeti, 
impetigini,  volatiche,  ed  altre ,  nelle  minerali  acque 
della  Begia  Fonte  trovano  un  rimedio  salutare  ;  e  pa- 
rimente in  tutte  le  condizioni  di  universale  languore 
della  persona,  sieno  esse  cagionate  da  abbondanti  per- 
dite di  umori  essenziali  alla  riparazione  dell'economia 
animale,  come  in  particolare  nell'oKAicisMo  e  nell'ABu- 
80  DI  VBKBRB,  sìcuo  prodottc  da  soverchie  sottrazioni 
sanguigne,  giova  la  bibita  delle  dette  acque. 
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DELL*  AIVM(B.4RCA. 


V  anassarca  è  una  intumesceiusa  della  Buperficie 
del  corpo  9  la  quale  per  ordinario  non  si  manifesta 
ne^  suoi  prìmordj  che  sopra  di  alcune  parti  ;  ed  allora 
viene  nominata  bdbma  ;  ma  spesso  finalmente  si  esten<> 
de  su  tutto  il  corpo.  Questa  malattia  costituisce  una 
tumefazione  uniforme  lungo  tutto  il  membro  che  n^  è 
occupato  ;  ed  allorquando  una  tale  tumefazione  inco^» 
mincia  ^  essa  è  sempre  moUe^  e  riceve  con  £icilità  la 
impressione  delle  dita,  la  quale  forma  una  fossa  che 
si  mantiene  anche  qualche  tempo  dopo  rimossa  la 
compressione,  ma  che  poi  in  séguito  svanisce  affiitto 
gradatamente.  Questa  tumefazione  incomincia  quasi 
sempre  dall^  apparire  alle  estremità  inferiori  ;  ed  al<> 
lora  si  manifesta  solamente  alla  sera,  e  si  dilegua  la 
mattina.  Comunemente  suol  essere  maggiore  quando 
il  malato  siasi  rimasto  a  lungo  in  piedi  durante  il 
giorno.  Questa  tumefazione  da  principio  si  vede  sola-» 
mente  intorno  ai  piedi  ed  ai  malleoli  ;  ma  qualóra 
prosegua  P  operazione  ddle  cause  da  cui  essa  risulta 
si  diffonde  per  gradi  lungo  le  parti  superiori,  e  si 
avanza  alle  gambe,  ai  femori,  al  tronco,  e  qualche  voU 
ta  anche  alla  testa.  Ordinariamente  la  gonfiezza  delle 
estremità  inferiori  diminuisce  durante  la  notte  ;  alla 
mattina  è  rimarcabile  quella  della  faccia,  che  il  più 
delle  volte  svanisce  affatto  nel  corso  della  giornata« 
Ad  evidenza  si  conosce  V  anassarca  consistere  in  un 
accumulamento  straordinario  di  fluido  sieroso  effon- 
dentesi  nei  tessuto  cellulare  immediatamente  sotto  la 
cute ,  in  dipendènza  dello  squilibrio  dei  vasi  esalanti 
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cogU  inalanti.  Di  rado  osservasi  T  anassarca  alti vo,  o, 
per  meglio  dire,  primitivo  ;  invece  assai  spesso  lo  si 
osserva  sintomatico,  secondario,  dipendente  da  altera- 
sione  patologica  di  alcuni  visceri  importanti  alla  vita. 
L^  anassarca  è  per  Io  più  accompagnato  dai  seguenti 
fenomeni  :  le  parti  gonfie  pèrdono  del  senso  e  della 
mobilità,  divengono  tese  e  pesanti,  ed  ordinariamen- 
te si  associano  disturbi  della  digestione  e  circolazione, 
abbattimento,  sonnolenza  ;  le  urine  quasi  sempre  poco 
fluiscono,  e  relativamente  alla  loro  quantità  sono 
d'un  color  giallo  «scuro  con  abbondante  secHmento 
rossiccio  ;  oltre  di  che  tale  malattia  vedesi  congiunta 
ad  un  grado  straordinario  di  sete  :  sintoma  da  dover* 
si  ripetere  dalla  condizione  della  lingua  e  delle  fauci, 
dove  i  liquidi  concorrono  in  quantità  assai  minore  del 
sol^'to.  Siccome  di  raro  vedonsi  in  Recoaro  individui 
affetti  di  anassarca  attivo,  giacché  n'  è  facile  la  guari* 
gione  con  un  regolare  metodo  di  cura  adattato  alPim* 
portanza  della  malattia  ;  cosi  panni  inutile  V  esporre 
qui  le  cause  che  possono  dare  origine  a  si  fatta  mor- 
bosa condizione  :  e  solo  resta  di  far  conoscere,  che  se 
a  caso  si  presentasse  taluno  colpito  da  tale  malattia, 
le  acque  minerali  della  Be^a  Fonte  operano  meravi- 
gliosamente coir  eliminare  per  secesso  e  per  urina  il 
fluido  evasato,  e  col  riporre  in  perfetto  equilibrio  il 
sistema  dei  vasi  esalanti  cogli  inalanti.  L' anassarca 
sintomatico -secondario  è  frequentissimo ,  e  dipende 
sempre  da  alterazione  morbosa  di  alcuni  visceri  im- 
portanti alla  vita  ;  e  qui  toma  utile  ch^  io  faccia  cono-^ 
scere  che  le  acque  minerali  spesso  producono  salu- 
tari effetti  in  quegli  ànassarchi  che  succedono  alle 
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ostruzioni  di  fegato  e  di  milza  ;  alle  ostinate  diarree  ; 
alle  legittime  febbri  periodiche  refrattarie;  a  molte 
clorosi  ;  ai  flussi  copiosi  dell'  utero,  sieno  essi  bianchi 
0  rossi  ;  a  certe  grayidanze  e  parti  ;  e  per  ultimo  alle 
emorroidarie  emorragie.  Che  se  poi  Tanassarca  dipen- 
de da  profonde  alterazioni  organiche  di  un  qualche 
viscere,  le  dette  minerali  acque,  prese  con  tutta  rego- 
la, recano  dell'utilità  temporaria,  minorando  il  morbo 
secondario  senza  nuocere  alla  permanente  organica 
alterazione;  ed  io  ho  veduto  un  caso  d'incipiente 
anassarca  sintomatico,  di  sospettata  organica  viziatu- 
ra precordiale,  svanire  sotto  l' uso  delle  dette  acque 
insieme  colla  detta  precordiale  affezione  ;  e  dopo  venti 
giorni  di  bibita  quell'individuo  ritornava  lieto  in 
seno  della  sua  famiglia  in  una  lodevole  salute  ;  e  tale 
guarigione  veniva  operata  dalle  ottenute  abbondantis- 
sime escrezioni  alvine  ed  urinarie,  promosse  dal  no- 
stro rimedio. 


DELLMDHOPE  AMITE. 

Tra  le  varie  specie  di  idropi  quello  che  si  pale- 
sa più  di  frequente  è  l' idrope  ascite.  Al  pari  dell'anas- 
sarca,  è  rare  volte  primario,  di  frequente  sintomatico 
di  organiche  alterazioni  morbose  ;  e  deriva  dallo  squi- 
librio dei  vasi  esalanti  cogl'  inalanti  :  si  manifesta  alla 
regione  del  basso-ventre,  preceduto  da  disturbi  di  ap- 
petito, della  digestione,  degli  scarichi  alvini,  della  cir- 
colazione nei  visceri  dell'  addome  ;  non  di  rado  anche 
da  fugaci  dolori  nel  basso -ventre,  nei  lombi  e  nel- 
le estremità,  simili  ai  reumatici;  indi  si  manifesta  una 
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gonfiezza  uniforme  nd  basso -yentre,  da  principio 
tesa  ed  alcun  poco  dura,  in  séguito  cedevole  ;  fluttua* 
zione  deir  umore  raccoltosi  nella  detta  cavità,  scorgi-* 
bile  allorché  P  infermo  rivolge  velocemente  il  corpo, 
ed  anche  sottoponendolo  alla  debita  esplorazione.  Inol* 
tre  il  respiro  é  difficile  in  proporzione  del  tumore  del* 
V  addome,  e  specialmente  nel  camminare,  nel  salire  le 
scale,  dopo  il  pasto,  nella  giacitura  supina  ;  palpita* 
zione  di  cuore;  talvolta  tosse  secca,  breve.  A  questi  si 
uniscono  per  ordinario  i  consueti  sintomi  dell^  idropi- 
sia: sete;  urine  scarse;  stitichezza;  cute  arida,  flo- 
scia ;  sensìbile  dimagrimento  della  persona.  Se  avvie^ 
ne  di  curare  un  idrope  ascite  primiàvo,  le  acque  mi- 
nerali in  discorso  operano  una  guarigione  permanen- 
te, e  col  promovere  abbondantemente  le  urine  e  le 
escrezioni  alvine  procurano  un  perfetto  equilibrio  tra 
ì  vasi  esalanti  ed  inalanti  ;  ma  è  raro  il  caso  che  si 
presenti  un  idrope  ascite  prìnutivo,  giacdiè  ordinaria- 
mente guarisce  con  qualsiasi  cura  adattata  all'  impor- 
tanza del  male  ;  ed  é  per  ciò  che  gP  individui  che  ven- 
gono in  Kecoaro  nella  stagione  estiva  per  usare  del- 
la bibita  di  dette  acque,  sono  per  lo  più  tutti  affetti 
d' idrope  ascite  sintomatico  di  organiche  alterazioni 
morbóse,  ed  in  particolare  dipendenti  da  avanzate 
ostruzioni  dei  visceri  del  basso  -  ventre  ;  e,  per  dire  il 
vero,  una  guarigione  radicale  in  sì  fatte  malattie  non 
ebbi  mai  la  compiacenza  di  ottenerla,  e  solo  mi  fu  con- 
cesso di  vedere  minorato  P  idrope  senza  recare  nocu- 
mento di  sorta  alle  permanenti  organiche  alterazioni  : 
e  questa  fiivorevole  risultanza  la  si  ottiene  con  mag* 
giore  facilità  quando  gP  individui  aflètli  ricorrono  alla 
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bibita  di  queste  acque  o  nel  momento  in  cui  1^  idròpe 
ascile  è  incipiente^  o  nel  tempo  in  cui  è  in  diminuzio^ 
he  sensiUle,  essendoché  queste  sono  le  fayorevoli  cir- 
costanze per  ottenere  ordinariamente  col  meiszo  di  es^ 
sa  bibita  Peliminamento  temporariodeì  raccolto  vaskù* 
re  sieroso,  che  si  effettua  per  secesso  e  per  urina. 


DELLE 
FEBBHl  PERIODICHE  -  MTERVITTENTL 

Strana  e  dif&cile  materia  è  pe  H  Patologo  il  dis<^ 
correre  delle  febbri  periodiche  intermittenti;  sia  che  si 
considerino  in  relazione  alle  cagioni  atte  a  produrle, 
od  a  quella  qualsiasi  mbteriosa  legge  a  cui  siamo  co* 
stretti  di  riferire  la  riproduzione  degli  accessi  ;  e  non 
è  meno  sorprendente  se  si  riguardi  alP  abito  estemo 
della  malattia,  ed  ai  fenomeni  che  V  accompagnano,  o 
ne  costituiscono  gli  accessi.  Le  cause  possono  essere 
molte  e  diverse,  e  di  natura  contrarie  ;  imperciocché 
rì  fatta  malattia,  oltre  di  essere  preceduta  o  non  pre- 
ceduta, accompagnata  o  meno  da  cagioni  comuni,  di- 
pende in  ogni  modo  anche  da  una  legge  patologica 
particolare  ed  arcana.  Non  y^  ha  infatti  disordine  di 
regime,  non  v^  lia  sconcerto  di  azioni  naturali,  a  cui 
non  si  osservi  assai  volte  succedere  una  febbre  perio* 
dica  ;  e  quei  medesimi  eccessi  o  difetti,  quegli  abusi 
o  quelle  privazioni,  quelle  scosse  e  quelle  alternative 
di  temperatura,  che  producono  tante  altre  malattie  di 
natura  e  di.  forma  diverse,  possono  del  pari  produrre 


—  sa- 
una terzana,  una  quartana,  una  periodica  di  quaI-> 
siasi  tipo. 

Né  solamente  un  eccesso  di  fatica,  una  rapida 
corsa,  un  movimento  di  collera,  un  calore  cocente  ; 
ma  Tumido  ed  il  freddo,  T influenza  di  vivo  dolore, 
un  deprimente  patema,  sono  cagioni  morbose  capaci 
di  produrre  una  febbre  che  a  determinati  periodi  od 
intervalli  si  riproduca  e  si  rinovi  ;  e  parimente  non  è 
raro  che  una  sostanza  irritante,  un  alimento  indige- 
sto, uno  sconcerto  di  parti,  da  cui  provenga  una  lo- 
cale irritazione  e  si  risveglino  movimenti  di  risenti- 
mento simpatico,  si  mostrino  capaci  di  produrre  una 
febbre  intermittente.  Alle  quali  cagioni  è  d^  uopo  ag- 
giugnere  P  influenza  assai  manifesta  delle  atmosferi- 
che costituzioni,  che  sole  sovente,  e  senza  il  concorso 
di  disordine  alcuno,  sviluppano  febbri  periodiche  che 
assalgono  epidemicamente  una  gran  parte  di  popolo, 
e  sole  ne  reggono  il  corso,  e  ne  mantengono  il  tipo, 
la  durata,  Y  uniformità  e  la  forza.  Meritano  poi  più 
d^  ogni  altra  cosa  d' essere  considerati  i  terreni  palu- 
dosi, le  acque  stagnanti  e  le  maremme,  siccome  fo- 
miti di  endemiche  tenacissime  febbri  di  periodica  in- 
dole. Che  se  mal  s^  intende  il  modo  con  cui  tutte  que- 
ste cause  producono  le  febbri  periodiche  intermit- 
tenti, non  meno  duro  ancora  egli  è  ad  intendersi  co- 
me una  patologica  condizione,  che  per  disordini  sia 
stata  ordita  e  si  mantenga  permanente  e  durevole  nel 
suo  corso  (una  ostruzione,  per  esempio,  di  fegato 
0  di  milza) ,  ovvero  ancora  un  fomite  qualunque  od 
un  centro  d^ irritazione  (come  sarebbe  una  sostane- 
jsa  indigeribile  nello  stomaco  ) ,  essendo  pur  sempre 
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tondiziom  morbose  permanenti,  possano  essere  ca« 
gione  di  un  effetto  che  a  periodi  cessa,  e  ad  interval- 
li si  riproduce.  Se  però  la  febbre  periodica  si  sottrae 
cotanto  alle  viste  ed  ai  ragionamenti  del  Patologo^ 
sia  essa  considerata  in  relazione  colle  cagioni  che  la 
producono,  sia  che  si  voglia  sottoporla  ad  esame  dal 
Iato  dei  sintomi  e  delle  alterazioni  che  imprime  nd- 
r organismo;  se  P etiologia  di  questo  stato  morboso 
presenta  tante  contradizioni,  tante  inconseguenze  e 
tante  difficoltà  ;  che  sperar  potrassi  di  conoscere  ciò 
che  riguarda  il  fondo  della  medesima  ?  Per  mio  conto 
debbo  confessare  pur  troppo,  che  tutte  le  ipotesi  più 
ingegnose,  inventate  per  iscoprire  le  cagioni  prossime 
e  la  natura  di  essa,  non  ci  somministrarono  per  ora 
una  soddisfacente  spiegazione;  e  fia  meglio  perciò 
non  lasciarsi  del  tutto  guidare  da  sì  ùtte  teorie,  ma 
piuttosto  considerare  il  complesso  di  tutti  i  più  essen- 
ziali sintomi,  la  prevalente  affezione  di  quegli  organi 
che  sono  attaccati,  il  carattere  della  febbre,  V  indole 
e  V  ordine  degli  accessi,  e  le  cause  occasionali  già  ri- 
ferite.  Per  tutte  le  esposte  osservazioni  mi  è  d^  uopo 
rendere  a  chiunque  nolo  di  avere  P  esperienza  co- 
stantemente dimostrato  che  la  cura  delle  minerali 
acque  della  Regia  Fonte  toma  un  valevole  rimedio 
tanto  in  quelle  febbri  periodiche  isolate  che  pertinaci 
e  ribelli  si  mantennero  ad  onta  delle  cure  le  più  ener- 
giche praticate,  quanto  in  quelle  che  sono  congiunte 
ad  una  patologica  condizione,  in  particolare  degli  or- 
gani del  basso-ventre,  che  per  lo  più  sono  le  ostru- 
zioni di  fegato  e  di  milza  ;  e  cosi  pure  diede  eviden- 
temente a  conoscere  altresì  P  esperienza,  che  le  pri- 
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me  devono  essere  soccorse  nella  cura  della^  bifoici  da 
una  qualche  dose  di  chinino,  e  nelle  seconde  si  deve 
ogni  feU>rifugo  del  tutto  omettere  ;  attesoché  le  mU 
nerali  acque  avendo  una  speciale  iacoltà  sulle  mor- 
bose condizioni  permanenti,  di  frequente  tornando 
per  esse  salutari,  dileguano  anche  le  periodiche  feb« 
bri  che  vi  si  trovano  congiunte  ;  e  perchè  è  stato  os^ 
servato  che  sovente  il  febbrifugo  recando  dei  vantag^ 
gi  alla  periodicità,  esacerbò  la  permanente  condÌ2Ìo« 
ne  patologica. 


MALATTIE  SII  «LITICHE. 

La  sifilide,  o  mai  venereo,  presenta  il  più  delle 
volle  un  mirabile  complesso  di  tanti  mali,  conosciuto 
da  molti  esperti  classici,  il  quale  consiste  in  una  no* 
tabile  alterazione  di  tutti  i  liquidi,  e  qualche  volta  an-* 
Cora  dei  solidi,  cagionata  da  velenosa  sottilissima  pe- 
netrante materia  introdottasi  dal  di  fuori  per  varie 
strade,  ma  ordinariamente  per  le  parti  genitali ,  col 
mezzo  del  coito,  nel  corpo  dell'uomo  e  della  donna. 
11  virus  venereo  incomincia  a  manifestarsi  sopra  di 
alcune  parti,  e  specialmente  sopra  le  parti  servienti 
alla  generazione  tanto  nelP  uomo  quanto  nella  donna. 
I  suoi  effetti  sembrano  limitarsi  a  quelle  date  parti 
per  qualche  tratto  di  tempo  ;  ed  in  molti  casi  altresì 
questi  effetti  non  si  propagano  oltre  ad  un  tal  sito.  In 
altri  casi  però  il  veleno  trascorre  da  quelle  parti  che 
sono  già  state  infette  primitivamente,  vale  a  dire  da- 
gli organi  servienti  alla  generazione,  ai  vasi  sangui- 
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feri,  d' onde  poi  si  diffonde  e  si  universalizza ,  e  pro- 
duce varj  disordini  in  altre  parti  del  corpo  ;  ed  è  per-* 
ciò  che  con  ottimo  fondamento  i  periti  hanno  distinte 
le  varie  gradazioni  della  malattia  rispetlivamenle  ai 
fenomeni  o  limitati  ad  una  parte,  od  universalizzati 
più  0  meno  ad  altre  parti  del  corpo.  La  natura  de> 
veleno  gallico  è  ancora  ignota,  ad  onta  delle  molte  in- 
gegnose prove  di  esperienza  da  valentissimi  Medici  e 
Chirurghi  operate.  Qualunque  ne  sia  però  la  natura, 
certa  cosa  è  che  le  infermità  ch^  esso  produce  sono 
molte,  variate,  talvolta  dinamiche,  sovente  organiche, 
e  bene  spesso  fiineste:  infelicissime  conseguenze  per  lo 
più  delle  giovanili  sfortunate  dolcezze.  Tra  i  rimedj 
valevoli  a  sanare  le  svariate  morbose  forme  della  si-> 
filide  devonsi  annoverare  pur  anco  le  minerali  acque 
della  Begia  Fonte.  Infetti  P  esperienza  ha  dimostrata 
ch^esse  tornano  in  ispecialità  vantaggiose  in  alcune 
sifilitiche  affezioni,  la  cui  reazione  sia  confinata  alla 
località,  come  nelle  cronidie  gonorree  ed  ulceri  ;  nei 
dolori  cronici  delle  articolazioni,  che  mentiscono  i  dp« 
lori  artritici  o  reumatici,  ma  che  in  fatto  sono  mante-* 
Buti  dalla  presenza  del  gallico  veleno  ;  e  non  è  raro 
il  caso  che  la  bibita  di  queste  acque  abbia  prodotto 
salutari  effetti  eziandio  nei  residui  sifilitici  infettanti 
la  massa  umorale.  Si  fatte  morbose  forme  sifilitidie, 
ribelli  talvolta  alle  cure  antiveneree  d^  ogni  sorta  pra- 
ticate, guariscono  colla  bibita  delle  dette  acque  (O^ 


(1)  Io  so  d'essermi  senrito  con  gran  profitto  delle  nostre 
•eque  minerali  nella  cura  del  morbo  gallico  in  tre  persone^ 
dopo  di  aver  provato  inutilmente  il  metodo  degli  altri  più 
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le  quali  col  promuovere  in  particolare  abbondanti  se- 
parazioni urinarie,  ne  eliminano  la  velenosa  sifilitica 
materia,  ed  inducono  una  totale  mutazione  nella  massa 
umorale,  togliendo  cosi  la  morbosa  attrazione  delle 
loro  pai*ti  ed  il  troppo  forte  contatto,  e  purgandola 
da  ogni  viziosa  corruttela  ed  infezione. 


DELUL  CIRCOULXIONE  SJLNGOttlirA. 

Soggetto  d^infinite  dubbiezze  e  di  mediche  dispu-» 
tazioni  e  discordie  interminate  si  è  la  esistenza  o  la 
non  -  esistenza,  sotto  date  forme  «morbose ,  di  parec** 
dìie  fra  le  malattie  della  circolazione  sanguigna  ;  atte- 
soché il  più  delle  volte  tali  infermità  si  presentino  eoo 
fenomeni  morbosi,  i  quali  ora  sembrano  segni  di  mor* 
bo  cardiaco  arterioso ,  o  dinamico  od  organico  ;  ora 
non  sono  che  sintomi,  dei  quali  equivoca  è  la  cagione 
e  r  origine ,  se  da  morbo  del  cuore ,  ddle  arterie,  a 
isolato  e  semplice,  od  associato  e  composto  j  ora  alla 
perfine,  e  ciò  avvolge  ed  immerge  il  Clinico  nelle  più 
angustiose  ambignità,  tutti  i  nominati  fenomeni,  nes* 
suno  eccettuato ,  possono  non  essere  che  consensi  e 
simpatie  di  affezioni  o  dinamiche  od  organiche  di  or- 
gani e  di  porzioni  di  sistemi  lontani  dalla  centrale  cir- 
colazione, tanto  al  di  sopra  e  tanto  al  di  sotto;  dei- 


decantati  rimedj.  La  natura  del  male  brutto  e  apiacente  non 
mi  permette  di  nominarle.  Pagami^  Dùcono  tulle  ocfue  mine- 
ralt  dt  RtcoarOf  pag.  33. 
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passe €erd)ro  -  spinale  e  delle  sue  porzioni  ;  del  siste* 
ma  ganglionare  addominale  e  de^  suoi  plessi  ;  di  uno 
o  più  tra  i  visceri  del  basso -ventre.  In  questi  casi, 
dopo  sofferti  mali  tremendi,  dopo  in&usti  pronostici 
dei  Medici,  si  è  veduto  il  ritomo  a  salute ,  o  la  non- 
esistenza nei  cadaveri  del  morbo  prenunziato  dalle  in- 
caute sentenze.  Il  giudicare  perciò  se  la  malattia  sia 
idiopatica,  o  se  il  cuore  non  sia  affetto  che  per  sim- 
patia, è  cosa  oltremodo  difficile.  Ardua  negli  uomini, 
che  più  delle  donne  incontrano  alterazioni  organiche 
del  cuore  e  dei  grossi  vasi  ;  e  molto  più  ardua  nelle 
donne,  e  j^ù  frequentemente  fallace  peU  sommo  con-- 
senso dei  nervi  cardiaci  :  fallace  anche  negP  ipocon- 
driaci d' ambedue  i  sessi  pe  '1  massimo  rapporto  dei 
plessi  nervosi  cardiaci  cogli  altri  del  plesso  solare  e 
del  gran  simpatico  ;  senza  parlare  dei  perturbamenti 
della  circolazione  sanguigna  centrale,  che  avvengono 
per  turbamenti  ed  ostacoli  nella  circolazione  addomi- 
nale, e  pe^  i  movimenti  delPanimo.  Per  tutti  questi  ri- 
flessi, ad  oggetto  di  non  confondere  le  morbose  con- 
dizioni idiopatiche  colle  simpatiche ,  è  d^  uopo  ch^  io 
renda  noto  essere  indicata  la  cura  deUe  minerali  ac* 
que  in  tutte  le  affezioni  simpatiche  consensuali  della 
sanguigna  circolazione,  quando  V  affezione  primaria, 
da  cui  derivano,  non  sia  d' indole  opposta  ad  essa 
cura  ;  e  parlando  dei  morbi  idiopatici  della  centrale 
circolazione,  tutte  le  palpitazioni  di  cuore  di  lento 
attivo  processo ,  sìeno  esse  residui  o  conseguenze  di 
acuti  morbi  dinamici  già  sofferti ,  oppure  mantenute 
dannazione  di  qualche  residuo  vibus  sui  gbitbris  ,  co- 
me sarebbe  Terpetico,  l'artritico,  il  podagroso,  il  si- 
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filitico,  ed  altri,  che  non  si  abbiano  potuto  intiersr-r 
mente  estinguere  con  idonee  cure  già  praticate,  di  fre* 
quente  si  guariscono  colla  bibita  delle  minerali  acque 
della  Begia  Fonte,  le  quali  col  promuovere  in  parti* 
colare  abbondanti  separazioni  di  urina,  deprìmono  la 
esaltata  vitalità  del  sangue ,  e  regolano  i  disordinati 
movimenti  delle  tonache  della  drcoUuione  centrale* 
Del  pari  tornano  vantaggiose  in  tutte  quette  palpita- 
zioni di  cuore  idiopatiche ,  le  quali  dinotano  un  evi- 
dente carattere  nervoso,  e  che  ordinariamente  consi-* 
stono  in  movimenti  fibrosi  disordinati  delle  tonache 
del  cuore  in  causa  di  peculiare  morbosa  affezione  dei 
plessi  cardiaci.  Alcune  volte  la  palpitazione  della  dr- 
citazione  centrale  dipende  del  tutto,  anzi  è  T effetto 
di  organica  viziatura  del  cuore  o  dei  grossi  vasi  ;  ed 
in  tal  caso  si  deve  procedere  cogli  esperimenti  della 
auscultazione  e  della  percussione  in  particolare  sul 
torace,  per  verificarla:  e  qualora  sussista,  la  cura 
delle  minerali  acque  della  Begia  Fonte  non  potrà  per 
conto  alcuno  distruggere  il  morboso  lavoro;  ma  de^ 
prìmendo  Pesaltata  vitalità  del  sangue,  può  in  alcuni 
casi  recare  del  temporarìo  vantaggio,  e  protrarre  quin^ 
di  più  a  lungo  i  giorpi  delP  infelice  sofferente. 

Sia  che  il  sistema  delle  arterie  si  ammali  primiti- 
vamente, oppure  per  irradiazione  di  dinamiche  ma-i 
lattie  del  cuore,  ne  risultano  sempre  affezioni  mor-« 
bose  che  dinotano  flogosi  piii  o  meno  forti,  estese^ 
continuate  per  tutta  P  arteriosa  circolazione  ;  e  qual-* 
ora  0  per  ordinaria  disposizione  non  di  rado  genti* 
lizia,  o  per  disposizione  acquistata  nel  corso  della 
vita  in  conseguenza  di  malattie  cadute  a  carico  ^^\ 
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sistema  dell*  arteriosa  circ^azione,  si  fiitti  morbi  non 
si  abbiano  potuto  intieramente  dissipare  mediante 
cure  idonee  controstimolanti,  e  perseverino  in  uno 
stato  di  attivo  lento  processo,  le  acque  minerali  della 
Regia  Fonte,  deprimendo  l'esaltata  vitalità  del  san- 
gue, e  placando  i  disordinati  movimenti  delle  tona- 
che arteriose,  corrispondono  efficacemente  a  produrre 
salutari  effetti  ;  e  parimente  in  tutte  le  lente  affezio- 
ni flogistiche  della  rete  arteriosa,  dipendenti  da  qual- 
che residuo  elemento  discrasiaco,  come  P  erpetico^ 
Io  scrofoloso,  Partritico,  il  podagroso,  il  sifilitico,  ed 
altri  superstiti  alle  cure  precedentemente  praticate, 
toma  vantaggiosa  la  cura  delle  dette  minerali  acque, 
le  quali  promovendo  in  particolare  abbondanti  secre- 
zioni urinarie,  arrecano  sovente  la  guarigione. 

Tra  i  morbi  a  cui  è  soggetto  il  sistema  venoso, 
è  d' uopo  riflettere  che  spesso  ammala  pei*  processo 
di  lenta  flogosi  e  per  processo  di  languore.  Succede 
talvolta  che,  continuando  il  predominio  arterioso,  ac- 
cadono turgori  di  attivo  processo  successivamente 
ed  a  preferenza  nella  circolazione  addominale  veno- 
sa. In  tali  casi  il  turgore  delle  vene  è  per  impeto 
delle  arterie  e  per  afflusso  di  sangue  ;  è  turgore  atti- 
vo, il  quale  non  solamente  quando  ha  luogo  nella  cir- 
colazione venosa  dei  visceri  in  particolare  del  basso  - 
ventre  ne  perturba  la  funzione,  ma,  oltre  a  ciò,  ri- 
sveglia degli  squilibri  in  tutto  il  sistema;  e  spesse 
fiate  ne  risultano  morbi  di  processo  più  o  meno  acu- 
to per  tutta  la  estesa  rete  delle  vene.  La  bibita  delle 
acque  minerali  riesce  utilissima  in  tutte  le  affezioni 
morbose  di  lento  processo  del  sistema  venoso,  sieno. 
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esse  residui  o  conseguenSe  di  acuti  morbi  sofferti, 
ovvero  lente  fino  dal  nascere.  Del  pari  giunti  gP  in- 
dividui ad  una  certa  età,  ed  è  per  lo  più  nella  verde 
vecchiaja^  il  predominio  arterioso  va  a  poco  a  poco 
naturalmente  diminuendo,  senza  che  sianvi  malattie  o 
disturtii  di  organi;  e  vi  sottentra  il  venoso,  tanto  mag- 
giore e  più  apparente,  quanto  fii  quello  minore,  più 
breve  e  meno  distinto.  In  tal  caso  si  hanno  turgori 
venosi,  lenta  circolazione  ed  arresti  di  sangue,  non 
par  impeto  di  arterie,  ma  per  lassezza  e  per  dilata- 
zione di  vene,  anche  senza  che  sianvi  ostacoli  alla 
circolazione  venosa  ;  e  tali  turgori  si  eflfettuano  per 
lo  più  nella  venosa  circolazione  addominale.  Sia  quin- 
di che  il  sistema  venoso  si  ammali  parzialmente  o  ge- 
neralmente, per  processo  di  lenta  flogosi  o  per  pro- 
cesso di  languore,  la  cura  delle  dette  acque  toma 
sempre  un  efficace  rimedio.  Però  Tesperienza  ha  co* 
stantemente  dimostrato  die  la  bibita  delle  dette  acque 
debb^  essere  praticata  sempre  in  tutti  gli  accennati 
morbi  attivi  qualora  non  dinotino  soverchia  acuzie, 
essendoché  in  tal  caso,  invece  di  placare  e  deprimere, 
inaspriscono  maggiormente  la  morbosa  condizione  va- 
scolare ;  e  perciò  la  detta  cura  viene  indicata  in  quelle 
malattie  flogistiche  della  circolazione  sanguigna ,  che 
dinotano  sempre  un  processo  lento  privo  di  febbrile 
reazione  ;  perchè  questo  stato  dinotando  un  soverchio 
concitamento  vascolare,  non  effettuerebbe  il  normale 
processo  delle  secrezioni  degli  organi ,  tanto  inqpor- 
tanti  per  la  guarigione  delle  malattie. 
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•  CliliE    IVBHYOftE    HALATTIB 

NSILC  QUALI  SONO  llfDlCATB 

LE   MINERALI  ACQUE  DELLA  REGIA  FOìTTE. 

Per  compiere  il  mio  lavoro  sulle  principali  ma* 
laltie^  nelle  quali  viene  indicata  la  Ubha  delle  acque 
minerali  della  Regia  Fonte,  sarebbe  necessario  ch^io 
presentassi  un  particolare  Trattato  di  alcune  malaU 
tie  nervose,  che  il  più  delle  volte  ribelli  a  tante  me* 
dicature,  nel  nostro  farmaco  trovano  la  guarigione: 
ma  siccome  le  malattie  dei  nervi  si  presentano  sotto 
tanti  aspetti,  e  derivano  da  tante  cagioni,  che  il  ten-* 
tare  di  dame  la  descrizione  e  fame  il  novero  sarebbe 
un  pericoloso  nuotar  nell^  oceano  ;  cosi  io  qui  mi  li- 
mito  in  ristretto  succinto  a  fiur  conoscere  quali  sieno 
le  malattie  dei  nervi  che  di  sovente  si  guariscono  colla 
bibita  delle  dette  acque,  sempre  appoggiato  all^  osser- 
vazione ed  air  esperienza,  àncora  efficacissima  pe^l 
Patologo  che  si  presta  a  vantaggio  dèll^  umanità  sof- 
ferente in  questo  difficile  ed  oscuro  argomento.  Per  la 
qual  cosa  io  procurerò  in  séguito  con  tutta  pondera- 
zione di  formare  a  parte  uno  speciale  Trattato  delle 
malattie  nervose  in  cui  sono  indicate  le  dette  acque 
minerali ,  allo  scopo  che  possa  sopratutto  servire  di 
norma  ad  alcuni  Medici  di  mandare  a  Recoaro  per  la 
cura  solo  quegP  individui  che  sono  colpiti  da  partico- 
lari nervose  malattie,  esigenti  per  la  guarigione  la  bi- 
bita delle  tanto  decantate  acque  minerali  della  Regia 
Fonte. 
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Le  malattie  nervose  dividonsi  in  frimarib  e  secok- 
BARiB  di  ambidue  i  sessi,  ed  in  quelle  proprie  del  ses- 
so feminile.  Le  malattie  primarie,  che  ad  entrambi  i 
sessi  appartengono,  sono  in  ispecialità  V  ipogohobiasi 
(  purché  per  altro  la  sensibilità  nervosa  non  sia  mol- 
tissimo esaltata),  la  reumatalgìa,  la  gastralgìa,  V  epa- 
TALGiA,  la  8PLBHALGÌA,  le  conlinuatc  veglie  (mantenute 
da  gravi  patemi  d'animo,  oppure  dalP abitudine  della 
troppa  applicazione  particolarmente  di  nottetempo),  i 

RICORRERTI  DOLORI  RBRV08I  DI  CAPÒ,  €  la  TOSSE  SPASTI- 
CA NERVOSA»  Queste  affezioni  morbose  trovano  sovente 
un  efficace  rimedio  nelle  minerali  acque  della  Regia 
Fonte,  usate  che  sieno  negP  intervalli  della  ricorrenza 
o  periodicità.  Parimente  trionfano  le  dette  acque  in 
tutte  quelle  nervose  malattie  secondarie  che  dipendo- 
no da  idiopatica  condizione  morbosa  degli  organi  del 
basso -ventre:  perciò  nelle  ahaurosi  incomplete,  e  tal- 
volta nelle  complete  (O;  nelle  varie  vbvralgìb,  nelle 

(1)  Nel  1B16  la  maggior  parte  degli  ammalati  bisognosi 
delle  minerali  acque  albergavano  in  Taldagno,  perchè  non  vi 
era  strada  comoda  che  da  questo  paese  mettesse  a  Recoaro;  ed 
appunto  in  quel!'  anno  un  certo  sig*  Deridarer  olandese)  di- 
rettore e  iocio  della  ra/ÌGnerìa  degli  succheri  in  Fiumci  uomo 
collerico,  renne  da  un  momento  all'altro  colpito  da  amaurosl 
perfetta  in  ambidue  gli  occhi.  Per  una  tanta  disgrasia  con- 
sultò alcuni  rinomatissimi  Professori ,  ma  le  curo  suggerite 
riuscirono  infruttuose.  Per  avventura  gli  si  offrì  Foccasione 
di  essere  condotto  a  visitare  un  distinto  Diplomatico  della 
Corte  di  Tienna,  al  quale  egli  raccontò  il  suo  infortunio,  e 
come  nessuna  cura  fino  a  quel  momento  gli  era  tornata  pro- 
ficua. Il  Diplomatico  ne  fu  commosso,  e  prima  di  congedarlo 
lo  consigliò  di  consultare  il  Prof.  Scarpa ,  ansi  lo  munì  di 
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veglie  odtiBate ,  e  nei  ricorrenti  dobri  di  capo.  Le 
donne  che  non  figliarono,  e  le  vedove  giovani  ancor 
più,  senza  di8(Htlini  pure  deUe  menstme  funzioni^ 
incontrano  per  cagioni  ora  palesi,  ora  ignote  ed  occul- 
te, quella  sindrome  di  morbosi  fenomeni,  cui  diedesi 
il  nome  d^  isterismo.  Qualora  la  sensibilità  in  si  fatta 
affezione  nervosa  non  sia  eccessiva,  la  cura  delle  ac- 
cennate acque,  in  unione  alla  piacevole  distrazione 
che  offre  il  soggiorno  di  Recoaro  nella  stagione  estiva, 
produce  salutari  effetti  ;  come  eziandio  tornano  esse 
vantag^ose  nello  sgblotibbb,  o  ballo  di  san  Vito,  se- 
condario della  GLOBOSI  od  abibkobbba  ;  ed  io  mi  ricor- 
do in  tal  proposito  di  aver  consigliata  nell  841  la  bi- 
bita delle  acque  minerali  della  Regia  Fonte  ad  una 
giovine  di  Pojana ,  la  quale  per  patemi  d^  animo  im- 


Gommendatisio  lettore»  perchè  avesse  ad  essergli  póssibilmento 
alile.  Di  fatto  renne  coadotto  a  Favia>  e  ri  presenti  al.sommo 
Frofessorei  che  gli  ordinò  la  bibita  delle  minerali  acqae.  di 
Becoaroy  nel  riflesso  che  la  cecità  era  aecondaria  di  affesione 
morbosa  idiopatica  degli  organi  del  basso  -ventre.  Dietro  tale 
consiglio  pervenne  in  Yaldagno  ad  abitare  neir  albergo  del 
sig.  Rocco  Soster  ;  e  nella  cura  renne  diretto  da  uno  degli 
sperimentati  Medici  di  quel  tempo»  il  sig.  Giuseppe  Dott.  Fe- 
atari.  Alcuni  giorni  dopo  rincominciata  cura  ottenne  del 
chiarore  confuso  nella  risione»  il  quale  progredì  in  modo»  che 
venti  giorni  dopo  la  praticata  bibita  ricuperi  pienamente  la 
rista.  Questa  sollecita  prodigiosa  guarigione»  operata  dalle 
minerali  acque  della  Begia  Fonte  »  mi  renne  ripetutamente 
raccontata  dal  detto  sig.  Becco  Soster»  uomo  di  tutta  probità» 
il  quale  a  chiunque  può  farne  testimonianza  »  conservando 
tuttora  memoria  di  questo  fortunatissimo  caso. 
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provisi  venne  privata  de'  suoi  tributi  mensili ,  essen- 
dosi evidentemente  associata  la  compassionevole  affe- 
zione nervosa  del  ballo  di  san  Vito.  Prese  per  venti 
^rni  in  Becoaro  le  dette  acque  minerali  ;  e  posda 
ritornata  in  Simiglia ,  venne ,  trascorso  qualche  poco 
di  tempo,  beneficata  dei  tributi  mensili ,  ed  insieme 
liberata  da  tutte  quelle  svariate  turbe  nervose  che 
tanto  ribelli  ed  ostinate  si  erano  mantenute  contro  le 
cure  precedentemente  praticate. 


HALATTIE   PRINCIPALI 

UC  GCl  SONO  GONTBOIRDICATB 

LE  ACQUE  BONERALI  DELLA  REGIA  FONTE. 

Terminato  il  lavoro  delle  principali  malattie  in 
cui  Pesperienza  mi  addottrinò  tornar  proficue  le  acque 
addulo-minerali  della  Regia  Fonte,  ora  mi  farò  a  de- 
scrivere in  ristretto  succinto  la  serie  di  parecchie  di 
qudle  altre,  nelle  quali  le  stesse  acque  furono  riscon- 
trate dannose  ;  onde  col  doppio  criterio  della  utilità 
e  del  danno,  cànone  fondamentale  della  Medicina, 
possano  alcuni  Medici  lontani  regolarsi  nella  prescri- 
zione di  si  &tto  rimedio ,  e  non  permettere  quindi  a 
certi  individui,  colpiti  di  morbose  affezioni  che  tut- 
t^  altra  cura  della  bibita  delle  minerali  acque  richieg- 
gono, d^  intraprendere,  a  pericolo  talvolta  della  loro 
esistenza,  un  fiiticoso  ed  inutile  viaggio.  Per  consen- 
timento di  chiarì  e  valenti  Medici  la  bibita  di  queste 
acque  si  esclude:  in  tutte  le  acute  malattie  mantenute 
da  dolori  e  da  febbrile  reazione  ;  giacché  osservasi 
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costantemente  die  negP  individui  oppressi  da  conti- 
nua febbrile  reazione  il  processo  del  sistema  vasco* 
lare  esamdo  perturbato  da  soyerchio  eccitamento,  le 
separasioni,  tanto  importanti  per  la  guarigione  delle 
infermità,  ordinariamente  si  alterano  :  ed  è  per  ciò 
provato  dalPesperienza,  die  le  acque  minerali  ddla 
Be^a  Fonte,  bevute  dagU  anunalati  che  dinotano  uno 
stato  di  continua  reazione  febbrile ,  non  solo  esaspe- 
rano la  primitiva  morbosa  condizione,  ma  risvegliano 
una  serie  di  nuovi  malori  specialmente  nel  tubo  ga- 
stro  -  enterico.  Egli  è  per  le  notate  osservazioni  die 
negP  individui  affetti  da  periodiche  febbri  ostinate,  in 
cui  la  bibita  delle  dette  acque  riesce  tanto  vantaggio- 
sa, io  ne  facdo  sempre  sospendere  la  bìbita  qualora 
gli  accessi  si  riproducessero,  per  continuarla  poscia 
nel  tempo  dell^  AnaBssiA.  Esdusa  del  pari  è  la  bibita 
di  queste  acque  in  tutte  quelle  organiche  alterazioni 
die  sono  mantenute  da  processo  di  suppurazione  dei 
visceri  nelle  cavita  contenuti;  nonché  in  tutti  i  morbi 
dell^  apparato  degli  organi  della  respirazione ,  sieno 
essi  mantenuti  da  processo  dinamico ,  oppure  da  la- 
vori morbosi  di  qualunque  natura ,  grado  e  specie  ; 
inoltre  nelle  congestioni  o  stasi  del  cervello ,  ed  in 
qualunque  forma  morbosa  di  mentale  alienazione  idio- 
patica, negli  stordimenti  e  vertigini  pure  idiopatici. 
Qui  è  d^uopo  ricordare  che  tutti  quegr  individui  do- 
tati di  abito  apoplettico ,  che  si  portano  in  Recoaro 
per  malattie  esigati  la  cura  della  detta  bibita,  devo- 
no procurare  di  prendere  da  principio  le  minerali 
acque  svaporate,  in  poca  quantità^  ad  intervalli  sensi- 
bili, acciocdiè  non  succeda  Iwo,  per  Fazione  del  gas 
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acido-carbonico  sul  ceryeUo,  qualche  acddentale  con- 
gestione od  apoplessia.  Parimente  si  esclude  essa  bi- 
bita nella  etica  fbbbrb  uhta  di  consunzione,  nelle  pa- 
ralisi cagionate  da  qualsiasi  morbo  cerebrale,  nel* 
r epilessia  tanto  ereditaria  che  accidentale,  ndl' in- 
fiammazione del  midollo  spinale,  nella  difficoltà  di 
urinare,  dipendente  da  morbosi  lavori  della  vescica 
e  del  canale  uretrale  ;  nel  cancro  degli  organi  tutU 
nelle  cavità  contenuti,  nonché  del  sistema  ghiandola- 
re e  della  pelle;  nella  inveterata  sifilide,  negli  acati 
reumi,  nella  podagra,  nell^artrìtide,  nell^erpete,  nella 
migliare,  ed  in  altre  discrasie  od  eruzioni  cutanee, 
semprechè  sieno  accompagnate  da  continua  lebbre  ; 
nell^  idropisia  del  cervello,  del  petto  e  del  pericardio; 
negli  aneurismi  tanto  intemi  che  estemi ,  nell'  ossifi- 
cazione dei  grossi  vasi,  nelPasma  cagionato  da  qual- 
unque lavoro  morboso  del  cuore  o  dell^  organo  della 
respirazione,  in  tutti  gli  enti  morbosi  che  dipradono 
dalP  onanismo  e  dalP  abuso  di  venere ,  nonché  nelle 
organiche  viziature  dell'  apparato  degfi  wgani  geni* 
tali  feminili,  ed  in  altri. 


0S8U 

DEL  CÀPrrELLO 

Nel  monte  opposto  a  quello  della  Regia  Fonte, 
lungi  dal  paese  di  Recoaro  un  millio  circa,  fu  sco- 
perta nel  1830  un^ altra  sorgente,  che  si  denomina 
Maviahha^  ossia  dbi^  Capitello;  e,  secondo  P analisi 


\ 
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chimica  operata  dal  yalentissimo  sig.  CenedeUa  di  Lo- 
nato,  contiene  a  peso  yiennese  i  seguenti  principi: 

Cento  onde  delP  acqua  Marianna  del  Capitello 
contengono  : 


Qoruro    di  sodio,  yienn. 

gr.       —  25  metr. 

e^' 

—  1823 

»         di  magnesio 

» 

—  15 

» 

—  1094 

Solfato     di  calce 

» 

1.50 

» 

1.  0938 

»        di  magnesia 

i> 

14.40 

» 

10.  5002 

»        di  soda 

» 

3.10 

» 

2. 2605 

Carbon.*  di  soda 

» 

—  25 

» 

—  1823 

n        di  ferro 

» 

6.20 

» 

4.  5389 

j»        di  calce      / 
»        di  magnesia 

1» 

26.50 

Ji 

19.3233 

j» 

2.— 

» 

1.  4584' 

Silicato   di  ferro 

» 

—  65 

» 

~  4740 

Acido  silicico 

» 

2.— 

» 

1.4584 

M      carbonico,  centlm. 

2867,00 

n 

64,  3 1 

» 

46.  8936 

Materia  organica  estratti- 

va particolare 

3.80 

2.  7709 

Totale 

125.11 

91.  2460 

Acqua 

n 

47.  874.  89 

» 

42. 429. 412Ì 

Totale  di  oncie  cento 

n 

48, 000,  00 

j» 

42, 

520,  6582 

Per  la  conoscenza  dei  prìncipi  medicamentosi  con- 
tenuti nelle  minerali  acque  del  Capitello,  e  per  gli  ef- 
fetti ottenuti ,  esse  sono  indicate  dall'  esperienza  in 
quelle  malattie  di  attivo  lento  processo ,  nelle  quali 
occorra  un^  azione  medicamentosa  risolvente^ttenuaur 
te  ;  come  in  que'  non  pochi  tìzj  di  assimilazione  or* 
ganica  e  di  organi  secementi  ed  escretori ,  che  man- 
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tengono  una  permanente  flogosi  di  lento  processo  del- 
r  intima  membrana  del  cuore  e  delle  arterie,  nonché 
del  sistema  della  vena -porta,  contrasegnata  special- 
mente da  appariscenti  turgori  degli  organi  nella  ca- 
vità del  basso-ventre  collocati  Perciò  con  facilità  e 
rapidità  trionfano  nelle  lente  angioiti  e  flebiti,  nelle 
croniche  epatiti,  spleniti,  gastriti,  gastro-enteriti;  ne- 
gli affliggenti  morbi  emorroidarj,  ec.  Non  meno  effi- 
cace pure  torna  P  uso  di  queste  acque  minerali  nelle 
lente  e  ribelli  neuritidi,  sovente  mascherate  colle  ap- 
parenze dell^  ipOGOKDRiAsi  ed  istbrismo  ;  nelle  slesse 
lente  irritazioni  bronchiali,  ove  non  abbiano  ancora 
sviluppato  alterazioni  organiche  nei  tessuti  ;  nella  ne- 
fralgia  dipendente  da  calcoli  dei  gottosi  ;  e  per  ulti- 
mo in  tutte  quelle  croniche  affezioni  morbose  di  di- 
namica natura,  mantenute  da  discrasie  artritiche,  pò- 
dagrose,  erpetiche,  scrofolose,  ed  altre  ;  che,  per  la  Si- 
colta  eminentemente  diuretica  di  cui  tali  acque  sono 
fornite,  con  somma  prestezza  promuovono  abbondanti 
secrezioni  ed  escrezioni  di  urina,  eliminando  con  esse 
i  morbosi  principi  dipendenti  dalle  dette  discrasie, 
che  sono  la  causa  immediata  e  permanente  delle  det- 
te affezioni  morbose,  per  lo  più  di  attivo  lento  pro- 
cesso. Servono  eziandio  queste  acque  minerali  di  pe- 
netrante veicolo  per  queUe  della  Beg^  Fonte  ;  ed  io 
pe  consi^o  spesso  la  bibita  in  qudle  infermità  che 
dinotano  troppa  acuzie,  sempre  però  confinata  alla 
località  ;  ed  osservo  che  dispongono  costantemente  a 
rendere  molto  efficaci  quelle  della  Regia  Fonte  ,  che 
immediatamente  vi  £iccio  seguire.  —  Dsposte  cosi  le 
principali  morbose  affezioni,  nelle  quali  sono  indicate 
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le  acque  nuner^di  deUa  Fonte  del  Capitèllo,  ad  ognu- 
no toma  facile  il  conoscere  che  sona  fornite  di  una 
anione  depiimente,  e  che  mal  fondata  è  rdpinione  in- 
valsa di  considerarle  quali  acque  della  Regia  Fonte^ 
d^  indole  più  debole.  I^e  sono  due  fonti  distinte,  le 
quali  differiscono  fra  loro  per  essere  quelle  del  Capi« 
tello  assolutamente  controindicate  in  tutte  le  malattie 
dipendenti  da  languore  tanto  locale  come  universale; 
e  solo  debbonsi  ambedue  considerare  schiuse  dalla 
provida  natura  per  giovare  col  loro  uso  ad  una  mag- 
giore quantità  di  morbi  affliggenti  Pumanità. 

Queste  acque  vengono  smerciate,  per  ispecìale 
concessione  Governativa ,  dal  sig.  Domenico  Trette- 
nero  di  Becoaro,  la  cui  generosità  di  animo  gratuita* 
mente  ne  concede  la  bibita  a  tutti  quelli  che  ne  abbi« 
sognano  per  uso  sanitario  nella  stagione  estiva  in 
Recoaro. 


VVIU  CO]MU«U 

pn  coiKiao  CBB  vogliouo  traars  peofitto 
DALLA.  BIBITA  DELLE  ACQUE  MDfÈBAU. 

Molti  individui  di  tutte  le  nazioni  d^  Europa  e 
foori  si  portano  da  sé ,  o  vengono  mandati  dai  lora 
Medici  in  Recoaro,  ad  oggetto  di  ottenere  salutari  ef- 
fetti nelle  loro  mfermità  dalla  bibita  di  quelle  acque 
minerali.  Le  malattie  cnmiche  del  basso-ventre  sono 
le  più  numerose,  le  più  frequenti,  le  più  complicate  e 
diffidli  ;  e  quelle  segnatamente,  sulle  quali  versano  le 
maggiori  questioni  e  dominano  le  più  svariate  opi*- 
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moni dei  Medici,  sieno  esse  residui  o  conseguenze  di 
acute  febbrili,  o  lente  fino  dal  nascere,  ed  apiretiche 
sempre;  ed  appunto  da  questa  specie  di  morbi  la 
maggior  parte  degP  individui  che  si  portano  in  Re- 
coaró  ad  usare  di  quelle  acque  sono  colpiti.  Oltre  a 
ciò,  succede  talvolta  di  vederne  certuni,  in  cui  la  con- 
dizione morbosa  si  alternò  in  passato,  e  tuttavia  si 
alterna  in  un  processo  di  attività  e  di  progredimen- 
to, d^  inerzia  e  stazione  ;  ed  allora  si  fette  infermità 
sono  ancora  più  difficili  da  determinare,  perchè  le 
malattie  medie  turbano  spesso  la  mente  dei  MedicL  E 
per  tacere  di  molte  altre ,  che  dirò  io  delle  difficoltà 
che  si  affacciano  nella  conoscenza  delle  malattie  dei 
nervi,  che  si  presentano  sotto  tanti  aspetti,  e  deriva- 
no da  tante  cagioni,  che  riesce  per  lo  più  un  delirio 
il  fame  la  descrizione,  e  precisare  la  natura  della  ve- 
ra forma  morbosa?  A  chiunque  perciò  sia  noto ,  che 
anche  quelle  rare  volte  che  si  ottiene  una  buona  nar- 
razione, le  molte  probabilità  che  si  affacciano  sulla 
natura,  sul  grado,  sui  rapporti  del  morbo,  i  non  in- 
frequenti avvicendamenti  di  aumento,  diminuzione, 
variazioni  specialmente  di  ogni  morbo  addominale, 
anche  senza  causa  apparente ,  rendono  incerti  i  Me- 
dici della  convenienza  e  del  modo  di  usare  le  mine- 
rali acque  pe^i  varj  individui.  Per  tutti  gli  esposti  ri- 
flessi è  mestieri  per  ogni  ammalato  che  ricorre  alla 
bibita  delle  acque  minerali,  che  sia  proveduto  possi- 
bilmente della  più  circonstanziata  narrazione  delle 
sue  infermità,  e  che  feccia  scelta  di  Medici  sperimen- 
tati singolarmente  in  quelle  malattie  che  richiedono 
r indicazione  della  bibita  delle  dette  acque;  e  perciò 
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ognuno  doTrà  sempre  appoggiarsi  nella  cura  a  quei 
Medici  che  godono  una  distinta  opinione. 


NECESSITA 
•I  ACCRESCERE  L>AC$IJA  MIIVERALE 

AD  OGGETTO 

DI  PORRE  IN  PRATICA  ANCHE  UL  CURA 
ESTERNA^  O  DEI  RAC^NI. 

Alcuni  Medici,  sopra  tutto  del  passato  secolo,  rac* 
contano  prodigiose  guarigioni  ottenute  dalle  minerali 
acque  anche  per  uso  estemo,  doè  per  bagno.  Io  sono 
convinto  che,  usate  in  tal  modo,  debbano  specialmen- 
te tornar  utili  nella  scrofola  molto  avanzata,  nella  ra* 
chitide,  nella  tabe  dorsale ,  prodotta  in  particolare 
per  abuso  di  venere  o  per  onanismo,  ed  altre  ;  ma  ri* 
flettendo  che  la  fama  delle  acque  minerali  della  Be^ 
già  Fonte  attrae  una  quantità  assai  numerosa  di  fore» 
stieri  ammalati,  onde  usare  della  bìbita  loro,  e  che  la 
ricerca  delle  medesime  in  commercio  è  tanta,  che  per 
quaranta  giorni  circa  di  ciascun  anno,  sebbene  alcuni 
bevitori  facciano  uso  esclusivamente  delle  acque  del 
Capitello,  la  sorgente  non  vi  può  supplire  ;  e  rifletten* 
do  eziandio  che  il  clima  di  Becoaro  è  molto  incostan- 
te, e  che  appositi  Stabilimenti,  idonei  alla  cura  dei 
bagni ,  non  esistono  :  così  diviene  assolutamente  per 
ora  impedito  V  uso  della  tanto  vantata  cura  estema 
delle  dette  minerali  acque ,  e  solo  è  da  sperarsi  per 
Pavvenire  col  tentare  primieramente  V  attivazione  di 
una  nuova  fonte  ;  giacché  la  Providenza  forni  il  paese 
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di  Recoaro  d^  alcune  altre  sorgenti  impraticabili  per- 
chè alterate  dalla  introduzione  e  mescolanza  d^acqua 
dolce.  Io  sono  d^  opinione  che  la  Fonte  Lorgna  sia 
ima  delle  più  facilmente  riducibili  allo  stato  di  pu- 
rezza, e  che  possa  ammettere  Pesecuzione  dei  lavori 
senza  tema  d^  essere  pregiudicata.  Che  la  minerale 
Lorgna  possa  essere  eguale  nella  qualità  a  quella  della 
Regia  Fonte  n^  è  persuaso  anche  il  cospicuo  Geologo 
sig.  Domenico  Trettenero  0\  ed  opina  che  solamente 
sia  successa  la  differenza  di  questa  e  di  alcune  altre 
dopo  la  divisione,  e  prossimamente  alla  superficie  me- 
diante introduzione  e  mescolanza  d^  acqua  dolce;  e  di 
più  esiste  un^  analisi  cliimica  sulle  acque  della  Lor- 
gna del  1815,  la  quale  dimostra  evidentemente  che 
la  qualità  dei  principi  contenuti  nella  minerale  Lor- 
gna è  pressoché  eguale  a  quella  dei  principi  della  Re- 
^  Fonte.  Puossi  con  facilità  rimediare  ad  un  tale 
inconveniente,  come  ben  riflette  P  ottimo  sig.  Trette- 
nero, seguendo  con  opportuno  e  cauto  lavoro  la  mi- 
nerale sino  al  filone  doleritico  o  sua  propagine,  de- 
viando con  diligenza  ogni  altra  acqua  o  superiore  o 
laterale*  Essendo  il  paese  di  Recoaro  stato  graziato 
dalla  Frovidenza  di  un  dono  si  prezioso,  io  voglio 
fiperare  che  le  iottime  intenzioni  e  fervide  cure  del 
saggio  attuale  Ispettore  saranno  dalla  Rappresentanza 
Comunale  e  dalla  Superiore  Autorità  bene  accolte  ed 
intieramente  appagate  ;  e  che,  attesi  i  bisogni  sani- 
tari, verrassi  alla  determinazione  di  procedere  ad  un 


(1  )  Sulle  aeqne  mtneralt  di  Recoaro.  Memoria  di  Domenico 
Trettenero^  pag.  12. 
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tale  lavoro;  e  raggiunto  che  ai  abbia  il  desiderato 
scopo ,  tornerà  facile  e  comoda  la  bibita  pe^  i  molti 
forestieri  ammalati,  che  nella  stagione  estiva  non  pos- 
sono tutti  che  a  stento  avere  quella  quantità  che  loro 
rendesi  indispensabile  per  Tuso  sanitario;  nonché  si 
procurerà  una  pronta  soddis&zione  a  tutte  le  ricer- 
che dei  committenti  nel  commercio.  Erigendo  allora 
un  qualche  apposito  Stabilimento  per  uso  dei  bagni 
colla  medesima  acqua,  eguale  nella  qualità  alla  mine- 
rale della  Regia  Fonte,  si  potrebbe  ottenere  un  mag« 
gior  beneficio  a  vantaggio  della  sofferente  umanità. 


^»  *      n       *  ^ 


METODO 

trSARE    GÒlft    PROriTTd 

LE  ACQDE  MINERALI  DI  RECOARO 


jrer  bUeliere  &ToreTOli  effetti  dalla  bibita  delle  acque 
itainerali  è  mestieri  che  ogni  ammalato  osservi  rigo- 
rosametite  alcuni  precetti  ;  attesoché  è  dettato  della 
prudenfea  e  della  ragione,  insinuato  da  cospicui  mae- 
stri nei  loro  scritti,  che  all'azione  di  qualche  ri- 
medio o  preservativo  o  curativo  debba  Corrisponde- 
re esattamente  e  pienamente  la  dieta  o  regola  uni- 
versale della  vita.  Senoncbè  talvolta,  onde  abbiano  al- 
cuni a  conseguire  si  fatti  benefici  effetti,  riesce  utile 
che  prima  d' incomiticiàre  la  bibita  siano  ben  prepa- 
rati con  un'apposita  cura,  perchè  da  questa  dipende 
ordinariamente  P  esito  £ivorevole  o  meno  dell'  uso  di 
esse  acque  j  e  gl'individui  che  per  lo  più  abbisogna- 
no di  questa  indicazione  sono  quelli  pletorici,  di  tem- 
peramento sanguigno,  abituati  alle  sottrazioni  di  san- 
gue locali  0  generali  in  causa  particolarmente  di  flussi 
emorroidarj  o  menstruali  soppressi;  o  che  dinota- 
no morbi  acuti,  la  cui  reazione  è  confinata  alla  loca- 
lità, oppure  per  la  natura  della  stessa  malattia,  o  per 
cause  accidentali,  si  è  estesa  al  sistema  Yascolai*e. 
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QuegP  indÌTidui  che  ri  troTano  in  tale  condizione  si 
ricordino  bene  di  assoggettarsi  precedentemente  ad 
una  cura  preparatoria,  yalevole  a  frenare  sopratutto 
il  soTerchio  incitamento  delle  loro  infermità ,  ad  og- 
getto di  non  avere  alcun  motivo,  nel  caso  di  assoluta 
trascuranza,  di  lagnarsi  delle  risultanze  prodotte  dalla 
bibita  inopportunamente  usata.  Perciò  in  si  fatti  casi 
dovrassì,  prima  di  procedere  alPuso  delle  dette  acque, 
consigliare  la  sottrazione  sanguigna  generale,  o  P  ap- 
plicazione delle  mignatte  all^  ano  od  aUa  località  del 
viscere  ammalato,  secondo  la  sede  della  morbosa  affe- 
zione ,  e  secondo  la  sua  natura  ed  estensione ,  allo 
scopo  non  solo  di  placare  la  fibra  originariamente 
molto  sensibile  ed  irritabile,  cagione  il  più  delle  volte 
del  soverchio  incitamento  vascolare,  e  del  sollecito 
ed  eminente  turgore  vitale  ed  ingorgo  dei  visceri  ;  ma 
allo  scopo  altresì  di  rendere  più  sciolta  e  moderata  la 
circolazione  sanguigna,  disporre  le  organiche  funzio- 
ni a  prestarsi  in  soddis&cente  modo  alla  elaborazio- 
ne in  particolare  dei  principj  medicamentosi  conte- 
nuti nelle  acque  minerali ,  ed  effettuare  perciò  le  ab- 
bondanti secrezioni  ed  escrezioni  indispensabili  per 
la  guarigione  delle  infisrmità. 


PBECAVOOIVI  BELATUTE 

AL  yBSTITOy  AL  TIAGGIOy  B  PRIMA  DELLA  BIUTA 

DELLE  ACQUE  KCfERALl 

Considerando  che  il  clima  di  Becoaro  è  molto  in- 
costante, e  Taria  ordinariamente  più  fresca  di  quella 
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dell^aperta  campagna,  ognuno  avrà  cura  di  partire 
proveduto  d^  un  corredo  di  Testiti  per  tutte  le  stagio- 
ni,  onde  fame  uso  ad  ogni  occorrenaa;  e  cosi  pure 
tornerà  molto  utile,  specialmente  se  si  deve  partire 
da  luoglu  lontani ,  V  intraprendere  il  viaggio  con  un 
mezzo  di  trasporto  comodo,  ed  adattato  alla  natura 
ed  al  grado  dell'infermità,  concedendo  di  quando  in 
quando  all'organismo  ammalato  quel  riposo,  di  cui 
abbisogna;  ed  il  viaggio  altresì  verrà  eseguito  durante 
il  giorno,  in  causa  del  notabile  squilibrio  di  atmosfera 
a  cui  d' ordinario  si  va  incontro  di  notte-tempo:  causa 
.talvolta  atta  ad  aggravare  non  solo  la  condizione  della 
malattia,  ma  a  produrre  eziandio  delle  accidentali  in^* 
f reddature  ;  e  si  fiitta  precauzione  si  dovrà  praticare 
sopratutto  in  quel  lungo  tratto  di  strada  che  dal  Fa* 
lazzetto  mette  a  Recoaro,  essendo  questo  viaggio  do- 
minato dall'aria  incostante  e  pungente  delle  vicine 
montagne.  Giunti  gli  ammalati  al  luogo  ove  debbono 
intraprendere  la  cura^  devono  procurare,  prima  d' in- 
cominciare la  bibita,  di  riposarsi  almeno  per  un  gior- 
no, ad  oggetto  di  sollevarsi  dalla  stanchezza  incon- 
trata dal  viaggio  ;  e,  qualunque  sia  la  loro  infermità, 
devono  consultare  e  porsi  sotto  la  direzione  di  un  sag- 
gio esperimentato  Medico,  riflettendo  che  per  rendere 
utile  il  buon  esito  della  cura  potrebbe  talvolta  occor- 
rere la  prescrizione  di  un  qualche  altro  idoneo  rime- 
dio ;  e  quell'  inveterato  e  solito  uso  d'incominciare  la 
bibita  delle  dette  acque  con  l'ajuto  di  qualche  leggero 
purgante  si  dovrà  eseguire  solo  nel  caso  eh'  esistesse- 
ro degli  stimoli  gastrici  nelle  prime  vie ,  perturbanti 
a  preferenza  la  funzione  del  ventricolo.  E  quantun- 
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que  spetti  al  Medico  curante  il  determinare  la  qualità 
e  quantità  di  esso  purgativo  rimedio ,  nulla  ostante, 
quando  siavi  la  piena  indicazione,  Pesperienza  ha  di* 
mostrato  riuscire  vantaggioso  Tuso  sopratutto  di  qual- 
che sale  neutro,  come  del  solfato  e  carbonato  di  ma- 
gnesia, ed  altri,  siccome  quelli  xhe,  convenendo  per- 
fettamente co'  prìncipj  purgativi  nelle  minerali  acque 
contenuti,  possono  essere  presi  ad  esse  uniti.  Non  è 
del  pari  ad  omettere  P  uso  anche  della  magneria  pu- 
ra, e  meglio  della  calcinata  di  Henry,  purché  si  ab- 
bia Tavvertenza  di  prenderla  nelPacqua  potabfle  qual- 
che ora  prima  d^  incominciare  la  bibita  ;  e  viene  esclu- 
so assolutamente  il  modo  di  usarla  unita  alle  stesse 
acque  minerali,  perocché  avendo  essa  una  grande 
affinità  per  gli  addi ,  colla  sua  presenza  decompor- 
rebbe parte  dei  principi  salini  in  esse  contenuti,  e  ne 
altererebbe  perciò  la  naturale  composizione. 


REGOLE 

PER 

LA  DIETA  DEI  CIBI  E  DEILEE  BEVllWE. 

Sebbene  Fesperienza  abbia  dimostrato  che  la  bi- 
bita delle  acque  minerali  della  Regia  Fonte  si  può 
usare  tanto  in  alcune  malattie  di  processo  attivo ,  la 
cui  reazione  sia  confinata  alla  località,  quanto  in 
quelle  per  processo  di  debolezza  ;  nuUadimeno  la  re- 
gola del  vitto  che  si  deve  tenere,  ad  oggetto  di  conse- 
guire P intiero  vantaggio  dalla  cura,  è  pressoché  la 
medesima.  Perciò  non  sarà  confacente  per  gP  indivi* 
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dui,  sia  che  di  morbo  attivo  o  di  debolezza  si  trovino 
affetti,  sia  che  prendano  le  acque  minerali  della  Re* 
già  Fonte,  o  quelle  del  Capitello,  T  usare  di  una  dieta 
opima,  come  pur  troppo  è  consuetudine  volgare ,  or- 
mai dall'uso  cangiata  in  precetto,  a  trasgredire  il  quale 
si  guardano  bene  alcuni  Medici  non  meno  che  gP  in- 
fermL  D' onde  deriva  che  le  acque  di  Recoaro  in  molti 
casi  non  profittino  pienamente,  che  in  altri  riescano 
di  nessuna  utilità,  e  che  nei  più  gravi  sembrino  ezian- 
dio recare  effetti  contrar j  e  dannosi.  La  dieta  dev'  es- 
sere, secondo  il  grado  della  malattia,  più  o  meno  sem- 
plice ,  parca ,  ben  regolata  ;  e  severissima  poi ,  se  il 
morbo  è  grave  :  perciò  convengono  ordinariamente  i 
cibi  animali  ed  i  vegetabili,  o  almeno  è  cosa  migliore 
che  quelli  sieno  talvolta  da  questi  contemperati.  Sono 
quindi  da  approvarsi  pienamente  le  tenui  e  leggiere 
minestre,  fedii  a  digerirsi,  a  trasformarsi  nei  nostri 
umori,  e  a  distribuirsi  egualmente  per  tutto ,  secon- 
dando mirabilmente  il  fine  di  esse  acque  ;  e  molto  più 
se  sieno  condite  con  qualche  firesco  vegetabile  di  sugo 
grato,  innocente,  atto  a  solleticare  P  appetito  e  a  con- 
fortare lo  stomaco.  Né  v'  ha  ragione  alcuna  di  rende- 
re proibito ,  0  par  s(da  indulgenza  permesso ,  P  uso 
delle  fritture  di  cervella,  di  fegato,  d' animelle  di  te- 
nero ,  sano  e  giovine  animale  ;  oppure  di  quelle  sec-» 
che,  composte  sopratutlo  di  un  qualche  aggradevole 
vegetabile.  Del  pari  sono  il  più  delle  volte  da  conce^ 
dersi  meglio  le  carni  colle  allesso,  che  le  arrostite  ; 
e  per  chi  è  a£Ditto  da  morbo  di  evidente  dd>olezza  è 
da  permettersi  anche  P  uso  moderato  delle  carni  ac-^ 
concie  in  grate  vivande  con  qualche  aromatico  vege* 
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labile  ed  atlenuanle  droga,  nelle  quali  esistono  dei  sali 
grati  e  piacenti,  facilmente  conoscibili  dal  blando  sti- 
molo fatto  agli  organi  del  gusto,  dal  calore  che  indù* 
cono  in  tutte  le  membra,  e  dalla  soave,  gioconda  ala- 
crità deUo  spirito.  Il  vino  Tecchio  puro  va  considera- 
to, per  chi  da  morbo  di  languore  è  affetto,  un  ottimo 
corroborante  e  confortante ,  preso  con  moderazione 
nei  pasti  ;  come  assolutamente  devesi  astenere  dal  be* 
veme  punto  chi  è  aflKitto  da  morbo  dinotante  acuzie. 
Questo  consiglio  dev'  essere  tanto  più  severamente  in- 
culcato, quanto  più  grave  è  la  malattia  che  si  ha  da 
combattere  ;  che  se  poi  lieve  è  il  morbo  di  attivo  pro- 
cesso, Puso  del  vino  innacquato  è  la  migliore  bevan- 
da che  possa  convenire.  La  bontà  e  salubrità  dei  po- 
mi (sotto  il  qual  generico  nome  si  comprendono  le  te- 
nere frutta,  di  polpa  molle,  sugosa,  coperte  da  tenera 
scorza,  come  Fuva,  le  pere,  le  pesche ,  le  albicocche, 
)e  ciliegie  di  recente  spiccate,  ed  altre  simili)  sono 
ormai  tanto  stabUite  per  esperienza  e  ragione  presso 
i  sagaci  ed  accorti  Medici ,  che  il  solo  dubitare  del 
contrario  proviene  o  da  erronee  opinioni,  o  da  man- 
canza di  riflesso.  Dopo  le  tante  prove  fatte  delle  frut- 
ta, dopo  i  solidi  ragionamenti  de^  più  moderni  mae- 
stri, e  dopo  il  tanto  rinomato  Discorso  sul  vitto  pita- 
gorico, pare  che  a  nessuno  più  sia  permesso  di  rima- 
nere nell^  opinione  contraria  alle  frutta.  Il  diligente 
chimico  esame  che  ne  fece  il  dotto  Geoffroj  (O  diede 
a  vedere  che  tali  frutta  abbondano  di  grati  sughi 


(0  ^«ggasi  il  Tomo  II.  De  materia  medica  negli  Articoli 
di  ciascun  frutto. 
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acquosi  ed  acidi,  e  d^  innocenti  sali.  Da  questi  loro 
componenti  dipende  la  Yirtù  delle  frutta  nelP  uomo, 
la  quale  è  per  certo  quella  di  coadjuyare  sopratutto 
Pesito  delle  sensibili  ed  insensibili  separazioni.  Per 
questa  loro  saluberrima  virtù  il  moderato  uso  viene 
a  ragione  dai  Medici  sperimentati  assai  lodato  in 
molti  mali  cronici  e  negli  acuti,  nei  quali  abbisognasi 
in  particolare  di  azione  solvente  ed  aperitiva.  Accor- 
da queste  ottime  facoltà  alle  frutta,  ben  volentieri  se« 
guendo  in  ciò  la  potente  autorità  del  grande  Ippocra* 
te,  anche  il  dottissimo  Pujati  (O.  Queste  reali,  non 
imaginarìe  facoltà  delle  frutta  mature  devono  persua^ 
dere  il  saggio  Medico  a  permetterne ,  anzi  a  racco* 
mandarne  P  uso  moderato  ai  bevitori  delle  acque  mi- 
nerali ,  colle  quali  la  esperienza  ha  fatto  conoscere 
che  hanno  esse  tanta  simiglianza  negli  effetti.  E  deve 
ancora  molto  valutarsi  la  non  considerata  mutua  pò* 
tenza  ausiliare  delle  acque  e  dei  frutti ,  attesoché  la 
loro  grata  e  salutevole  acidità  s^  insinua  più  facilmen- 
te e  con  molt^  più  di  profitto  nel  sistema  della  san- 
guigna circolazione,  e  negli  umori  sciolti  e  resi  più 
temperati  dalla  passata  delle  acque  minerali,  le  quali 
o  conservano  o  riacquistano  la  propria  efficacia  ed 
attività  per  V  incontro  del  nuovo  acido  delle  frutta  (^), 


(1)  JK/Ietiiom  mi  vitto  ftitUQorieOj  pag.  74  •  75. 

(2)  e  Si  sa  ohe  nell'  acqua  minerale  y  nella  quale  il  ferro^ 
»  abbandonato  in  gran  parte  dall'acido,  comincia  ad  oscurar- 
»  ne  la  limpidexsa  coli'  unire  le  sue  particelle  y  e  a  deporre 
A  un  sedimento  ocraceO|  se  s' infonda  qualche  acido  s' impe- 
li disce  con  certezza  l'unione  e  la  precipitazione  del  ferro.  « 
Oka|io  Ma|iia  pACAifi;  pag,  49. 
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dai  quale  viene  o  mantenuta  o  restaurata  ia  soluzione 
del  ferro.  Per  questa  ragione  vuole  il  Van-Swieten  <>), 
die  dove  è  bisogno  di  adoperare  il  potente  medica- 
mento  del  ferro  si  dieno  con  esso  agli  ammalati  delle 
acide  materie,  siìiggendo  del  tutto  le  alcaline.  Pari- 
mente si  attribuisca  ad  alcuni  erbaggi  freschi  e  salu- 
bri, cotti  o  crudi,  e  conditi  con  olio  ed  aceto,  il  me- 
desimo ragionamento,  avvertendo  che  la  loro  salutare 
facoltà  fu  in  grandissimo  pregio  anche  presso  i  più 
celebri  remoti  coltivatori  della  Medicina,  e  che  i  ve- 
getabili furono  il  primo  cibo  delPuomo.  E  perchè  tra 
i  sughi  vegetali,  uno  dei  migliori  e  più  attivi  si  è  quel- 
lo dei  limoni,  dovrassi  perciò  molto  lodarne  V  uso 
o  come  condimento  nelle  vivande ,  o  mescolato  con 
acqua  e  con  zucchero ,  per  fame  deliziosa  bevanda, 
0  per  mitigare  la  sete  ;  e  cosi  pure  sono  da  pregiarsi 
tutte  le  bibite  orzate,  le  acidule  di  frambois,  di  ribes, 
di  arancio,  di  fragole,  nonché  tutte  le  semate  ;  e  per 
ultimo  i  sorbetti  preparati  con  questi  ed  altri  frutti 
di  grato  sapore  addo.  La  prdbizione  del  calBGè,  da  tal- 
uni Medici  tanto  inculcata,  mi  sembra  doversi  chia- 
mare un  mal  fondato  ed  inopportuno  rigore,  special- 
mente negli  uomini  delicati  e  nelle  tenere  femine,  di 
cui  questa  bevanda  diviene  una  squisita  delizia,  con- 
dita il  più  delle  volte  coli' innocente  passatempo  di 
qualche  grata  conversazione  ed  amichevole  colloquio. 
Il  caffè  abbrustolito,  e  preparato  in  aggradevole  be- 
vanda, riesce  in  molti  individui  un  ottimo  diuretico, 
e  coadjuva  moltissimo  agli  effetti  che  si  ricercano 

(l)yan.Smeteii^S  1179. 
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dalla  bibita  delle  acque  minerali  Riguardo  poi  ai  leg- 
geri tremori^  alle  insensibili  debolezze,  alle  non  fasti- 
diose inappetenze,  alle  notturne  vigilie,  ed  altri  simili 
incomodi  che  in  alcuni  produce  la  bevanda  del  caffè, 
debbonsi  attribuire  al  proprio  loro  particolare  tempe- 
ramento, dimostrando  tultogiomo  la  esperienza,  tal- 
uno ricevere  nocumento  da  qualche  cibo  o  rimedio  sa- 
lutevole agli  altri.  A  questi  soli  sarà  sempre  da  rac- 
comandare r  astinenza  o  Puso  strettissimo  di  tale  be- 
vanda, senza  credere  che  nel  tempo  della  passata  delle 
acque  minerali  essa  debba  proibirsi  a  chi  non  ne  ha 
mai  avuto  alcun  danno.  Dovrassi  dunque  con  tutta 
generosità  permettere  Tuso  del  caffè  o  avanti  o  dopo 
della  bibita  delle  acque  minerali,  o  concedere  ancora 
ch^  egli  s^  interponga  ai  pieni  limpidi  bicchieri,  senza 
rendere  inutilmente  odioso  un  rimedio  che  riesce  utile 
e  grato  e  per  gli  ottimi  effetti  che  produce ,  e  per  la 
facilità  di  prenderlo,  e  per  le  poche  precauzioni  con 
cui  va  preso. 

Indicati  ora  i  cibi  e  le  bevande  che  meglio  con- 
vengono colla  bibita  delle  acque  minerali ,  ogni  am- 
malato che  vuol  trarre  profitto  dalla  cura  di  esse  è 
d^  uopo  che  procuri  di  evitarne  sempre  il  difetto  o 
Peccesso;  e  perciò  nel  pranzo  dovrà  usarne  con  tutta 
moderazione,  sempre  proporzionatamente  alla  natu- 
rale appetenza,  e  alla  natura  e  grado  ddla  infermità 
che  lo  afiBigge. 

La  cena  dev^  essere  molto  sobria  e  leggiera ,  ad 
oggetto  che  lo  stomaco  si  abbia  a  trovare  libero  af- 
fatto da  ogni  indigesta  sostanza,  e  cosi  ben  disposto 
alla  bevanda  mattutina  delle  dette  acque  ;  e  a  tal  prò- 
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posilo  parlando  HofTinann  dei  bevitori  delle  acque  tui^ 
serali^  dice  :  Gulab  hoh  iubulgbhdum  biaximb  im  GOE144 
Colai  che  ama  trar  profitto  dalla  cura  delle  acqu^ 
minerali  non  solo  deve  conoscere  il  regime  diebeticoi 
da  praticarsi  9  ma  conviene  pur  anco  che  abbia  una 
piena  conoscenza  di  tutte  quelle  cose  che  debbonsi 
evitare  nel  regime  del  vitto  ;  le  quali  avendo  Scolta 
contraria,  ripugnano  air  azione  del  rimedio  in  di- 
scorso. Perciò  si  dovranno  fuggire  tutti  quei  cibi  e 
tutte  quelle  bevande  che  non  solo  sono  capaci  di  per- 
turbare 0  contrariare  lo  scopo  a  cui  è  diretta  la  cura 
di  esse  acque ,  ma  che  valgono  d^  altronde  ad  aggra- 
vare le  permanenti  morbose  condizioni,  e  a  risvegliar- 
ne delle  altre.  Laonde  dovrà  ognuno  astenersi  severa- 
mente dalPuso  del  grasso  di  qualunque  animale,  delle 
carni  vecchie  <s  dure  0  fresche  o  salate  od  afiìimicate 
di  ogni  genere,  degli  untumi,  dei  troppo  salsi ,  spirì^ 
tosi  e  piccanti  sapori,  delle  paste,  dei  salami  d^  ogni 
sorta,  di  tutti  i  legumi ,  dei  frutti  secchi  oleosi ,  dei 
meloni,  cocomeri,  nocciuoli,  delle  mandorle,  de^  fichi, 
delle  noci,  del  formaggio  usato  in  qualsiasi  maniera, 
delle  carni  pesanti  ed  indigeste  di  alcuni  pesci ,  dì 
tutte  le  conchiglie,  e  di  altri  cibi  animali  0  vegetabili 
che  fanno  una  gran  parte  dei  mali  cui  sono  soggetti  i 
golosi  amatori  di  queste  perniciose  vivande.  Per  le 
identiche  ragioni  si  dovranno  eziandio  fuggire  tutte 
le  bevande  dei  vini  spiritosi,  fumosi,  aromatici  ed  al- 
coolici  di  ogni  sorta. 

Il  latte  e  qualunque  suo  preparato ,  qualora  non 
sia  spoglio  del  tutto  della  parte  caseosa,  come  il  burro 
fresco,  per  il  pernicioso  coagulo  che  si  osserva  acca- 
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dere in  ogni  lempO)  e  che  si  fa  causa  ed  origine  di 
molti  e  gravi  mali,  è  il  motivo  essenziale,  per  cui  si 
^vrà  severamente  proibirlo  nella  cura  delle  acque 
minerali  ;  e  solo  potrassi  concederne  il  moderato  uso 
a  quegli  ammalati,  la  cui  abitudine  diviene  un  asso- 
luto bisogno,  particolarmente  per  la  nutrizione  ;  ed 
in  tal  caso  è  mestieri  prenderlo  sempre  nel  tempo  in 
cui  le  acque  minerali  sono  passate  per  urina  o  per 
secesso,  attesoché  in  questo  intervallo  non  incontran- 
do nelle  prime  vie  notabile  quantità  di  acque  mine- 
rali già  uscite  per  gli  emuntorj,  Paccagliamento^  qual- 
ora avvenisse,  sarebbe  di  poca  entità. 

Del  pari  la  cioccolata  devesi  assolutamente  proi- 
bire, essendoché  per  la  soverchia  quantità  d^  olio  e 
di  pinguedine,  di  che  abbonda  il  cacao,  diffidhnente 
può  essere  digerita  dalle  forze  dello  stomaco  ;  e  Puso 
di  questa  é  talvolta  causa  d^  indigestione  e  di  gastri- 
cismo. Se  per  altro  taluno  avesse  incontrata  un^  abi« 
Indine  in  maniera,  che  Tuso  di  essa  divenisse  un  asr 
soluto  bisogno,  allora  la  si  potrà  concedere  in  mode- 
rata quantità,  sempre  però  dopo  la  passata  delle  acque 
in  discorso. 


D  E  II  K  A 
STAOIONE^  DVRATJU  ORA  E  JHODO 

Ifl  CUI  n  DKVB  USARE 

DELLA   BIBITA  DELLE   ACQUE  MIFIERALI. 

La  stagione  riputata  ordinariamente  la  più  idonea 
per  la  cura  delle  acque  minerali  in  Recoaro  è  la  più 
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calda  e  più  serena  delFanno,  incominciando  dai  pri* 
mi  di  Giugno,  e  terminando  sul  finire  di  Settembre. 
I  mesi  tepidi  sono  giudicati  da  alcuni  Medici  non  con** 
venienti,  ed  i  freddi  contrarj  affatto  a  questa  salute^ 
vole  medicatura  :  senoncliè  le  ripetute  sperienze  han- 
no chiaramente  dimostrato  che  da  questo  rimedio  si 
ottennero  dei  fortunati  successi  anche  nella  stagione 
la  più  rìgida  ;  e  perciò  v^  ha  motivo  di  credere  che 
qualora  le  infermità  ne  indichino  ui^ente  bisogno, 
in  qualsiasi  tempo  le  minerali  acque  possano  essere 
usate  con  utilità,  mentre  sovente  per  aspettare  la  tan* 
to  riputata  opportuna  estiva  stagione  le  malattie  pro- 
grediscono a  gran  passi,  cagionando  talvolta  anche  la 
morte  (i)  ;  e  a  tale  proposito  io  mi  ricordo  d' essere 
stato  colpito  nel  rigido  inverno  del  1835  da  malattia 
gravissima  infiammatoria  con  migliarb,  e  che,  mercè 
Pottima  e  regolare  medicatura  fattami,  dopo  trascorsi 
molti  giorni  anche  di  pericolo,  incontrava  la  convale^ 
scenza,  che  fu  per  me  penosissima  per  lo  stato  di  som« 
ma  debolezza  ch^  io  ebbi  a  provare,  e  per  non  torna* 
re  abbastanza  valevoli  i  dbi  tonici  nutrienti ,  e  T  uso 
nel  pasto  di  moderata  quantità  di  vino  puro  vecchio 
per  ristabilirmi  in  proporzionata  vigorìa,  i  valentissi- 
mi Medici  curanti  Giuseppe  Festarì  e  Giuseppe  Fer- 
rari dì  unanime  consenso,  sebbene  la  stagione  fosse 
rìgida,  mi  suggerirono  la  bibita  delle  acque  minerali 
della  Regia  Fonte,  da  prendersi  nel  mattino,  conti- 
nuando r  accennata  dieta  ;  e ,  mercè  questo  metodo 
continuato  per  ben  quindici  giorni,  io  veniva  ristabi- 


(1)  HorjTMARNy  De  principiU  et  virttUibus,  etc.  §  11*  pag.  277« 
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lito  dalla  penosa  convalescenza  in  modo,  cue  mi  tro- 
vai in  caso,  passati  alcuni  giorni ,  d^  intraprendere  il 
lungo  viaggio  da  Valdagno  a  Padova,  onde  proseguire 
gli  ultimi  anni  dello  studio  medico -chirurgico.  SI 
fatta  opinione  veniva  del  tutto  ammessa  anche  da  al- 
cuni dottissimi  Medici  del  secolo  scorso,  fra  i  quali 
specialmente  il  Pagani  ed  il  Gualdo,  raccontando  essi 
jurodigiose  guarigioni  ottenute  dalla  bibita  di  queste 
acque  nella  stagione  la  più  aspra  dell^  inverno.  —  Per 
le  £itte  osservazioni  emerge  che  le  acque  minerali 
possono  con  vantaggio  dagli  ammalati  venire  usate 
in  qualunque  tempo  ;  e  tornerebbe  perciò  conveniente 
ed  utile  che  nelle  città  particolarmente  si  tenessero 
dei  depositi  di  esse  acque,  allo  scopo  di  soddisfare  ad 
ogni  occorrenza  ;  ed  ognuno  si  persuada  una  volta , 
che  la  qualità  delle  dette  acque  nel  verno  si  mantiene 
inalterata  egualmente  che  nelle  altre  stagioni,  quando 
però  si  abbia  la  cura  di  ritirarle  dalla  fonte  ad  inter- 
valli non  molto  distanti  ;  ed  in  tale  stagione  essendo 
le  fibre  del  corpo  vivente  contratte  al  di  fuori  dal 
fi^do,  sono  più  forti  e  più  suscettibili  di  stimolo, 
esercitando  Paccresciuta  loro  forza  ed  elasticità  sopra 
la  massa  sanguigna  ;  e  quindi  le  acque  insinuate  nel 
sistema  della  circolazione  vascolare  trovando  i  meati 
della  cute  ristretti  e  resistenti,  agiscono  meravigliosa- 
mente sugli  organi  secretori ,  e  promuovono  abbon- 
dantemente le  escrezioni  a  vantaggio  delle  infermità. 
Per  altro,  dovendo  gli  ammalati  intraprendere  un  lun- 
go viaggio  per  venire  in  Recoaro  ad  usare  della  bibita 
delle  acque,  essendo  questo  paese  circondato  da  orrì- 
bili montagne,  e  generalmente  esposto  ad  incostante 
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t  pungente  clima  per  molti  mesi  dell^anno^  la  stagio^ 
ne  più  opportuna  per  la  cura  opino,  come  8i  è  già 
detto,  debba  essere  calcolata  dai  primi  di  Giugno  fino 
allo  spirare  di  Settembre. 

Deyesi  poi  abolire  il  male  inteso  e  generalmente 
accettato  perverso  costume ,  radicato  nella  mente  di 
alcuni  Medici  e  degP  infermi,  d' usare  di  queste  acque 
pe^  1  solo  spazio  di  quindici  o  venti  giorni  ;  succe- 
dendo assai  spesso  che  dopò  un  tal  tempo  gP  infermi 
stessi  0  non  restino  alleviati  delle  loro  malattie,  o,  se 
ne  restano,  vi  ricadano  ben  tosto  dacché  tralasciano 
il  salutare  uso  della  bibita.  Da  qual  segno  sicuramente 
desumerassi  che  si  avrà  presa  la  sufficiente  quantità 
di  acque  ?  Io  per  me  sono  d^  avviso  che  la  più  o  me« 
no  lunga  durata  della  cura  dovrà  prudentemente  di« 
pendere  dai  quotidiani  successi  ;  vale  a  dire,  se  non 
dair  essere  ormai  vinta  del  tutto  la  malattia,  almeno 
dair  avere  ottenuto  un  sensibile  progressivo  migliora- 
mento,  divenuto  finalmente  stazionario  :  indizio  abba- 
stanza sicuro  che  gP infermi,  qualora  osservino  per 
qualche  tempo  un  rigoroso  regime  dietetico  anche 
dopo  terminata  la  bevanda,  sentiranno  in  séguito  de- 
gli effetti  sempre  più  salutari  nelle  loro  infermità.  Per 
ultimo,  una  norma  del  tutto  sicura  per  dimettere  la 
bibita  si  è  quella  ripugnanza  assoluta  che  prova  Io 
stomaco  dell^  infermo  neW  ingoiare  le  acque  minerali. 

Sarebbe  desiderabile  che  durante  il  tempo  della 
cura  il  cielo  fosse  asciutto,  poiché  le  continue  piogge 
assorbono  quella  poca  quantità  di  gas  acido  carboni- 
co esalata  probabilmente  nei  momenti  del  gran  caldo, 
e  rendono  le  acque  minerali  meno  piccanti  di  quando 
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li  tempo  è  asciutto  e  sareno.  L^ora  la  più  opportuna 
per  la  bibita  si  è  il  mattino  dalle  ore  cinque  alle  nove 
circa,  ad  oggetto  di  fuggire  il  calore  del  sole,  che  mi 
rimanente  della  giornata  si  fa  sentire  anco  alla  fonte* 
Egli  è  in  questo  momento  che  il  corpo  troyasi  solle- 
vato dal  riposo  deUa  notte ,  i  visceri  nello  stato  di 
tranquillità,  lo  stomaco  immune  da  qualunque  stimo- 
lo, la  massa  umorale  minorata  per  le  secrezioni  sen- 
sibili ed  insensibili  ottenute  durante  la  notte.  La  quan- 
tità che  si  deve  prendere  ogni  mattina  non  si  può  po- 
sitivamente stabiUre  in  ogni  individuo  ;  e  perciò  sarà 
del  tutto  subordinata  all'" età,  sdla  costituzione^  alla 
tolleranza  dello  stomaco  deir  infermo,  ed  alla  natura 
e  grado  delle  malattie.  Generalmente  però  s^  incomin- 
cia da  una  piccola  dose  presa  in  letto  appena  sveglia* 
ti,  la  quale  si  aumenta  gradatamente  prendendola  alla 
fonte,  onde  Io  stomaco  a  poco  a  poco  si  abitui  a  tolle- 
rarle. Non  è  possibile  precisare  V  intervallo  del  tem- 
po che  deve  passare  fra  Puna  e  Taltra  bibita ,  dipen- 
dendo ciò  dalla  particolare  disposizione  dell^ammala- 
to,  e  dalle  escrezioni  per  urina  o  per  secesso,  che  si 
ottengono  con  più  o  meno  sollecitudine.  In  generale 
però  si  è  da  mezz^  ora  ad  un^  ora  circa  ;  e  negP  inter- 
valli dei  bicchieri  è  ottima  consuetudine  V  usare  di 
uno  0  di  due  caffè,  nonché  di  convenienti  passeggiate, 
per  non  eccitare  di  troppo  la  traspirazione.  Sebbene 
non  sia  possibile  il  detenmnare  precisamente,  come 
si  è  detto ,  la  quantità  maggiore  da  prei^ersi  nelle 
mattine,  pure  è  prudente  cosa  il  non  oltrepassare  mai 
le  sei  libre  circa,  riflettendo  avere  Pesperienza  dimo- 
strato che  alcuni  ammalati,  volendo  spingere  la  bibita 
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ad  una  dose  assai  maggiore,  andarono  incontro  a  gra* 
Tissìme  malattie,  che  terminarono  talvolta  cotbt  mor- 
te.  Terminata  la  mattutina  bibita,  sarà  lodevole  usan- 
za  il  prendere  una  zuppa  di  pane  nel  brodo,  od  un 
brodo  semplice  ;  e  per  tutto  il  resto  deUa  giornata  si 
deve  assolutamente  omettere  Puso  di  continuare  a 
prendere  le  minerali  acque,  essendoché  lo  stomaoo 
abbisogna  di  riposo  per  normalmente  funzionare  nellt^ 
digestione  dei  cibi,  e  riparare  le  perdite  tanto  essen* 
ziali  per  Panimale  economia  ;  e  da  ciò  emerge  che  de- 
vesi  del  tutto  vietare  anche  il  pernicioso  uso  di  pren« 
dere  nei  pasti  le  acque  minerali,  eziandio  mescolate 
col  vino  :  irragionevole  costumanza,  che  altera  la  fun- 
zione della  digestione ,  e  promuove  talvolta  nausee, 
jromito,  ed  altri  simili  inconvenienti. 


1«ECE(Ì9IVÀ 

DELLA  CURA 

DELLE  ACQUE  BDIVERAU  AlfCHE  PE*  I  FAIfClULU* 

La  ben  regolata  bevanda  delle  acque  minerali  non 
solo  è  utile  in  molteplici  mali  delle  persone  adulte, 
ma  riesce  altresì  meravigliosa  nella  più  tenera  età,  la 
quale  dagP  imperiti,  per  colpevolissima  loro  ignoran- 
za, viene  privata  di  questo  si  benefico  e  salutare  ri- 
medio. La  finissima  struttura  del  corpo,  i  movimenti 
dei  solidi  e  dei  liquidi,  le  azioni  degli  organi,  le  fun- 
zioni animali ,  naturali  e  vitali,  sono  uniformi  negli 
adulti  e  nei  fanciulli,  ne^  quali  seguono  le  medesime 
leggi  e  soffrono  le  stesse  alterazioni,  con  quella  difTe- 
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renza  di  perlinacia,  di  forza  e  di  celerità  che  dipende 
dalla  varia  energia  delle  fibre ,  e  dalla  varia  cedenza 
e  resistenza  alle  cose  esteriori  ed  inteme.  I  medesi- 
mi rimedj  saranno  adunque  utili  agli  adulti  insieme  e 
ai  fanciulli ,  adattati  prudentemente  alle  circostanze 
per  cui  differiscono  negli  effetti,  essendo  questi  di  fi- 
bra più  tenera  e  più  delicata,  e  però  suscettibili  più 
l&cOmente  di  stimolo.  Per  queste  ragionevoli  conside- 
razioni io  penso  che  P  uso  delle  minerali  acque ,  del 
pari  che  àgli  adulti ,  possa  tornar  profittevole  anche 
ài  fanciulli  ;  e  &ccio  ardenti  voti,  onde  alcuni  Medici 
abbiano,  qualora  il  morbo  ne  esiga  P  indicazione ,  a 
metterle  in  pratica  più  di  frequente ,  ed  alleviare  in 
tal  modo  queste  tenere  creature  da  lunghi  e  pertinaci 
malattie,  che  per  P omissione  di  questo  prodigioso 
ed  innocente  rimedio  talvolta  soggiaciono  alla  morte. 
Convien  rendere  tributo  di  sommo  onore  ai  saggi 
Medici  vicentini  del  passato  secolo,  e  a  preferenza  al 
chiarissimo  Orazio -Maria  Pagani,  il  quale  inculcava 
con  tutto  lo  zelo  la  prescrizione  di  un  tanto  salutare 
farmaco  nei  morbi  de^  fanciulli,  facendo  conoscere  con 
fatti  incontrastabili  quanto  giovevoli  tornino  alla  sa- 
lute le  acque  minerali,  con  tutta  regola  usate,  anco 
negP  individui  di  tenera  età* 


BUGOLE 

INBEUrn  AL  0B88O  VBMIIVILB 

flEIX^  USO  DELLE  ACQUE  VINERAU* 

La  supposta  necessità  di  sospendere  la  bevanda 
delle  minerali  acque  nelle  donne  alle  quali  sopraven- 
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gono  le  mensuali  purghe  uterine^  io  la  credo  del  tutto 
erronea,  particolarmente  per  quelle  femine  che  usano 
di  questo  rimedio  all'oggetto  di  ottenere  un  tanto  be- 
neficio ;  giacché  questa  così  necessaria  uscita  di  san- 
gue dal  claustro  feminile  deve  considerarsi  come  una 
necessaria  separazione  di  ciò  che,  trattenuto  nelP  or- 
ganismo, serve  a  produrre  quel  grande  aggregato  di 
mali  conosciuti  sotto  il  termine  universale  di  oppi- 

IiAzioub. 

Perchè  essa  uscita  succeda  è  d' uopo  che  il  san- 
gue derivi  all'organo  dell'utero  o  coli' aumento  della 
sua  massa,  o  con  accresciuta  forza*  dei  vasi  partico- 
larmente di  questa  località ,  o  che  con  ambe  insieme 
apra  e  distenda  i  piccoli  vasi  che  naturalmente  lo 
escludono,  e  sgorghi  per  essi  fuori  del  corpo.  Col  soc- 
correre questi  effetti  tanto  ricercati ,  e  col  servire  al 
sangue  di  penetrante  veicolo  per  meglio  insinuarsi 
nei  vasi  uterini,  le  minerali  acque  secondano  mira- 
bilmente la  salutare  separazione  per  quelle  parti  sen- 
za indurre  alcuna  molestia  in  chi  le  beve,  nella  guisa 
stessa  che  non  apportano  alterazione  veruna  alle  altre 
utili  separazioni  che  continuamente  avvengono  nelle 
donne.  Queste  osservazioni  le  ho  vedute  sovente  cor- 
roborate dall'esperienza  in  femine  menstruanti,  le 
quali  dalla  continuata  bevanda  nel  tempo  delle  loro 
purghe  non  hanno  sofferto  alcun  nocumento.  Perciò 
è  prudente  il  suggerire  la  continuazione  della  bibita 
in  quelle  femine  che  ricorrono  ad  un  tanto  rimedio 
per  ottenere  i  loro  mensili  tributi  ;  ed  in  quelle  che 
vi  ricorrono  per  altri  morbi,  godendo  pienamente 
della  regolarità  delle  loro  purghe  uterine,  il  consiglia- 

7 
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re  di  diminuire  la  dose ,  ma  non  sospendere  mai  del 
tutto  la  bibita,  a  meno  che  smodata  non  sia  la  perdita 
del  sangue  dal  claustro  feminile,  e  la  persona  risenta 
notabile  languore. 


V  T  I  II  1  T  A 

IN  ALCUFIE  CmCOSTAIfZE 

'  DI   PRENDBBB 

LE  ACQUE  MINERAU  NELLA  PROPRIA  STATIZA. 

Toma  utile  generalmente  che  tutte  le  acque  aci- 
dulo-minerali  sieno  bevute  alla  sorgente  ed  appena 
attinte,  perchè  cosi  conservano  il  gas  acido-carboni- 
co,  ingrediente  principale,  pronto  nella  sua  azione 
pe^  i  bevitori  ;  ma  questa  regola  soffre  talvolta  alcune 
eccezioni,  avvegnaché  nelle  mattine  piovose,  fredde  e 
burrascose,  come  benissimo  osserva  il  dotto  e  speri- 
mentato Ispettore  Giacomo  Dott.  Bologna  (0,  riesce  a 
maggiore  vantaggio  il  prenderle  nella  propria  stanza, 
poiché  producono ,  qualora  sieno  bene  otturate ,  gli 
stessi  effetti  ;  evitando  per  tal  modo  Pesporsi  le  tante 
volte  non  bene  riparati  con  vestimenta  e  calzature 
alle  perverse  vicende  delPatmosfera,  ed  in  tal  guisa 
andando  incontro  ad  accidentali  infreddature  e  di- 
sturbi di  ogni  specie ,  perché  le  acque  non  obbedi- 
scono di  passare  per  gli  emuntorj  ordinar;  •  Giova 
pertanto  che  questa  incontrastabile  verità  venga  co- 
nosciuta particolarmente  dagli  ammalati,  e  che  abbia* 


(1)  Dietetica  delle  acque  minerali  di  Reeoaro,  pag.  19. 
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no  ad  adottare  per  sempre  la  massima  sovraesposta  ; 
e  non  dubitino  pnnto  che ,  prendendole  un  poco  lon- 
tani dalla  sorgente,  non  abbiano  a  produrre  salutari 
elTetti^  giacché  ognuno  deve  sapere ,  che  quando  non 
Ti  era  la  strada  che  da  Valdagno  conduce  a  Recoaro, 
la  maggior  parte  dei  forestieri  che  aveano  bisogno 
della  cura  delle  acque  minerali  albergavano  in  qud 
paese,  ed  ogni  mattina  usavano  della  bibita  dcUe  stes? 
se,  tolte  ddla  sorgente  di  Recoaro,  con  salutari  sue* 
cessi  ;  e  di  dò  uomo  publica  testimonianza  le  tante 
prodi^ose  cure  ottenute  dai  Medici  di  Valdagno  d^  al- 
lora, Girolamo  Festari,  Mastini  ^  Rubini  e  Giuseppe 
Festari,  i  quali,  celebri  per  dottrina  e  per  esperienza 
resero  tanti  beneficj  alla  languente  umanità. 


hion  scmpbe  deteh  sospemdche  la  bibita; 

SE  LE  ACQUE  MINERALI 

NON  PASSANO  PER  LE  ORDINAME  VIE. 

Alcuni  Medici  pensano  che  le  acque  minerali  r^ 
mangano  nel  corpo  a  nocumento  dei  bevitori,  se  non 
veggonsi  specialmente  passare  del  tutto  o  per  urina 
0  per  secesso,  o  per  ambedue  insieme  queste  strade* 
Non  è  a  negarsi  che  gP  infermi  ritraggano  più  solle- 
cito e  maggiore  vantaggio  dalle  abbondanti  e  facili 
evacuazioni  d^  urina  dopo  la  bibita  delle  acque,  e  non 
di  rado  eziandio  se  sciogliesi  il  ventre  ;  ma  non  è  sem- 
pre vero  del  pari  che  snccededdo  queste  evacuazioni 
o  scarse  o  tarde,  e  spedàfanente  quelle  déU^urìna  non 
proporzionate  alla  quantità  delPacqua  bevuta,  «i  deb- 
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ba  inferire  che  questa  non  torni  alP  uopo  degP  infer- 
mi ;  giacché  ognuno  deve  sapere  quante  circostanze 
possono  essere  cagione  di  accrescere  o  diminuire  que- 
sta  escrezione,  e  che  varie  cause  concorrono  talvolta 
ad  eliminare  le  acque  per  altri  emuntor;  o  manifesti, 
od  occulti  ed  insensibili  ;  ed  una  delle  più  operose  ed 
influenti  è  la  traspirazione  cutanea,  la  quale  mostrasi 
sommamente  attiva  nella  calda  stagione,  in  cui  appun- 
to si  suole  ricm-rere  alla  bibita. 

Perciò  non  deve  alcuno  darsi  pena  di  tralasciare 
la  salutare  bevanda  di  esse  acque,  se  nei  primi  ci- 
menti non  gode  della  libera  loro  uscita  fiiori  del  cor- 
po per  le  solite  più  convenienti  strade,  in  vista  che  il 
criterio  della  loro  convenevolezza  ai  singoli  casi  de- 
vesi  sempre  ricavare  principalmente  dalla  tolleranza 
degP  infermi,  che  non  provano  grave  e  perseverante 
esasperamento  ai  loro  mali  ;  e  vie  meglio  poi  se  ne  ri- 
sentono calma  ed  alleviamentp.  La  maestra  esperienza 
mi  addottrinò,  che  Teroica  continuazione  delle  acque 
in  alcuni  individui  aperse  finalmente  il  passaggio,  e 
fece  ottenere  que^  vantaggi  che  si  desideravano. 


DHL  SOIVIVO^  BELIi*»  ESEBCIZIO  DELLA  PERÉOIVA, 

DELL^  APPLlCAneiHE  HENTALE  IVELL^tJSe 
BELLE  ACOIJE  miVEBALI. 

II  sonno  moderato  produce  gli  effetti  di  rendere 
più  normale  la  funzione  della  circolazione  del  sangue, 
di  trasformare  con  facilità  ed  uniformità  gli  alimenti 

RADCLIFFE. 
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nei  nostri  amori,  e  riparare  quindi  le  forze  del  corpo 
«  Palacrìtà  dello  spirito  9  e  di  prepararne  le  separa- 
zioni ed  escrezioni.  Effetti  del  tutto  contrari,  e  conse- 
guentemente dannosi,  sono  quelli  prodotti  dal  troppo 
prolungamento  del  sonno.  È  dunque  ragionevole  *il 
credere  che  sia  meglio  dividerlo  con  giusta  propor- 
zione, che  il  continuarlo  senza  interrompimento  ve- 
runo :  il  che  può  farsi  assai  comodamente  nei  lunghi 
giorni  dell^  estiva  stagione,  dormendo  dopo  il  prsm- 
zo  cO,  e  così  schivando  la  noja  ddla  lunga  giornata  e 
degli  ardori  cocenti.  Non  v^  ha  dunque  motivo  di  proi- 
bire il  sonno  del  giorno  ai  bevitori  delle  acque  mine- 
rali, essendoché  dalla  privazione  di  questo  gran  co- 
modo della  vita  umana  emergerebbe  la  sottrazione  di 
quei  benefici  effetti  che  secondano  mirabilmente  lo 
scopo  delle  acque  minerali,  non  essendovi  alcuna  ra- 
gione fisica  che  ne  possa  persuadere  il  contrario  (^>. 
Devesi  anzi  sapere  che  a  questi  principalmente  si 
compete  Tutilissimo  sonno  del  giorno,  poiché  doven- 
do interromperne  la  necessaria  durata  per  godere  del 
soave  firesco  del  buon  mattino,  utile  a  loro  ed  oppor- 
tunissimo  per  la  bibita  delle  acque  0\  le  quali  pér- 


(i)  ^  cibo  $omnu»j  a  samno  eoctia,  a  coctiùnt  uttlù  ptrgpira* 
Ito.  Sawgtob.  Medie.  9tat.  §  356. 

(2)  CoccBi,  Bagni  di  Piia,  Capo  XIV.  pag.  24S|  parlando 
di  Mercuriale  dice  :  <r  Non  si  sa  perchè  egli  ponga  il  sonno 
ji  diurno  fra  le  cose  da  evitarsi.  » 

(3)  In  atre  calido  faeiliui  foniti  medicati  ini»  mam  amiitunt, 
fuam  in  pigido  ....  unde  expedit  eorum  aqnai  poiins  circa  auro- 
ram,  qnam  mertdtem  potare.  HowrmAKJf,  De  dcm.  aquar.  net.  $  13. 
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dono  del  loro  vigore  nel  caldo,  è  dovere  che  abbiano 
nel  giorno  il  vantaggio  che  avrebbero  tratto  dal  son- 
no debitamente  prolungato  la  mattina;  e  per  dò  è 
sommamente  censurabile  il  metodo  che  tengono  cer- 
tuni di  portarsi  alla  bibita  nelle  ore  del  vicino  merig- 
gio per  godere  del  mattutino  sonno,  o  per  gustare  al- 
tri Incompetenti  comodi  della  vita. 

Riesce  il  più  delle  volte  vantaggioso  V  esercizio 
moderato  del  corpo  in  passeggiate  pacevoli  e  comode 
a  piedi,  in  cocchio,  od  a  cavallo  sópratutto  delP  asi- 
nelio, intrapreso  nelle  ore  più  fresche,  vale  a  dire 
cessato  Pardente  calore  del  sole.  Il  dolce  fresco  del 
vicino  tramontare  del  giorno,  ed  il  mite  soave  zefiro 
che  spira  placidamente,  è  di  mirabile  alleviamento  e 
conforto  alFuomo,  e  lo  ristora  in  gran  parte  dei  danni 
avuti  e  delle  noje  passate  nei  gran  bollori  del  giorno. 
Solo  avrassi  tutta  la  cura  d'evitare  ogni  improviso  av- 
vicendamento di  freddo  e  di  caldo,  attesoché  non  v'  ha 
cosa  che  più  contrasti  alla  buona  operazione  delle 
acque  della  trattenuta  o  soppressa  traspirazione  della 
pelle  ;  e  sappia  ognuno  che  torna  eziandio  necessario 
-di  ritirarsi  per  tempo,  onde  evitare  V  umidità  delParìa 
tanto  dominante  nel  bacino  ov'  è  collocato  Becoaro. 
Qualora  taluno  operasse  il  contrario ,  si  ricordi  (per 
non  andare  incontro  a  qualche  accidentale  infredda- 
tura) di  ripararsi  con  vestiti  idonei  al  caso. 

Ad  oggetto  parimente  di  conseguire  buoni  efTelti 
dalla  cura  delle  acque  minerali,  diviene  assolutamente 
necessario  che  ognuno  debba  in  tal  tempo  astenersi 
dalle  sovercliie  e  protratte  applicazioni  mentali  di 
qualsiasi  sorta  ;  e  invece  si  procurerà  pisicevole  dis« 


—  103  — 

trazione  in  divertìmenti  adatti,  e  nelP  innocente  pas- 
satempo con  persone  d^  intima  conoscenza  e  di  cor- 
diale affezione. 


AASVIIDA  É  L^  OPINIONE 


Uà  aSftUk  BELUB  AC^IJE  MUIEBAEI 

U  DBBBA  CONTIlfUARB  PBR  TBB  ANM. 

Un  prÌTÌlegio  particolare  viene  riputato  U  costume 
introdotto  di  dover  prendere  le  acque  minerali  suc- 
cessivamente per  tre  anni,  benché  la  malattia,  per  la 
quale  si  sono  prese,  siasi  del  tutto  estinta  nella  prima 
cura.  Questo  privilegio,  per  empirica  credulità  stima- 
to inerente  alle  acque  minerali,  è  tempo  che  si  debba 
escluderlo,  e  che  ogni  Medico  colle  regole  dell^onestà 
e  della  prudenza  lo  fiiccia  sentire  a  chiunque  ne  fosse 
adoratore.  La  vera  cognizione  della  necessità  di  ap- 
plicare i  rìmedj  al  corpo  animato  dell^  uomo  dipende 
dalla  fisica  conoscenza  di  qualche  malattia  in  esso  esi- 
stente ;  e  la  maggiore  o  minore  durata  di  quest^appli- 
cazione  dipende  dalla  maggiore  o  minore  facilità  e 
prestezza  del  morbo  a  dileguarsi.  L^  uomo,  o  sano  di 
sua  natura,  o  reso  tale  per  la  virtù  dei  rimedi,  gode 
delP  armonia  di  tutte  le  funzioni  dei  diversi  apparati 
ed  organi.  Tutto  ciò  dunque  che  col  mezzo  degPistru- 
menti  della  Medicina  tende  ad  accrescere  o  a  minora- 
re quest^  armonia,  serve  unicamente  a  degradarne  la 
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perfezione  e  a  pregiudicarne  la  salute  (0. 1  seguaci  di 
tal  costume  dovrebbero  provare  la  verità  del  sistema 
facendo  vedere  che  la  bibita  d^  un  solo  anno  non  sa- 
rebbe sufficiente  a  dileguare  le  alterazioni  morbose, 
o  potrebbe  portar  seco  degl^  incomodi  evitabili  sola- 
mente colla  bibita  di  altri  successivi  due  anni  ;  o  che 
senza  la  reiterata  applicazione  dei  tre  anni  il  morbo 
di  prima  si  risveglierebbe  di  nuovo  :  lo  die  nessuno 
può  precisamente  indovinare,  e  quindi  assurda  e  pri- 
va di  fondamentale  ragione  diviene  una  tale  costu- 
manza. L''  indicazione  della  Inbita  delle  acque  mine- 
rali, 0  di  qualunque  altro  rimedio,  è  applicabile  ogni 
qual  volta  la  natura  delle  malattie  V  esige  ;  e  perciò 
non  si  deve  stabilire  il  tempo  determinato  per  la  bi- 
bita, essendoché  P  esperienza  ha  dimostrato  che  le 
acque  minerali  sono  uno  strumento  della  Medicina,  e 
che  usate  in  coloro  i  quali  non  ne  abbisognano,  ten- 
dono a  sconcertare  P  armonia  di  tutte  le  organiche 
funzioni,  a  degradarne  la  perfezione,  e  pregiudicarne 
la  salute. 


(1)  Homo  §an%$,  et  perfeeU  incolumU,  ^«a«tiiiii  fai  polui, 
nec  Medico,  nu  pharmaeofìoeii  utatur;  sed  potiu$fjuxia  Montani 
contilinm,  et  Medieos  et  medicamenta  fngere  dehet,  $i  §anitatewk 
Buam  «olvam  et  inttgram  conservare  veliti  — «  HormiKK»  Sfedic» 
ration.  Tom.  I.  Lib.  IL  Gap.  XV.  Parte  I. 


OSSERVAZIONI  PRAUCaiE 


0S6BRVAZ10NB    I. 

Affezione  morbosa  del  ventricolo 

per  processo  di  languore,  conirasegnata 

da  ostinata  inappetenza. 

iieir estiva  stagione  deiranno  1849  giungeva  in  Recoa- 
ro  il  sig.  N.  N.  bresciano,  d^  anni  30  circa,  di  tempera- 
mento nervoso  e  di  lassa  costituzione,  ad  oggetto  di  pren* 
dere  le  acque  minerali  per  un  malore  che  da  molto  tem- 
po lo  molestava.  Nella  prima  visita  praticata  mi  diceva 
egli  che  in  causa  di  orribili  spaventi  e  gravi  patemi  4i 
animo,  sofferti  particolarmente  nel  tempo  deUa  rivolu"* 
zione,  la  sua  salute  era  venuta  meno,  attesoché  avea  per- 
duto r appetito;  un  senso  di  continua  sazietà  e  di  mole- 
stia alla  regione  delF  epigastrio,  con  flatulenze  e  rutti 
per  lo  più  acidi,  nonché  una  generale  debolezza  e  sinto- 
mi nervosi  stravagantissimi,  continuamente  lo  aflliggeva- 
no.  Dietro  un  attento  esame  osservai  la  congiuntiva  degli 
occhi  leggermente  tinta  in  giallo,  Y  aspetto  tetro  e  me- 
lanconico, la  lingua  sordida  e  quanto  basta  umettata,  in- 
significante tumefazione  air  epigastrio,  accusando  T  am- 
malato sotto  la  pressione  una  qualche  molestia  di  dolore. 
Osservato  che  peM  sintomi  patognomonici  esclusivi  al 
ventricolo,  nonché  per  lo  stato  di  universale  languore 


—  106  — 

della  persona^  la  morbosa  affezione  dello  stomaco  era 
mantenuta  da  processo  di  languore^  io  proponeva  la  bi- 
bita delle  ac<{ue  minerali  della  Regia  Fonte^  con  Y  ag- 
giunta d'una  c<myeniente  dose  di  solfato  di  magnesia, 
da  prendersi  unita  ad  esse  per  due  mattine,  nonché  una 
dieta,  per  quanto  comportava  la  condizione  deir  amma- 
lato, tonico  -  nutriente,  di  facile  digestione,  con  V  uso  di 
una  moderata  quantità  di  vino  puro  vecchio  a  pranzo. 
Di  fatto,  intrapresa  diligentemente  la  suggerita  indicazio- 
ne, operando  la  bibita  abbondanti  evacuazioni  urinarie, 
e  sciogliendo  più  del  consueto  il  ventre,  alcuni  giorni 
dopo  cominciò  a  risorgere  T  estinto  appetito,  e  progres- 
sivamente continuando  a  sentire  notabili  vantaggi  nella 
sua  infermità,  in  ventidue  giorni  di  cura  ricuperò  piena- 
mente la  desiderata  salute,  e  contento  ripatriò. 


OSSBRVAZIOHB   IL 

Condisione  morbosa  dd  ventricdo  per  processo 
di  lerUa  infiammazione. 

Nell^  anno  1 849  mi  veniva  raccomandato  caldamente 
di  dirigere  nella  cura  delle  acque  minerali  di  Recoaro 
il  sig.  Pietro  Roti  piacentino,  d*  anni  28  circa,  giovane 
di  fibra  eccitabile  e  di  temperamento  sanguigno;  e  nella 
prima  visita  a  lui  fatta  mi  dichiarava  che  in  séguito  a 
dietetici  disordini  aveva  sofferto,  alcuni  mesi  innanzi, 
una  febbre  gastrica  d^  indole  acuta,  in  causa  della  quale 
dovette  sostenere  una  cura  molto  controstimolante,  e  che 
indi  gli  rimasero  continuamente  superstiti  alcuni  incomo- 
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di  neir  organo  della  digestione,  ribelli  a  tutti  i  soccorsi 
dal  Medico  suo  curante  prestati  ;  e  contemporaneamente 
mi  esponeva  che  aveva  l'appetito  molto  alterato;  che 
provava  un'  ansietà  particolarmente  nel  salire  le  scale  ; 
un  ardore  che  dal  ventricolo  si  estendeva  allo  insù  per 
r  esofago  ;  dei  rutti  acidi,  e  talvolta  del  sapore  di  uova 
infracidite  ;  della  stitichezza  ;  palpitazioni  di  cuore  spe*- 
cialmente  dopo  di  aver  preso  il  cibo  ;  nonché  una  bocca 
impastata  ed  amara,  con  sintomi  nervosi  stravaganti.  Dali- 
le fatte  osservazioni  io  rimarcava  un  individuo  dimagri- 
to ;  la  lingua  paniata  alla  base,  asciutta  e  rossa  ai  bordi 
ed  air  apice  ;  e  sotto  Y  esplorazione  del  tatto  fatta  airepi- 
gastrio  egli  lamentavasi  d' una  sensazione  di  dolore  in 
questa  località.  Avuto  riguardo  alla  conoscenza  degli  espo- 
sti sintomi  esclusivi,  al  morbo  del  ventricolo,  nonché  alle 
cause  in  particolare  che  hanno  prodotto  si  fatta  malattia, 
ad  evidenza  scorge  vasi  che  T  affezione  morbosa  dello  sto- 
maco era  mantenuta  da  processo  lento  d'infiammazione; 
e  perciò,  allo  scopo  di  minorare  V  acuzie  del  morbo,  io 
prescriveva  1*  applicatone  alla  località  di  buon  numero 
di  mignatte,  nonché  V  uso  per  due  mattine  di  magnesia 
carbonata  in  conveniente  dose,  da  prendersi  unita  alle 
.acque  minerali  della  Regia  Fonte,  con  un  regime  diete- 
tico nutriente,  di  iaclle  digestione,  e  rinfrescante.  Intra^ 
.  presa  dall'  ammalato  la  proposta  indicazione,  operando  le 
.  minerali  acque  abbondanti  escrezioni  urinarie,  e  scioglienr 
do  il  ventre  più  dell'  ordinario,  quotidianamente  otteneva 
salutari  effetti;  in  modo  che,  scorsi  venticinque  giorni  di 
cura,  ricuperava  pienamente  la  perduta  salute,  e  pieno 
di  contentezza  ripatriavasL 
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OSSBRYAXIOVB   IIL 

Dolori  rieorrenii  del  ventricolo. 

Il  fig.  Giovanm  Sala  mantovano^  d*  anni  44  circa^ 
dì  nervoso  temperamento  e  di  gracile  costituzione,  arri- 
vava in  Recoaro  nel  1850  per  curarsi  colle  acque  mine- 
rali da  una  malattia  che  da  varj  anni  lo  tormentava  ;  e 
desiderato  un  mio  parere  prima  d*  intraprenderne  la  bibi- 
ta,  invitavami  a  visitarlo  ;  ed  in  tale  occasione  mi  rag- 
guagliava che  ali*  età  di  quindici  anni  sofferse  una  gastri- 
ca associata  ad  ostinata  inappetenza  in  causa  di  dietetici 
disordini  commessi,  e  che  per  le  cure  prestate  da*  suoi 
Medici  ne  venne  del  tutto  alleviato,  godendo  di  buona 
salute  per  parecchi  anni  ;  ma  che  in  séguito  commesso 
avendo  nuovi  disordini,  venne  di  bel  nuovo  affetto  da 
malattia  al  ventricolo,  la  quale  in  séguito  assunse  un  ca- 
rattere evidentemente  nervoso,  il  quale  consisteva  in  un 
dolore  lancinante  che  ricorrentemente  compariva  per  lo 
pia  nel  momento  della  digestione  :  dolore  fisso  al  ventri- 
colo, ed  estendentesi  a  guisa  d*una  striscia  fino  all^ombe- 
iico,  il  quale  dopo  cinque  o  sei  ore  d*  insoffribili  tormenti 
svaniva,  lasciandogli  a  preferenza^  una  generale  debolez- 
za nella  persona.  Parecchie  cure  per  un  tanto  malore  gli 
vennero  suggerite,  ma  tutte  tornarono  infruttuose,  giac- 
ché da  due  anni  gli  assalti  nervosi  si  erano  fatti  così  gra- 
vi e  frequenti  da  non  potervi  pia  oltre  resistere  ;  quindi 
consultati  molti  valenti  Medici,  e  sperimentati  tutti  i  me- 
dicamenti suggeriti  senza  ottenerne  il  minimo  giovamen- 
to, veniva  per  ultimo  a  Iblt  prova  delle  prodigiose  acque 
minerali.  Dalle  fatte  osservazioni  conobbi  che  gF  insulti 


—  109  — 

nervoài  succedevano  precisamente  al  momento  della  dige« 
stione,  preceduti  da  sete  aumentata  e  dal  vomito,  nonché 
accompagnati  da  un  marcato  dolore  lancinante  alla  regio* 
ne  del  ventricolo,  estendentesi  fino  all'ombelico,  che  dopo 
cin^e  o  sei  ore  di  continuo  tormento  svaniva  del  tutto^ 
lasciando  all'  ammalato  una  bocca  impastata,  inappetenza^ 
rutti  acidi  e  stitichezza,  con  una  grande  prostrazione  di 
forze  e  melanconia.  Ad  oggetto  di  riconoscere  lo  stato  del 
ventricolo,  e  quindi  giudicare  se  alle  volte  il  ricorrente 
dolore  fosse  un  effetto  di  qualche  alterazione  organica 
di  questo  viscere,  mi  accinsi  diligentemente  ad  esplorare 
la  località,  la  quale  non  presentava  alcun  carattere  del- 
l' esistenza  di  lavori  morbosi  ;  e  perciò  io  mi  assicurava 
che  r  affezione  morbosa  del  ventricolo  era  del  tutto  di- 
namica. Riflettendo  che  la  natura  del  morbo  era  mante* 
nuta  da  uno  stato  di  universale  languore,  io  suggeriva  la 
bibita  deUe  acque  minerali  della  Regia  Fonte,  con  un  re- 
gime dietetico  tonico-nutriente,  di  facile  digestione,  non- 
ché r  uso  di  moderata  quantità  di  vino  puro  vecchio  da 
prendersi  a  pranzo;  e  nelle  prime  mattine  della  cura 
suggerii  pur  anco  una  conveniente  dose  di  magnesia  pu- 
ra, da  prendersi  nell'  acqua  potabile  alcune  ore  prima 
della  bibita  delle  acque  minerali.  Eseguita  dall'  ammalato 
la  proposta  terapia,  per  mala  sventura  riuscirono  infrut- 
tuosi i  primi  cimenti  della  bibita^  giacché  le  acque  non 
passarono  né  per  urina,  né  per  secesso;  ed  i  ricorrenti 
dolori  del  ventricolo  comparirono  più  affliggenti  e  gravi, 
in  modo  che  l' ammalato  pieno  di  avvilimento  vcJevà  par- 
tirsene. Per  le  replicate  istanze  che  io  gli  feci  di  non 
trascurare  la  cura  delle  acque  minerali  s' intrattenne  ;  e 
presi  alcuni  rtmedj  all'uopo  indicati,  tentò  poscia  di  bel 
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nuoTo^  In  unione  ali*  accennato  regime  dietetico,  la  bi- 
bita delle  acque  minerali,  le  cpali  si  aprirono  finalmente 
il  passaggio  per  urina  e  per  secesso,  prodiicendo  qualche 
miglioramento*  nella  malattia;  il  quale  quotidianamente 
si  fece  sèmpre  maggiore,  in  modo  che  dopo  dieci  giorni 
di  bibita  scomparve  interamente  la  ricorrenza  dei  dolori, 
e  ricuperando  F  ammalato  il  perduto  appetito,  incominciò 
a  tentire  dèUa  vigoria  nelle  membra,  la  nutrizione  pro^ 
gredì  regolarmente,  ed  in  capo  a  vJsnticinque  giorni  di  cu' 
ra  avendo  riacquistata  pienamente  la  pristina  salute  e  la 
ilttrità  dello  spirito,  tutto  contento  se  ne  partiva. 


OSSBRVAZIOKB   IV. 

Affezione  mordosa  intestinale  mantenuta 
da  lento  processo  d^  infiammazione. 

Il  sig.  Luigi  Gontarini  padovano,  d^anni  46  circa, 
1  temperamento  sanguigno,  mi  consulto  in  Becoaro  per 
una  morbosa  affezione  intestinale  che  da  moho  tempo  lo 
molestava,  per  cui  lamentavasi  d*  essere  ridotto  ad  uno 
stato  di  compassionevole  dimagrimento  in  tutta  la  perso- 
na. Mi  diceva  che  per  soverchio  abuso  di  vino ,  ed  altri 
disordini  dietetici  commessi,  era  stato  ialcuni  anni  addie- 
tro affetto  da  grave  e  pericolosa  infiammazione  del  tubò 
intestinale,  per  la  quale  dovette  sostenere  una  cura  molto 
deprimente;  e  che  in  s^ito  gli  rimasero  superstiti  dèi 
gravi  incomodi  di  basso-ventre,  ribelli  a  tutti  i  medica- 
menti prestati.  Accusava  egli,  oltre  ad  alcuni  sintottii  di 
perturbata  funzione  dello  stomaco,  un  senso  di  calóre 
per  tutto  Taddome,  accompagnato  talvolta  da  fugaci  do*- 
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lori ,  stiticliezza  ^  flatulenze  ^  gonfiezza  nel  momento  iit 
particolare  della  digestione^  ed  alcuni  svariatissimi  ner« 
vosi  fenomeni.  Dietro  il  praticato  esame  osservava  un 
aspetto  concentrato,  una  lingua  paniate  alla  base,  rossa 
alFapice  ed  ai  bordi,  un  notabile  dimagrimento  della  per* 
sona,  ed  una  tumefazione  di  poca  importanza  nelF  addo^* 
me.  Dagli  enunciati  sintomi,  e  dalle  cause  occasionali  già 
esposte,  ad  evidenza  veniva  dimostrato  che  il  morbo  in* 
testinale  era  mantenuto  da  lento  processo  flogistico  ;  é 
quindi  io  proponeva  la  cura  delle  acque  minerali  della 
Regia  Fonte,  con  una  qualche  libra,  nelle  prime  mattine, 
di  quelle  del  Capitello  ,  nonché  una  dose  conveniente  di 
magnesia  minerale  da  prendersi  unita  alle  acque  ,  ed  il 
regime  dietetico  nutriente,  di  facile  digestione,  è  rinfre^ 
scante.  Adempiuta  dalFammalato  rigorosamente  la  sugge- 
rita indicazione,  incominciò  subito  a  sentirne  dei  vantag^ 
gi,  i  quali  ogni  giorno  divennero  più  sensibili;  e  ciò  per 
le  abbondanti  escrezioni  urinarie  e  per  secesso  da  esse 
acque  promosse.  Percorsi  venticinque  giorni  di  cura,  sva- 
niva interamente  Taffezione  morbosa  intestinale,  e  la  nu- 
trizione progrediva  regolarmente  ;  così  ricuperata  piena- 
mente la  salute,  se  ne  partiva. 


Osservazione  Y. 
Cronica  infiammazione  della  nttZza. 

Donna  Giovanna  Stagnoli  milanese,  d*anni  45  circa, 
di  temperamento  sanguigno  e  di  fibra  eccitabile,  perven- 
ne in  Recoaro  nel  1847  ad  oggetto  di  prendere  le  acque 
minerali  per  la  notata  malattia,  che  da  molto  tempo  re^ 
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cavale  (legP imoflribìli  Incomodi;  e^ dietro  invitò,' recdlo« 
mi  a  vifliurìa,  essa  m^  inforniava  che,  giunta  alFetà  clima- 
terica,  si  fecero  irregcJari  le  proprie  funzioni  della  men- 
struazione,  peccando  sopra  tutto  in  difetto;  ed  appunto 
a  questa  causa  ella  attribuiva  tutti  gF  incomodi  della  mil- 
j»,  nonché  quegli  oscuri  fenomeni  d^  isterismo  e  di  per- 
turbata funzione  dello  stomaco,  che  da  qualche  tempo 
provava.  Dalle  osservazioni  eseguite  venni  a  scoprire  che 
la  sede  primaria  della  malattia  esisteva  nelF  organo  della 
milza,  attesoché  T  ammakta ,  sotto  la  compressione  della 
mano,  accusava  un  ottuso  dolore  alF  ipocondrio  sinistro, 
estendentesi  talvolta  alla  scapola  di  quel  lato,  nonché  un 
senso  di  peso  e  di  stiratura ,  con  difficoltà  di  giacere  su 
ambidue  i  fianchi  ;  oltre  di  che,  ad  evidenza  io  scorgeva 
r  ingorgo  e  Taumentato  volume  di  quel  viscere,  associato 
a  fenomeni  d^  isterismo  e  di  perturbata  funzione  del  ven- 
tricolo, con  notabile  dimagrimento  della  persona.  Verifi- 
cala perciò  r  esistenza  della  cronica  infiammazione  della 
milza,  per  le  ragioni  già  esposte,  io  suggeriva  la  bibita 
delle  acque  minerali  della  Regia  Fonte  unita  ad  un  rego- 
lare regime  dietetico ,  nonché  di  qualche  libra  di  quelle 
del  Capitello,  con  una  sufficiente  dose  di  magnesia  mine- 
rale, da  prendersi  nelle  prime  due  mattine.  Da  questa 
indicazione  avendo  Tammalata,  mercé  le  abbondanti  escre- 
zioni urinarie  e  per  secesso,  da  esse  acque  promosse,  ot- 
tenuto quotidianamente  degli  efletti  salutari ,  in  capo  a 
Tenticlnque  giorni  di  cura  veniva  pienamente  risanata 
dalla  cronica  infiammazione  di  milza,  nonché  da  tutti  que- 
gli altri  Incomodi  di  perturbata  funzione  del  ventricolo  e 
d^  isterismo  ;  e  contenta  della  ricuperata  salute  se  ne  psr- 
tlva,  memore  di  un  tanto  beneficio. 
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OsSEHTAZIOHE   VI. 

Cronica  infiammazione  di  fegato. 

Nel  1850  la  giovane  signora  Laura  De-Lorenzi  bre«- 
ficìana^  aposa  da  pochi  ailni ,  e  divenuta  una  sola  volta 
madre^  di  temperamento  sanguigno  e  di  una  squisita  «en- 
sibilità  fornita  ^  giunta  in  Becoaro  allo  scopo  di  usare 
della  bibita  delle  acque  minerali  per  la  detta  infermità^ 
chiese  un  mio  parere  sul  contegno  da  tenersi  prima  d^  in- 
cominciare la  cura.  Essa  mi  dichiarava  che  da  qualche 
tempo,  e  segnatamente  negli  ultimi  mesi  della  sua  gravi- 
danza,  era  soggetta  ad  emorroidario  turgore  senza  mai 
ottenere  scolo  alcuno  di  sangue,  noiu^hè  provava  contem- 
poraneamente degr incomodi   allMpocondrio  destro,  da 
essa  riputati  passeggeri  disturbi  della  gravidanza.  Ebbe 
felice  il  parto,  e  gli  epatici  disturbi  dopo  qualdie  tempo, 
per  razione  facilmente  di  altre  cause  occasionali,  si  fece- 
ro gravi  in  modo,  che  dovette  soggiacere  ad  una  cura  dal 
suo  Medico  suggerita,  senza  però  ottenere  notabile  giova- 
mento ;  e  che  quindi  era  venuta  a  sperimentare  per  que- 
sta sua  malattia  adche  la  bibita  delle  acque  minerali.  Ac- 
cusava Tanunalata  una  sensazione  di  pienezza  e  di  grava- 
me con  fugaci  dolori  al  destro  ipocondrio,  estendentisi 
qualche  volta  alla  scapola  di  quel  lato,  con  difficoltà  di 
decombere  in  particolare  sul  fianco  sinistro.  Dietro  il  pra- 
ticato esame  io  osservava  un  aspetto  pallido -terreo,  il 
bianco  degli  occhi  leggermente  colorito  ingiallo;  Tela  si- 
nistra del  fegato  a  preferenza  sentivasi,  colla  pressione 
della  mano,  aumentata  di  volume  e  resistente;  palpitazio- 
ne di  cuore,  noxushè  sintomi  di  perturbata  funzione  dello 
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stomaco  ed  ipocondriaci ,  che  manifestamente  vi  erano 
-  associati.  Dai  riscontrati  fenomeni  io  veniva  assicurato  che 
Tammalata  si  trovava  affetta  da  cronica  infiammazione  dì 
fegato^  dipendente  dallo  squilibrio  della  circolazione  ad- 
dominale venosa  in  causa  d^  intumescenze  emorroidarie  ; 
e  perciò  proponeva  la  bibita  delle  acque  minerali  della 
Begia  Fonte,  con  una  conveniente  dose  di  solfato  di  ma- 
gnesia,  da  prendersi  nella  prima  mattina,  ad  oggetto  di 
detergere  l'alvo  dagli  stimoli  gastrici  che  vi  esistevano  ; 
[  e  cosi  pure  suggeriva  un  regime  dietetico  con  cibi  di  fa- 
cfle  digestione,  e  Fuso  di  copiose  bevande  rinfrescanti. 
Intrapresa  dall^ ammalata  la  stabilita  terapia,  in  pochi 
giorni  cominciò,  mercè  le  copiose  escrezioni  urinarie  ed 
alvine  dalle  acque  minerali  promosse,  a  sentirne  salutari 
effetti  ;  ed  in  capo  a  venti  giorni  di  regolare  cura  sva- 
niva interamente  la  cronica  infiammazione  di  fegato,  le 
tinte  della  cute  divennero  naturali ,  la  funzione  del  ven- 
tricolo si  riordinò  perfettamente,  e  tutta  allegra  per  la 
ricuperata  salute  restituivasi  alla  patria. 


OSSBRVAZIOITB    VII. 

Ostruzioni  di  fegato  e  di  milza  estese  ed  inoltrate, 
con  incipiente  idrope  -  ascùe  sintomatico. 

Il  sig.  Zaccaria  Marioni  friulano ,  d*  anni  42,  com- 
merciante di  legname,  di  temperamento  sanguigno -bilio- 
so, esposto  ripetutamente  ad  avvicendamenti  di  caldo  e 
di  freddo,  ebbe  a  soffrire  ima  gravissima  lombagine,  dalla 
quale  venne  guarito  dopo  lunga  cura  praticata  in  parti- 
colare con  bagni  generali.  Qualche  tempo  dopo  essendosi 
esposto  di  bel  nuovo  alle  medesime  cause,  e  andando  sog- 
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getto  a  gravi  patemi  d^animo,  venne  molestato  da  ingorgo 
dei  visceri  del  fegato  e  della  milxa^  con  notabile  perturba- 
mento della  funzione  del  tubo  gastro-enterico;  nonché  da 
altri  fenomeni  di  esistente  squilibrio  dei  vasi  esalanti  co- 
gli inalanti  agli  arti  inferiori.  Sebbene  per  lungo  tempo 
venisse  per  tanta  morbosa  affezione  medicato  con  oppor- 
tuni rimedj  ^  nulla  ostante  il  morbo  talmente  progredì^ 
che  rapidamente  si  effettuò  un^  organica  alterazione  dei 
visceri  ipocondriaci  ^  con  sintomi  più  marcati  e  gravi  di 
perturbata  funzione  del  ventricolo^  nonché  delle  incomin- 
ciate edemazie  agli  arti  inferiori,  le  quali  si  estesero  an- 
che al  basso-ventre.  Colpito  da  si  grave  e  complicato 
morbo  il  signor  Harioni  recossi  nella  estiva  stagione 
del  1850  in  Becoaro,  per  tentare  anche  la  bibita  delle 
acque  minerali  ;  e  postosi  a  letto,  io  era  invitato  a  pro- 
nunciare la  mia  opinione  sullo  stato  morboso  che  da  %\ 
lungo  tempo  lo  affliggeva,  e  caldamente  mi  raccomandava 
di  assisterlo  in  quella  qualsiasi  cura  che  io  riputassi  utile 
a  praticarsi.  Dietro  la  prima  visita  ebbi  esatta  cognizione 
del  già  esposto,  e  dalle  fatte  osservazioni  rimarcai  un  in- 
dividuo presentante  un  aspetto  tetro  e  melanconico ,  di 
abito  cachettico  ;  le  congiuntive  degli  occhi  erano  tinte 
in  giallo,  estese  e  gravissime  le  ostrtueioni  del  fegato  e 
della  milza,  con  sintomi  di  perturbata  funzione  del  tubo 
gastro-enterico,  e  nervosi  svariatissimi.  Il  malato  lagna- 
vasi  di  un^  ansietà  nel  respirare,  di  un  difficile  decubito 
sui  fianchi,  di  una  debolezza  universale  ;  e  le  edemazie 
degli   arti   inferiori  si  presentavano  avanzate,  nonché 
manifestamente  colla  pressione  della  mano  io  conosceva 
resistenza  di  un^  incipiente  idrope-ascite.  DalFesposto  ad 
evidenza  si  comprendeva  che  la  primaria  malattia  era  col- 
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locala  nella  cavità  del  basso^ventre,  e  precisamente  negli 
organi  del  fegato  e  della  milza  ^  morbosamente  affetti  da 
organica  alterazione  ;  e  chiaramente  pnre  si  rilevava  che 
tutti  gli  altri  sconcerti  morbosi  non  erano  che  effetti  delle 
dette  organiche  alterazioni.  Pertanto^  dietro  la  conoscen- 
za delle:  patologiche  condizioni  primarie  e  secondarie,  io 
proponeva  la  bibita  delle  acque  minerali  della  Regia  Fon* 
te,  con  raggiunta  nei  primi  giorni  di  altri  rimedj  ali  uopo 
indicati,  nonché  un  regime  dietetico  rigoroso  di  cibi  di 
facile  digestione  ;  ed  attenendosi  Tammalato  costantemen- 
te alla  proposta  terapia,  in  dieci  giorni  di  cura  eseguita 
mentre  era  decombente ,  ottenne  sensibilissimi  vantaggi 
nelle  sue  infermità,  e  ciò  merco  le  abbondanti  escrezioni 
urinarie  ed  alvine  dalla  bibita  delle  acque  minerali  ope- 
rate ;  e  poscia  continuata  la  bibita,  sempre  più  sensibili 
divennero  i  vanti^gi,  in  modo  che  fu  capace  nelle  mattir 
ne  serene  e  placide  di  portarsi  alla  Fonte  per  prendere 
le  acque  minerali  j  e  dopo  ventotto  giorni  di  cura  le  ostru- 
zioni minorarono,  T  incipiente  idrope-ascite.e  le  edema- 
zie  agli  arti  inferiori  svanirono;  F appetito  da  tanto  tèm- 
po perduto  ricomparve  insieme  alla  vigoria  delle  mem- 
bra ;  le  tinte  della  cute  divennero  quasi  naturali  ;  e  pieno 
di  contentezza  per  la  migliorata  salute  ripatriò  colla  mo- 
glie, la  quale  era  venuta  ad  assisterlo  per  tutto  il  tempo 
della  cura  in  Recoaro. 


OSSBRTAZIOKB    VIIL 

Itterizia  nera. 

Nd  1847  giungeva  in  Recoaro  il  sig.  Giorgio  Mi- 
gnatti  di  Cefalonia,  d^anni  31,  di  temperamento  sangui- 
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gno-b3io80,  il  quale  desiderò  di  sentire  uà  mio  consiglia 
solla  cura  da  praticarsi  per  la  notata  malattia^  dalla  quale 
da  molto  tempo  era  affetto.  Nel  momento  della  visita  mi 
rendeva  noto  che  in  causa  di  sofferte  pertinaci  febbri  di 
periodica  indole  pativa  di  cronico  morbo  al  fegato  ;  e  sic- 
come ex  morìns  morbi  fiunt,  cosi  il  male,  per  Y  azione  di 
continuate  cause  a  cui  V  ammalato  trovavasi  esposto  pro- 
dusse un^ itterizia  nera,  che  gli  rendeva  insopportabili  in- 
comodi. Esaminatolo  attentamente,  mi  venne  fatto  di  rico- 
noscere, oltre  ai  caratteri  d^  una  manifesta  itterizia  nera, 
un^ organica  alterazione  nel  fegato,  poiché  ad  evidenza 
sentivasi  V  aumentata  mole  di  questo  viscere  con  durezza, 
e  di  più  r  ammalato  provava  una  sensazione  di  stiratura, 
di  peso  e  continui  dolori  all^  ipocondrio  destro,  con  un 
senso  di  compressione  alla  scapola  del  corrispondente 
lato  :  ed  inoltre  lagnavasi  d*  una  difficoltà  di  giacere  su 
ambidue  i  fianchi,  di  fenomeni  di  sconcertata  funzione  al 
tubo  gestro  -  enterico,  di  segni  nervosi  svariatisslmi,  e  di 
tutti  quegli  altri  incomodi  che  suole  cagionare  V  espan- 
dimento dell^  umore  bilioso  assorbito,  e  portato  in  circo- 
lazione. L^  itterico  morbo,  dipendente  dalla  permanente 
organica  alterazione  del  fegato,  di  una  natura  infiamma- 
toria, mi  dava  chiarissima  norma  per  suggerire,  oltre 
la  bibita  deUe  acque  minerali  della  Regia  Fonte,  con  una 
moderata  dose  di  qualche  sale  purgativo  nei  primi  cimen- 
ti, anche  le  fangature  sulla  località  dell^  iponcondrio  de- 
stro ed  un  regime  dietetico  di  cibi  di  facile  digestione,  e 
rinfrescante.  Di  fatto,  attenutosi  Y  ammalato  alla  propo- 
sta cura,  e  visto  che,  mercè  le  copiose  escrezioni  alvine 
ed  urinarie  ottenute  nei  primi  giorni,  andava  ottenendo 
dei  buoni  effetti,  incoraggiossi  a  continuarla  per  venti- 
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quattro  giorni  ;  e  tanto  salutari  tornarono  i  vantaggi,  che^ 
per  le  sempre  più  abbondanti  escrezioni  alvine  ed  nrina» 
rie  da  esse  acque  promosse,  notabilmente  venne  alleviato 
dagF  incomodi  dell^  epatico  morbo,  Y  itterizia  nera  scom- 
parve interamente,  restituironsi  le  tinte  naturali  alla  co- 
te, r  appetito  prestossi  a  meraviglia  ;  e  lieto  per  la  ricu- 
perata salute  ripatriava. 


OSSBRVAZIOHE    IX. 

Colica  biliosa,  ricorrente  in  individuo 
da  cronica  infiammazione  di  fegato  affetto. 

ìì  sig.  Ignazio  Wolmann  padovano,  d' anni  45,  di 
temperamento  eccitabile  nervoso  e  di  gracile  costituzione^ 
arrivò  nel  1 850  in  Recoaro  ad  oggetto  d^  intraprendere 
la  bibita  delle  minerali  acque  per  incomodi  superstiti  a 
ripetute  coliche  biliose  sofferte.  Desiderò  la  mia  opinio* 
ne,  per  avere  una  norma  sul  contegno  da  tenersi  nella 
cura  ;  e  nella  prima  visita  fattagli  mi  ragguagliava  che 
in  séguito  ad  un  improviso  spavento  e  sofferti  patemi 
d^  animo  aveva  incontrato  ricorrentemente  delle  coliche 
biliose,  dalle  quali,  mercè  le  sagge  prestazioni  del  suo 
Medico  curante,  venne  in  qualche  modo  ogni  volta  alle- 
viato ;  ma  che  però  non  potè  ottenere  V  intiera  guarigio- 
ne di  alcuni  disturbi  del  fegato  e  dello  stomaco,  che  tut- 
tora lo  molestavano.  L^anunalato  lamentavasi  di  provare 
da  qualche  tempo  dell^  inappetenza,  con  altri  fenomeni  di 
perturbata  funzione  del  tubo  gastro-enterico,  nonché  una 
insoflribile  melanconia.  Dietro  le  praticate  osservazioni 
mi  rAuue  fatto  di  rimarcare  un  individuo  presentante  un 


i 
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aspetto  pallido-terreo;  il  bianco  degli  occhi  leggermente 
tinto  in  giallo;  un  notabile  ingorgo  alla  regione  ipocon- 
driaca destra,  che  a  preferenza  estende  vasi  air  ala  sini- 
stra del  fegato  9  accompagnato  da  muto  dolore  sotto  la 
pressione  della  mano.  Dal  complesso  dei  riscontrati  sin- 
tomi e  dalle  cause  accennate  io  giudicava  essere  Y  amma- 
lato affetto  da  cronica  infiammazione  di  fegato,  causa 
predisponente  delle  già  sofferte  coliche  biliose,  e  che 
quindi,  per  allontanare  le  recidive,  era  d^  uopo  guarire 
dalla  notata  epatica  infermità  colla  bibita  delle  prodigio- 
se acque  minerali  della  Regia  Fonte  ,  del  tutto  indicata* 
Proposta  quindi  per  mio  consiglio  la  detta  bibita,  nonché 
iin  regime  dietetico  nutriente  e  di  facile  digestione,  il  sig. 
Wolmann  esegui  la  suggerita  terapia  ;  e  tosto  ottenendo 
dalFacione  di  essa  abbondanti  escrezioni  urinarie,  e  scio- 
gliendosi il  ventre  più  del  solito,  incominciò  a  sentire  al- 
cuni vantaggi,  i  quali  peU  graduato  aumento  delle  acque, 
che  quotidianamente  prendeva,  si  fecero  più  notabili,  in 
modo  che  in  capo  a  venti  giorni  ài  cura  svaniva  del  tutto 
il  morbo  epatico,  Tammalato  riacquistava  il  perduto  ap- 
petito, le  tinte  della  cute  divenivano  vivaci,  e  la  nutrizio- 
ne progrediva  regolarmente  ;  ed  ottenuta  perciò  la  guari- 
gione di  tutti  i  suoi  incomodi  morbosi,  contento  ripatria- 
va.  Questa  guarigione  si  mantenne  permanente,  né  il  sig. 
Wolmann  ebbe  a  provare  in  séguito  verun  assalto  di  co- 
lica biliosa  ;  si  (atta  notizia  essendomi  stata  da  lui  stesso 
comunicata  alcuni  giorni  sono  in  Padova,  dove  Tho  ve- 
duto in  ottimo  stato  di  salute. 
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OSSUTASIOVB   X 

Fhuso  ewunrmdario  eccesmHK 

Il  padre  bamabiu  Don  Tito  Booomi  mOanese,  d'aiw 
ni  37  orca,  ài  temperamento  eocitalnle  nervoso,  giunse 
in  Reooaro  nel  1850,  onde  nsare  della  bibita  dette  mi« 
nerali  acque  per  la  notata  infermità,  cbe  ahematiyamen^- 
te  da  molti  anni  lo  molestava.  Desideroso  di  avere  un 
mio  eonsigiio  prima  d^ incominciare  la  cura,  m'informava 
che  sino  dalla  sua  giovinesza  aveva  sofferto  un  ftusso 
emorroidario,  e  che  poscia  per  la  severità  ddla  vita  re- 
ligiosa a  cui  erasi  applicato,  nonché  pe'i  gravi  patemi 
d^ animo  ch'ebbe  a  soflirire,  il  detto  flusso  divenne  ecces«> 
sivo,  con  procidenaa  anche  delF  intestino  retto  :  morbosa 
condiaione  che  tuttora  lo  affliggeva,  e  particohrmente 
quando  gli  abbisognava  di  evacuare  il  ventre.  Contempo^ 
rancamente  mi  ragguagliava  delle  cure  intraprese  per  si 
fatto  morbo,  ed  asseriva  che  dai  medicamenti  tonico-cor- 
roboranti aveva  da  qualche  tempo  provato  lieve  giova- 
mento. Lagnavasi  egli  di  una  generale  debolezaa  ;  d' inco- 
modi cnicianti  alla  località  dell'  ano,  sopratutto  dopo  le 
evacuazioni  ottenute  per  secesso  ;  di  sintomi  nervosi  sva- 
riatissimì,  e  di  perturbata  circolazione  addominale  veno- 
sa. Le  osservazioni  praticate  m' indicavano  un  individuo 
di  aspetto  melanconico,  ed  un  notabile  dimagrimento  in 
tutta  la  persona  ;  e  nella  ispezione  fatta  alla  regione  del- 
r  ano  al  momento  delle  accadute  perdite  sanguigne,  dopo 
aver  evacuato  delle  feccie  dure  e  scibalose,  evidentemen- 
te scorgevasi  la  procidenzQ  dell'  estremità  dell'  intestino 
retto  con  un  cerchio  di  nodi  emorroidarj  molto  rilevanti } 
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•  r  ammalato  trovavasi  in  questa  circostanza  cruciato  da 
dolori,  e  per  avere  qualche  sollievo  cercava  di  giacere 
in  posizione  laterale.  Avuto  riguardo  al  decorso  cronico 
del  flusso  emorroidarìo  in  un  individuo  molto  dimagrito 
ed  estenuato  di  forze,  nonché  ai  dolori  lancinanti  che  sof- 
friva alla  localitÀ,  i  quali  peccavano  di  un  carattere  ma- 
nifestamente nervoso,  io  proponeva  la  bibita  delle  mine- 
rali acque  della  Regia  Fonte,  praticando  una  dieta  toni«* 
ca  nutriente  di  facile  digestione,  con  moderata  quantità 
di  vino  puro  vecdiio  <la  prendersi  a  pranzo.  Intrapresa 
dall^  ammalato  la  suggerita  cura,  operando  le  minerali 
acque  abbondanti  separazioni  urinarie,  e  sciogliendo  più 
deir  ordinario  il  ventre,  incominciò  a  sentire  in  capo  a 
dieci  giorni  alcuni  vantaggi,  i  quali  ogni  giorno  crebbero 
in  modo,  che,  scorsi  venticinque  giorni  di  cura,  f  istabi- 
livasi  in  sufficiente  salute,  e  tutto  contento  per  lottenuto 
vantaggio  se  ne  partiva. 


OsSBaVAZIOKB   XI. 

Soppressa  mensiruazione. 

Una  giovane  signora  d^anni  19,  di  temperamento 
linfatico,  nel  1 847  giungeva  in  Recoaro  ad  oggetto  di 
prendere  le  minerali  acque  per  un  complesso  d^  incomodi 
cagionati  dalla  soppressione  delle  sue  purghe  mensili  ;  e, 
dietro  invito,  nella  visita  che  le  ho  praticato  mi  awer^ 
ti  va  ch^essa  venne  beneficata  delle  sue  purghe  allieta  di 
1 5  anni  circa,  le  quali  per  due  anni  continui  comparve-* 
Fo  regolarmente,  godendo  sempre  di  buona  salute  ;  ma 
QÌxe  da  due  anni  per  cause  morali  si  soppressero  intera^ 


mente.  Lagiiavasi  di  una  generale  debolezza^  di  un  senso 
di  peso  al  pube  ed  ai  lombi^  di  gonfiezza  al  basso-ventre, 
di  Gattine  digestioni,  di  ansietà  in  particolare  salendo  le 
scale  o  qualche  luogo  elevato ,  di  palpitazione  di  cuore, 
di  pulsazione  delle  carotidi ,  di  edemazia  ai  piedi ,  e  di 
nervosi  disturbi  stravaganti.  Dall*  esame  praticato  io  non 
rilevai  alcuna  organica  alterazione  morbosa  al  cuore,  ed 
ai  visceri  nella  cavità  addominale  contenuti  ;  quindi  giu- 
dicai cbe  tutti  gì*  indicati  incomodi  non  fossero  che  un 
aggregato  di  sintomi  che  suol  produrre  la  oppUazione  in 
una  femina  predominata  da  cachettica  costituzione.  Molti 
rimed)  aveva  ella  sperimentati  per  suggerimento  del  suo 
Medico  curante,  senza  ritrarne  utilità  di  sorta;  e  per- 
ciò ardente  desiderio  mostrava  di  sperimentare  anche  la 
bibita  delle  acque  minerali.  Avuto  riflesso  al  predominio 
della  generale  debolezza ,  al  temperamento  linfatico ,  ed 
alla  cachettica  costituzione  della  giovine,  proposi  la  cura 
colla  bibita  delle  acque  minerali  della  Regia  Fonte,  unita 
ad  un  regime  dietetico  tonico-corroborante  ;  nonché  Tuso 
d^  una  moderata  quantità  di  vino  puro  vecchio  da  pren- 
dersi a  pranzo.  Di  fatto,  intrapresa  la  suggerita  indica- 
zione, ed  osservando  che  nei  primi  giorni  le  acque  mine- 
rali operavano  copiose  escrezioni  urinarie  e  per  secesso, 
venne  gradatamente  aumentata  la  quantità  di  esse  fino 
alle  sei  libre  ;  ed  in  capo  a  ventidue  giorni  comparvero 
fortunatamente  le  tanto  desiderate  purghe  mensili ,  con 
notabile  miglioramento  di  tutti  gF  indicati  incomodi  ;  e 
poscia  richiesto  il  mio  parere  s^  ella  dovesse  continuare 
la  bibita  delle  acque ,  in  vista  che  godeva  del  beneficio 
de* suoi  tributi  mensili;  e  consigliatala  che  si,  veniva  com- 
piuta la  cura  col  ricuperare  le  soppresse  menstruazioni, 
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e  coiralloiitanare  tutti  quegF  Incomodi  che  per  due  ann! 
continui  V  avevano  tanto  maltrattata  ;  e  contenta  del  tuo 
florido  stato  se  ne  partiva. 


OsSEBVAZIOlfE   XIL 

Flusso   bianco  uterino. 

Dietro  pressante  invito  mi  recava  a  visitare  nell^esti- 
va  stagione  del  1850  la  signora  Carolina  Serena  prove- 
niente da  Brusselles,  divenuta  una  volta  madre^  d^annl  22 
circa,  di  temperamento  eccitabile  nervoso  e  di  gracile  co- 
stituzione fornita,  la  quale  in  séguito  alle  prime  bibite 
delle  acque  minerali  della  Regia  Fonte  era  stata  colpita 
da  lipotimie,  vertigini,  e  svariati  sintomi  nervosi.  Pre- 
stati i  soccorsi  allora  indicati,  tutta  pallida  ed  abbattuta 
rinvenne,  e  poscia  manifestavami  ch^  era  venuta  in  Re- 
coaro  per  curarsi  di  un  malore  che  da  qualche  tempo  le 
recava  degP  incomodi  ribelli  a  tutti  i  medicamenti  già 
usati  ;  e  parimente  mi  raccontava  che  per  uno  sconcerto 
cagionato  alFutero  nel  parto  avuto  laboriosamente,  anda- 
va soggetta  a  continue  perdite  bianche ,  provando  sover^ 
chio  calore  e  bruciore  per  tutto  il  meato  della  vagina, 
nonché  un  senso  di  molestia  nella  regione  lombare  e  del- 
Tosso  sacro,  palpitazione  di  cuore  con  generale  dimagrì*» 
mento,  e  stravaganti  sintomi  d^  isterismo.  Che  poi  aven- 
do bevuto  per  la  prima  volta  quella  mattina  una  libra  e 
mezzo  di  acque  della  Regia  Fonte,  le  sembrava ,  per  le 
inquietudini  e  vertigini  da  esse  prodotte ,  di  non  poter 
continuare  più  oltre  la  cura  ;  e  perciò  ella  ricercava  la 
mia  opinione,  per  sapere  se  dovesse  o  no  proseguire  la 
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bibita  delle  minerali  acqae.  CoDe  praticate  investigadonr 
io  mi  aasiciirava  dell*  esistenza  del  flusso  bianco  uterino, 
giacché  Tumore  fluente  dalla  vagina  era  di  color  bianco, 
aU)ondante  e  denso  ;  e  visto  che  il  morbo  enunciato  era 
solo  prodotto  dalla  irritazione  delle  ghiandole  mucipare 
della  membrana  mucosa  che  tapezza  il  meato  utero-vagi- 
nale, in  causa  di  un  maggiore  afflusso  di  sangue  a  questa 
località  derivante  ;  e  fatto  conoscere  air  ammalata  che  i 
disturbi  passeggeri  provati  in  quella  mattina  non  erano 
che  efletti  prodotti  dal  gas  acido  -  carbonico  sul  cervello 
in  donna  oltremodo  sensibile  ;  io  la  consigliai  a  continua- 
re la  bibita  delle  dette  acque,  usandole  nei  primi  cimenti 
svaporate  ed  in  poca  quantità,  e  a  seconda  della  tolle- 
ranza aumentandone  o  diminuendone  Tuso.  Coà  pure  le 
suggerii  un  regime  di  dieta  nutriente,  di  facile  digestione, 
e  rinfrescante.  Adottata  la  proposta  indicazione,  ed  ese* 
guita  scrupolosamente  ,  incominciò  V  ammalata  nei  primi 
giorni  a  tollerar  bene  le  minerali  acque ,  e  gradatamente 
aumentando  la  quantità  della  bibita,  arrivò  a  prenderne 
ogni  mattina  cinque  libre ,  senza  provare  alcuna  mole- 
stia; le  quali  acque  promovendo  copiose  escrezioni  uri- 
narie, e  sciogliendo  più  deir  ordinario  il  ventre,  il  flusso 
diminuiva  sensibilmente  ;  e  continuata  la  cura  per  venti- 
cinque giorni,  ottenne  una  perfetta  guarigione  del  morbo 
che  da  molto  tempo  la  molestava,  e  contenta  ripatriò. 


OSSERVAZIOKE     XIIL 

Idropisia  deW  utero. 

La  signora  Laura  Cristofolini  bresciana ,  d*  anni  43 
circa,  madre  di  numerosa  prole,  di  temperamento  venoso 
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e  di  torpida  còstltuiione  fornita,  giungeva  nel  1949  m 
Becoaro  allo  scopo  d*  intraprendere  la  bibita  delle  acque 
minerali  per  un  malore  che  da  qualche  tempo  le  recata 
dei  gravi  incomodi,  ribelli  a  tutti  gli  sperimentati  medi* 
camenti  dal  Medico  suo  curante  suggeriti.  Desiderando 
essa  la  mia  opinione  prima  d' incominciare  la  cura,  ad 
oggetto  di  conoscere  il  contegno  da  osservarsi  nell^  uso 
della  bibita,  mi  recai  a  visitarla  ;  è  mi  esponeva  che  in  sé- 
guito ad  una  vita  molto  attiva,  usata  nello  stato  della 
sua  ultima  gravidanza,  ed  a  sofferti  patemi  d^animo,  ebbe 
il  parto  laborioso  ;  e  che  poscia  una  generale  debolezza, 
con  molestie  di  tumefazione  nel  fondo  del  basso  -  ventre, 
di  peso,  di  pressione  abbasso,  come  se  le  volesse  cader 
Tutero ,  ebbe  continuamente  a  soffrire  ;  di  più,  accusava 
incomodi  di  sconcertata  funzione  del  tubo  gestro -ente- 
rico, nonché  una  sensibile  melanconia.  Dietro  le  praticate 
osservazioni  io  rimarcava  un  tumore  di  uniforme  figura, 
poco  acuminato,  nel  fondo  del  basso-ventre,  avanzate  ede- 
mazie  ai  piedi  ;  e,  merco  Tesplorazione,  riscontrava  pure 
la  bocca  deir  utero  chiusa ,  il  collo  prominente  ;  e  dal- 
la cedenza  delle  pareti  alla  praticata  compressione  col 
dito  io  percepiva  manifestamente  una  raccolta  di  fluido 
nella  cavità  de)r utero  contenuta.  Considerando  che  lo 
squilibrio  dei  vasi  esalanti  cogP  inalanti  in  femina  di 
torpida  costituzione  e  di  generale  languore  afletta  era  la 
causa  essenziale  deir  effuso  liquido  sieroso  nella  cavità 
uterina,  io  suggeriva  la  bibita  delle  acque  minerali  della 
Regia  Fonte,  con  applicazione  di  alcune  fangature  alle 
località,  nonché  un  regime  dietetico  tonico  -  nutriente,  di 
facile  digestione,  e  con  moderato  uso  di  vino  puro  a 
pranzo.  Intrapresa  dalF  ammalata  la  cura  proposta,  essa 
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andava  guadagnando  quotidianamente  salutari  efletti  mer^ 
ce  le  copiose  escrezioni  urinarie  e  per  secesso  dalla  bibi- 
ta delle  minerali  acque  promosse  ;  ed  in  capo  a  diciotto 
giorni  di  regolare  cura  svaniva  del  tutto  la  tumefazione 
uterina^  insieme  a  tutti  gli  altri  incomodi  che  da  molto 
tempo  la  affliggevano;  e  ricuperata  avendo  perciò  la  sa- 
lute^ tutta  contenta^  e  piena  di  riconoscenza  per  un  tan- 
to beneficio  ottenuto,  ripatriava  ;  e  questa  guarigione  si 
mantenne  sempremai  permanente,  avendo  io  avuto  noti- 
zia, nella  stagione  estiva  del  1850,  dell* ottimo  stato  di 
aalute  eh*  ella  godeva. 


OSSBRVAZIOKB   XIV. 

Febbri  di  periodica  indole  isolate. 

Neir  estiva  stagione  del  1 849  venivami  raccomanda- 
to  r  affabilissimo  giovane  sig.  Ingegnere  Alessandro  Ta- 
lachini,  d*anni  30  circa,  di  nervoso  temperamento;  e 
nella  prima  visita  fattagli  mi  raccontava  che  da  molto 
tempo  andava  soggetto  a  febbri  periodiche  di  terzanario 
tipo,  per  un*  avuta  missione  soggiornando  in  luoghi  mal- 
sani, ove  dominavano  endemiche  febbri  tenacissime  di 
periodica  indole  ;  e  m*  informava  di  molte  aure  praticate 
senza  ottenere  alcuna  utilità,  e  che  quindi  era  venuto  in 
Recoaro  per  sentire  la  mia  opinione,  ond*  essera  diret- 
to nella  cura  colle  acque  minerali.  Egli  lagnavasi  di  una 
grande  prostrazione  di  forze,  di  un  notabile  dimagrimene 
to  in  tutta  la  persona,  di  ostinata  inappetenza,  e  di  stra- 
vaganti disturbi  nervosi.  Dall*  esame  praticatogli  osserva- 
va un  aspetto  cachettico,  ed  alcuni  sintomi  di  perturbata 
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funzione  del  tnbo  gastro  -  enterico^  nonché  gli  accennati 
incomodi  nervosi.  Considerando  che  la  universale  debo- 
lezza ed  il  notabile  dimagrimento  deir  ammalato  dipeiw 
devano  dal  difetto  di  riparazione  dell'economia  animale  in 
causa  delle  pertinaci  febbri  che  ricorrentemente  lo  assa-* 
livano,  gli  proponeva  la  bibita  delle  acque  minerali  della 
Regia  Fonte^  con  una  dose  conveniente  di  solfato  di  chi^ 
nino,  nonché  una  dieta  tonica  nutriente,  per  quanto  conn 
portava  lo  stato  delF  infermo,  insieme  ad  un  moderato 
uso  di  vino  puro  a  pranzo.  Intrapresa  pertanto  rigoro- 
samente dal  sig.  Talachini  la  proposta  indicazióne^  inco- 
minciò a  sentirne  dei  buoni  effetti,  operando  le  acque 
minerali  abbondanti  escrezioni  d' urina  e  per  secesso  ;  i 
quali  effetti  divennero  sempre  più  sensibili,  attesoché  in 
séguito  ricuperava  il  perduto  appetito,  la  vigoria  delle 
membra,  le  tinte  del  color  naturale  ;  e  passati  ventisei 
giorni  di  cura  nel  clima  salutare  di  Recoaro,  svanirono 
interamente  le  periodiche  febbri^  e  contento  della  ricu- 
perata salute  se  ne  partiva. 


OSSERVAZIOKE    XY. 

Febbri  periodiche  congiunte  a  patologica  permanente 

condizione. 

Da  un  ottimo  mio  amico  mi  veniva  caldamente  racco- 
mandato di  dirigere  nella  bibita  delle  acque  minerali  la 
signora  Rosa  Bisioni  di  Adria,  d^  anni  48,  maritata,  di 
temperamento  sanguigno  e  di  fibra  eccitabile  fornita, 
la  quale  giunta  in  Recoaro,  mi  raccontava,  nella  visita 
fattale,  che  da  molti  anni  andava  soggetta  alle  febbri  di 
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f>eriodica  indole,  con  ostruziom  dei  visceri  ipocondnV 
ci  ;  e  che  molte  medicature  aveva  usato  per  consiglio  del 
0UO  Medico  curante^  ma  tutte  erano  infiruttuose.  Lagna* 
vasi  di  avere  perduto  Tappetilo;  accusava  tumefazio- 
ne ai  piedi,  difficile  decubito  sui  fianchi,  e  disturi>i  dì 
isterismo  svariati  ;  e  sopratutto  mi  facea  conoscere  che 
attribuir  si  dovesse  il  deplorabile  stato  della  sua  salu- 
te air  abitazione  in  luoghi  paludosi,  fomite  di  tenacissi* 
me  febbri  endemiche  dominanti  in  quelle  contrade.  Dal« 
Tesarne  praticatole  io  scopriva  l'esistenza  di  gravissime 
ed  avanzate  ostruzioni  dei  visceri  ipocondriaci,  edemasie 
agli  arti  inferiori,  sintomi  di  perturbata  funzione  del  tu- 
bo gastro- enterico;  ed  in  quello  stesso  giorno  venendo 
ess^  assalita  da  febbre  accessionale,  con  una  seconda  vi- 
sita mi  assicurava  della  esistenza  delle  febbri  periodiche. 
Avuto  riguardo  al  temperamento  sanguigno  dell'ammalata, 
nonché  alla  natura  flogistica  delle  ostruzioni ,  proponeva 
la  bibita  delle  acque  minerali  della  Regia  Fonte  nel  tem- 
po delTapiressia,  con  una  conveniente  dose  di  solfato  di 
magnesia,  da  prendersi  per  due  mattine  innanzi  la  bibita 
delle  acque,  nonché  un  regime  dietetico  nutriente  con  cibi 
di  facile  digestione,  e  rinfrescante.  Quindi  osservata  scru- 
polosamente dall'ammalata  la  proposta  terapia,  incomin- 
ciò, mediante  le  abbondanti  escrezioni  d^  urina  e  per  se- 
cesso operate  dalle  acque  minerali ,  a  sentire  dei  vantag- 
gi, i  quali  in  séguito  si  fecero  sempre  più  notabili ,  in 
modo  che ,  compiuti  ventidue  giorni  di  cura^  non  venne 
molestata  da  verun  altro  accesso  febbrile ,  T  appetito  le 
venne  ridonato,  le  edemazie  agli  arti  inferiori  svanirono 
del  tutto,  le  ostruzioni  poi  sensibilmente  diminuirono ,  e 
tutta  alUgra  per  la  miglicnrata  sua  salute  se  ne  partiva. 
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Osservazione  XVI. 
Cranica  gonorrea  sifilitica. 

« 

Ebbi  a  visitare  nel  1849  in  Recoaro  il  sig  N.  N^^hIì 
anni  30  circa  ^  di  temperamento  sanguigno  ^  il  quale  da 
nwlto  tempo  aveva  incontrato  una  gonorrea  siiililica  ri* 
belle  a  tutte  le  cure  già  usate.  Questo  individuo  presen- 
tava un  aspetto  emaciato;  il  fluido  gemente  dal  canale 
dell^uretra  era  di  colore  v^rdognolo^  glutinoso^  ed  abbon- 
dante. Accusava  egli  un  senso  di  bruciore  dopo  d*  avere 
evacuato  le  urine^  universale  debolezaa^  mancanza  di  ap- 
petito,  molestie  ipocondriache,  e  da  qualche  tempo  essere 
venuto  meno  nella  nutrizione.  Considerata  la  morbosa 
condizione  della  località ,  dipendente  dalla  presenza  del 
miasma  venereo  di  natura  infiammatoria,  e  tutte  le  altre 
aofferause  considerate  secondarie  della  sifilitica  infezione, 
io  stabiliva  V  indicazione  della  bibita  delle  acque  mine* 
rali  con  Tuso  di  conveniente  dose  di  magnesia  nelle  pri- 
me mattine,  nonché  un  regime  dietetico  nutriente^  di  fa- 
cile digestione,  e  rinfrescante.  L^  ammalato  intraprese  la 
suggerita  cura;  ed  operando  le  minerali  acque  della  Re- 
gia Fonte  abbondanti  separazioni  urinarie  ,  e  sciogliendo 
più  del  consueto  il  ventre,  diminuiva  quotidianamente  lo 
scolo,  colla  comparsa  in  séguito  dell^  appetito  e  della  vi* 
goria  delle  membra  ;  e  così  procedendo  di  meglio  in  me-: 
^lio,  in  capo  a  ventidue  giorni  di  cura  svaniva  del  tutto 
la  sifilitica  gonorrea ,  la  nutrizione  progrediva  regolar- 
mente, e  lieto  per  la  ricuperata  salute  se  ne  partiva. 
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OSSEBVAZIOHE    XVIL 

Sotpeiiaia  viziatura  organica  precordiale 
con  incipiente  anassarca. 

Il  8ig.  Prospero  Peterlinì  di  Re^o  di  Modena,  qua- 
dragenario, di  temperan^nto  sanguigno,  arriyaTa  in  Re- 
coaro  nel  1 849  in  compagnia  di  un  ottimo  amico  di  sua 
famiglia,  al  quale  era  raccomandato  per  tutto  quello  cbe 
potesse  occorrere  nei  bisogni  richiesti  dal  suo  grave  stato 
di  malattia  ;  e  dietro  invito  recatomi  a  visitare  Y  amma^ 
lato  mentre  da  due  giorni  era  decombente,  veniva  infor-* 
mato  che  alcuni  mesi  addietro,  iù  séguito  ad  abuso  di 
tino  e  di  spiritose  bevande,  nonché  ad  avvicendamenti 
di  caldo  e  di  freddo,  a  cui  continuamente  esponevasi,  eb« 
be  a  soffirire  un  violentissimo  miNrbe  vascolare,  in  causa 
del  quale  gli  vennero  s<^ratutto  &tte  molte  emissioni  di 
sangue  ;  e  che  poscia  gli  rimasero  sempr^  degF  incomodi 
alla  regione  particolarmente  del  cuore,  pertinaci  ai  soc- 
corsi terapeutici  dal  Medico  suo  curante  prescrìtti.  Nel** 
le  praticate  osservazioni  io  rimarcava  un  individuo  pre- 
sentante un  aspetto  melanconico  e  taciturno;  livide  e 
tumide  le  labra  ;  ansietà  nel  respiro ,  che  giacendo  sul 
fianco  destro  e  sul  dorso  si  aumentava;  voce  rauca;  polsi 
piccoli,  lenti,  irregolari  ed  intermittenti  ;  pulsazione  delle 
carotidi  ;  e  nella  eseguita  auscultazione  alla  regione  del 
cuore  percepiva  un  battito  cupo  e  gagliardo^  eguale  ora 
in  questo  ed  ora  in  quelFaltro  punto  in  una  estesa  cir» 
conferenza,  nonché  un^  incipiente  tumefazione  per  tutto 
il  corpo.  L*  ammalato  accusava  inoltre  vertigini,  deliquj^ 
insonnj  terrifici ,  un  senso  di  pressione  alla  località  del 
cuore,  sete  aumentata,  e  scarse  escrezioni  d^  urina.  Dalla 
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siadrome  dei  gravissimi  sintomi  patognomonici  della  cen« 
trale  circolazione  già  Teriiicati^  con  tutto  fondamento  io 
sospettava  di  effusione  sierosa  al  pericardio,  prodotta  dal- 
r esistente  cronica  infiammazione  di  questo  involucro;  e 
quindi  faceva  io  conoscere  alla  persona  cui  era  raccoman- 
dato r  infermo,  che  la  natura  della  malattia  era  gravissi- 
ma, e  che  inspirava  un  qualdie  pericolo;  e  perciò,  che 
conveniva  tosto  mettere  in  pratica  efficaci  rimedj,  consi- 
stenti in  un  punto  di  permanente  derivazione  mereò  un 
àmterio  al  braccio  sinistro,  nondiè  in  alcune  polveri  diu^ 
retìche,  e  deprìmenti  il  sistema  cardiaco  vascolare,  con  un 
r^me  dietetico  rigoroso.  Data  esecuzione  alla  proposta 
terapia,  quattro  giorni  dopo  incominciava  il  processo  di 
suppurazione  del  praticato  emuntorìo  ,  e  per  Y  uso  delle 
polveri  meJKcinali  somministrate  ad  intervalli  si  promos- 
sem  le  escrezioni  urinane  con  un  qualche  sollievo  della 
infermità.  Poscia  avendo  io  osservato  che  i  polsi  erano 
discretamente  animati  «d  aperti ,  riputai  essere  venuto  il 
momento  della  indicazione  delle  acque  minerali,  facendo- 
vi precedere  nei  primi  giorni  una  qualche  libra  di  quelle 
del  Capitello.  Di  fatto,  operando  esse  acque  copiosissime 
escrezioni  urinarie  ed  alvine,  quotidianamente  procedeva 
Tammalato  di  bene  in  meglio,  di  guisa  che  in  capo  a  ven- 
tidoe  giorni  di  cura  svaniva  del  tutto  il  sintomatico  anaa- 
sarca,  notabilmente  veniva  alleviato  da  tutti  gli  altri  iuh 
comadi  dipendenti  dalla  sospettata  viziatura  organica  pre- 
cordiale, e  contentissimo  per  la  migliorata  sua  salute  se 
ne  partiva  ;  e  nelF  estiva  stagione  del  1 650  tornava  in 
Recoaro  a  ripetere  la  bibita  delle  acqua  minerali ,  e  mi 
raccontava  che  non  aveva  per  tutte  Tanno  sofferto  alcuna 
gravità  nella  sua  precordiale  malattia. 
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•      0SSEHVA2I0HE   XVIII. 

Feglie  pertinaci. 

Nel  1 847  ebbi  Tonore  d^  essere  invitato  a  consultare 
da  Mons.  Cav.  Pietro  Scayini  piemontese^  sessagennrio^ 
di  temperamento  nervoso  :  individuo  notissimo  per  la  ce* 
lebrità  in  particolare  delle  sue  Opere  di  Teologia  morale^ 
al  quale  dal  dottissimo  suo  Medico  curante  DotL  Ravina 
furono  suggerite  le  acque  minerali  di  Recoaro  per  una  ma* 
lattia  d^  indole  nervosa  che  da  alcuni  anni  lo  molestava; 
e  che  per  le  gravi  sofferenze  ch^  ebbe  continuamente  a 
provare^  ribelli  a  qualunque  farmaco  già  usato,  era  ridotto 
in  uno  stato  deplorabile.  La  prima  volta  che  mi  presen- 
tai a  visitare  il  pre&to  GavaUiere  veniva  informato  eh W 
so,  in  causa  delle  fatiche  mentali,  da  ben  due  anni  tro* 
vavasi  assai  tormentato  nel  sistema  nervoso  ;  e  per  tale 
incomodo  gli  veniva  tolto  il  sonno,  T appetito,  Fattività 
morale  e  la  quiete  dello  spirito,  con  una  prostrazione  di 
forze  ed  un  malessere  generale,  ch^  egli  stesso  non  sape* 
va  spiegare.  Per  le  (atte  osservazioni  rimarcava  un  aspetto 
pallido,  melanconico  ;  dimagrimento  neUa  persona  ;  perti- 
naci veglie,  accompagnate  da  sintomi  nervosi  svariatissl- 
mi  ;  perturbata  la  funzione  del  ventricolo  ;  polsi  piccoli, 
contratti,  deboli,  dinotanti  una  depauperata  vitalità.  Avu- 
to riguardo  allieta  avanzata,  alle  soverchie  mentali  occu- 
pazioni dal  sofferente  durate  sopratutto  di  nottetempo^ 
ed  alla  notabile  depauperata  vitalità,  io  giudicava  che  le 
ostinate  veglie  e  gli  associati  sintomi  di  innervazione  fos- 
sero dipendenti  da  una  perturbata  funzione  del  sistema 
cerebro-spinale  per  processo  di  languore  ;  e  perciò  stabi- 
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liva  1^  indicazione  della  bibita  delle  acque  minerali  della 
Regia  Fonte^  con  un  regime  dietetico  nutriente  ^  corro- 
borante^  di  facile  digestione ,  unito  all^  uso  di  moderata 
quantità  di  vino  a  pranzo  ;  ed  inoltre  prescrìveva  ima 
massa  pillolare  di  canfora^  assa  fetida,  ed  estratto  di  jo- 
sciamo,  da  prendersi  ad  intervalli  nel  corso  delle  prime 
giornate.  Attenutosi  Tammalato  scrupolosamente  alla  sta- 
bilita terapia,  ed  allontanata  possibilmente  ogni  mentale 
applicazione,  pocbi  giorni  dopo  incominciò  ad  ottenere 
nella  notte  due  ore  di  sonno  ristoratore,  con  qualche  sol- 
lievo di  tutti  gli  altrì  disturbi  ;.  e  per  la  bibita  delle  acque 
minerali  gradatamente  aumentata  promovendosi  copiose 
escrezioni  d'urina,  e  sciogliendosi  il  ventre  più  dell'ordi- 
nano, i  vantaci  tornarono  quotidianamente  più  sensi- 
bili, in  modo  che  il  sonno  diveniva  più  tranquillo  e  più 
lungo ,  r  appetito  veniva  ridonato ,  i  polsi  si  mostravano 
animati  ed  espansi,  le  tinte  della  cute  vivaci,  la  nutrizio- 
ne bene  incamminata.  In  capo  a  venticinque  giorni  di  cura 
Hons.  Scavini  ottenne  il  beneficio  di  godere  un  sonno 
tranquillo  fin  di  otto  ore  nella  notte  ;  e  ricuperata  per 
tal  guisa  pienamente  la  salute,  tutto  contento  per  un  sì 
grande  beneficio  se  ne  partiva.  Questa  prodigiosa  guari- 
gione, operata  singolarmente  dalla  bibita  delle  acque  della 
Begia  Fonte,  si  mantenne  stabile,  avendo  io  avuto  noti- 
zia, pochi  giorni  sono,  dallo  stesso  prestantissimo  Mons. 
Scavini,  del  suo  buono  stato  di  salute,  rammentandomi 
egli  con  sentita  riconoscenza  i  salutari  efletti  ottenuti 
nella  sua  grave  nervosa  infermità  dalle  dette  prodigiose 
acque  minerali. 
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Osservazione  XIX. 

Affezione  ipocondriaca. 

Il  reverendo  sig.  Don  Giovanni  Scanferla  padovano^ 
d*  anni  37,  di  temperamento  nervoso  e  di  fibra  eccitabile^ 
fornito,  giungeva  nel  i  849  in  Becoaro  ad  oggetto  di  pren- 
dere le  acque  minerali  per  una  serie  d^  incomodi  dinotanti 
nn^  affezione  ipocondriaca  ;  e  prima  d^  intraprenderne  la 
bibita  desiderato  im  mio  parere,  mi  recai  a  visitarlo.  Il 
detto  sacerdote  dlcevami  che  in  causa  di  soverchia  men- 
tale applicazione,  di  fatiche  sofferte  nd  predicare,  e  di 
squilibri  di  temperatura  a  cui  erasi  esposto ,  alcuni  mesi 
addietro  veniva  colpito  da  grave  costipazione  di  testa  ; 
e  che,  ad  onta  delle  cure  da*  suoi  Medici  operate,  gli  ri- 
masero superstiti  dei  gravi  disturbi  d*  indole  nervosa,  e 
pertinacL  Egli  accusava  accensioni  al  capo,  vertigini,  prò* 
strazione  di  forze,  inquietudine  generale ,  bocca  cattiva, 
indigestione,  inappetenza ,  palpitazione  di  cuore ,  ptdsa- 
zione  alle  carotidi ,  molestissime  flatulenze  e  stitichezza  ; 
ed  oltre  a  tutto  questo,  nel  fatto  esame  io  scorgeva  un 
individuo  presentante  un  aspetto  pallido,  melanconico,  ed 
un  notabile  dimagrimento  nella  persona.  Dal  complesso 
degli  esposti  fenomeni  ad  evidenza  scoprivasi  un*  affezione 
ipocondriaca  ;  e  perciò  proponevagli  la  bibita  delle  acque 
minerali  della  Regia  Fonte,  con  una  conveniente  dose  di 
magnesia  carbonata,  da  prendersi  nelle  prime  due  matti- 
ne, nonché  un  regime  dietetico  nutriente  ,  di  facile  dige- 
stione. Adempiuta  dalF ammalato  pienamente  la  suggerita 
indicazione,  ancora  nei  primi  giorni  cominciò  a  sentire 
dei  vantaggi  ;  e  le  acque  minerali  promovendo  abbondanti 
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escrezioni  d^  urina  e  per  secesso,  gli  effetti  salutari  di- 
vennero sempre  più  notabili,  di  guisa  che  in  capo  a  ven- 
tidue  giorni  di  cura  egli  ricuperava  V  appetito ,  le  tinte 
naturali  della  cute,  Tallegria  dello  spinto,  ed  in  buono 
slato  di  salute  ripatriava. 


0SSBRTA2I0KE    XX. 

Nevralgia  frontale  ricorrente. 

Il  sig.  Giocondo  Sartori  di  Primiero,  Circolo  di  Tren-« 
to,  d^anni  48  circa,  di  temperamento  astenico  «-nervoso, 
nel  i  849  giungeva  in  Recoaro  ad  oggetto  di  prendere  U 
acque  minerali  per  una  malattia  gravissima  d^indole  ner- 
vosa che  da  molto  tempo  lo  molestava,  e  ribelle  mante- 
nevasi  a  tutte  le  cure  da  parecchi  Medici  valentissimi  sug- 
gerite* Dietro  invito  mi  recai  a  visitarlo  ;  ed  egli  m^  in^ 
formava  die,  in  causa  d* avvicendamenti  di  ealdo  e  di 
freddo  a  cui  sovente  esponevasi ,  undici  anni  or  sono  fu 
colpito  dalla  detta  infermità  ^  la  quale  ricorrentemente 
compariva  nella  mattina  un^  ora  dopo  d^  essersi  alaato  dal 
letto,  incominciando  con  un  dolore  lancinante  alla  fronte, 
preceduto  da  ronzio  alle  orecchie  ,  da  eserezioni  d^  urine 
crude  ed  abbondanti ,  da  sbadigli,  da  stiramento  delle 
braccia,  e  da  una  stanchezza  generale  della  persona  :  do- 
lore che  si  faceva  gradatamente  più  fiero  e  grave,  in  mo- 
do che  Tammalato  non  poteva  né  parlare ,  né  soffrire  il 
più  piccolo  esterno  movimento  ;  e  così  durando  per  cin- 
que ore  circa,  declinava  poscia  con  un  profuso  sudore  ed 
espurgo  dalle  narici,  di  modo  che  poco  dopo  svaniva  del 
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tutto.  Nella  visita  praticatagli  la  Piattina  del  giorno  se- 
guente,  al  momento  in  cut  V  ammalato  trovavasi  colpito 
dair  insulto  nervoso,  io  riscontrava,  oltre  tutti  i  caratteri 
da  lui  rammentati,  i  polsi  piccoli  e  spastici ,  noncbò  irti 
i  peli  delle  sopraciglia ,  che  sembravano  tanti  fili  metal- 
lici pungenti  (fenomeno  straordinario  e  curioso).  Consi- 
derata la  natura  della  ricorrente  frontale  nevralgia  in  re- 
lazione airepoca  del  decorso,  al  temperamento,  e  alla  de^ 
pauperata  vitalità  delF infermo,  io  giudicava  che  una 
tanto  grave  condizione  morbosa  de^  nervi  frontali  e  sopra- 
cigliari  fosse  mantenuta  da  uno  stato  di  languore.  Quindi 
proponeva  io  bendi  la  bibita  delle  acque  minerali  della 
Regia  Fonte,  con  un  regime  dietetico  -  tonico  -  nutriente, 
unito  all^uso  di  moderata  quantità  di  vino  a  pranzo; 
ma  vi  aggiungeva  eziandio  la  prescrizione  di  alcuni  altri 
medicamenti  da  me  riputati  necessarj.  Attenendosi  Tarn- 
malato  alla  stabilita  terapia ,  e  le  minerali  acque  promo* 
vendo  copiose  escrezioni  d^  urina,  e  sciogliendo  il  ventre 
più  dell^  ordinario,  non  solo  gli  assalti  della  nevralgia 
frontale  non  comparvero  di  nuovo,  ma  V  ammalato  riac- 
quistava l'appetito  e  la  vigoria  delle  membra  ;  e  ristora- 
to da  tanti  e  lunghi  patimenti  avuti,  pieno  di  sentita  ri- 
conoscenza per  il  Medico,  e  per  la  bibita  delle  aeque  mi- 
nerali, in  capo  a  sedici  giorni  di  stanza  in  Becoaro,  lieto 
se  ne  partiva  ;  e  nell'estiva  stagione  del  1 850  ritornato 
per  alcuni  giorni  a  prendere  le  salutari  acque,  mi  diceva 
che  fino  al  detto  tempo  erasi  conservato  in  buona  salute, 
avendo  usato  di  quelle  prescrizioni  sanitarie  che  io  gli 
aveva  suggerito. 
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G>lle  esposte  Osservazioni  pratiche  io  sono  persuaso 
di  avere  pienamente  provato  il  mio  assunto,  eioè  dimo- 
strato con  fatti  incontrastabili  che  Tazione  delle  ac^e  mi- 
nerali della  Regia  Fonte  è  tuttora  arcana,  e  eh*  esse  eser- 
citano una  speciale  facoltà  nelle  malattie  degli  organi  del 
basso-ventre.  A  maggiore  corroboramento  della  mia  opi- 
nione potrei  aggiungere  molti  altri  casi  pratici  ;  ma  ciò 
io  reputo  affatto  inutile,  giacchò  tengo  per  fermo  che  le 
sopraccennate  Osservazioni  sieno  sufficienti  a  confermarla. 


E  qui  giunto  al  termine  del  mio  lavoro,  porto 
ferma  speranza  che  ognuno  potrà  rimanere  convìnto 
e  persuaso  dell^  esposto,  e  che  i  Medici  dotti  e  discreti 
conosceranno  quanto  sieno  apprezzabili  questi  miei 
avvertimenti,  ricavati  particolarmente  dalP  esperienza 
razionale  ;  nei  quali  per  altro  desidero  non  si  voglia 
scorgere  V  orgoglio  delP  opinione  piuttosto  che  V  in- 
genuo amore  del  vero,  ed  il  tenace  buon  volere  di 
giovare  alla  umanità  languente,  a  cui  da  lunga  sta- 
gione dedicai  tutto  me  stesso. 


£BRATA  •  CORRIGE 
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INTRODUZIONE 


G 


lelebri  non  meno  per  la  loro  anUchilà  che  per  le 
lodi  somme  tributate  dagli  scrittori  alle  loro  medicinali 
virtù,  trovansi  a  poca  distanza  da  Padova,  e  non  Imigi 
dalla  vaga  catena  de' colli  euganei  le  terme  aponesi,  alle 
qiiali  come  ad  ultimo  esperimento  per  la  cura  di  croni- 
che malattie  suol  trarre  ogni  anno  sul  cominciare  di 
eslate  una  folla  dì  gente  da'  più  lontani  paesi.  Se  non 
è  per  una  parte  a  niegarsi,  molte  delle  vantate  guari- 
gioni  essere  l'effetto  dell'aere  che  quivi  spira  salubre, 
delia  compagnia,  deirallontanamento  dalle  domestiche 
noie,  del  metodo  più  i^egolato  di  vita  ;  non  è  per  altro 
a  dissimularsi  che  prodigiosi  risanamenti  per  esse  esclu- 
sivamente si  ottengono  :  tanto  più  che  una  fama'  tra- 
mandataci da'  secoli  pm  remoti  non  potea  durare  si  co- 
stante, se  felici  risultamenti  non  l'avessero  confermata. 
Quanta  adunque  non  dovea  essere  la  premura  degli  uo- 
mini per  riconoscere  in  che  fosse  posta  questa  facoltà 
medicatrice  dc'bagni,  e  quanta  la  sollecitudine  degli  stu- 
diosi della  natura  per  rivelarla!  Ed  è  perciò  che  mentre 
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da  un  lato  molti  e  dotti  inedici  praUei  la  vennero  in 
varii  modi  applicando  alle  umane  infermi tadi,  non  man- 
carono e  fisid  e  chimiei  che  in  ogni  tempo  si  diedero 
a  spiegare  l'indole,  i  principii  .da  cui  dipende  la  loro 
temperatura,  il  colore;  T odore  e  l'azione  sull'umano 
organismo.  E  certamente  fra  questi  ultimi  singolare  gra- 
titudine si  deve  al  chiaro  prof.  Mandruzzato,  il  quale 
con  ogni  guisa  di  erudizione  e  dottrina  pienetrò  più  che 
altri  nell'argomento,  e  per  difetto  anzi  del  tempo  in  cui 
scrisse,  che  suo,  lasciò  soltanto  qualche  eosa  a  deside- 
rare nella  parte  chimica  ^  siccome  altresì  meriterà  bene 
di  se  il  prof.  Zeochinelli  .coU'aver  fatto  di  comune  ra- 
gione quelle  tante  e  filosofldie  osseryazioni  che  ad  uti- 
lità della  clinica  aponese  gli  sommuaistrò  la  conscien- 
ziosa  ed  illuminata  sua  pratica.  Noi  dietro  l'orme  del 
Mandruzzato  daremo'  qui  in  primo  un  breve  cenno  sto- 
rico sulle  terme  di  Abano  per  chi  amasse  concisamente 
raccontato  quel  molto  che  al  chiaro  scrittore  con  tanta 
fatica  e  con  indefesso  studio  venne  fatto  di  raccogliere 
e  d'illustrare. 


CAPO  I. 


Cenni  storici  ^  geografici  delle  terme  di  Abano 


H 


.avvi  ehi  porta  opinione  il  nome  di  Abano  deri- 
vare  dalla  ebraica  parola  Abanim,  laogo  di^  acque  ^  e 
ciò  reputa  confermato  da  un  passo  dì  Ammiano  Mar- 
cellino, il  quale  riferisce  trovarsi  in  Oriente  un  luogo 
di  acque,  medicinali  che  dicesi  ^6ame.  V  ha  chi  ne  ri- 
pete Torigine  dal  greco  Aponos^  senza  dolore^  e  sembra 
pìA  al  vero  accostarsi,  dove  si  noti  che  alla  prima  eti- 
mologia manca  qualunque  istorieo  fondamento,  méntre 
con  questa  si  accordano  Ijs  più  antiche  memorie  degli 
autori.  Lucano  infatti  col  nome  di  Aponus  indica  que- 
sto luogo  e  lo  loda  acield.  Gaudiano  usa  della  mede- 
sima denominazione  in  una  lunga  elegia  in  cui  descrive 
il  colle  del  Montiron  e  te  virtù  medicinali  delle  acque. 
Ma  quanto  al  pregio  in  cui  esse  erano  tenute  negli  an- 
tichi tempi,  abbiamo  e  molti  ed  autentici  monumenti 
che  danno  fede  della,  celebrità  loro.  Per  la  qual  cosa, 
dove  ora  non  sorge  che  un  umile  villaggio,  sorgevano 
un  tempo  nobili  edifidi,  magniflci  palagi  e  comode  ter- 
me  per  gr  infermi,  che  quivi  portavansi  fino  dalla  ca- 


6 

pitale  del  mondo.  Di  celd>ri  (erme,  imitaEioDe  forse  di 
quelle  vastissime  e  miracolose  che  abbellivano  Roma  e 
le  di  cui  imponenti  rovine  destano  ancora  la  maraviglia 
del  viaggiatore,  parla  Gassiodoro  in  una  sua  lettera  a 
Teodorico  stimolando  l'animo  generoso  di  quel  monarca 
a  ripararle  dalle  ingiurie  del  tempo^  locchè  didota  che 
fino' d'allora  il  solenne  manto  dell'antidùtà.le  rendeva 
rispettabili  agli  uomini.  Che  se  tutte  riportar  si  voles- 
sero le  testimonianze  che  mostrano  Abano  già  illustre 
fin  sotto  ai  primi  imperatori  remani,  converrd^  ci- 
tare e  l'epigramma  di  Marziale  ove  encomia  la  mon- 
dezza de'  suoi  bagni,  e  H  passo  di  Plinio  che  loda  la 
morigeratezza  in  essi  serbata, -e  gli  éneomii  di  Enno- 
die  e  di  cento  altri  autori. 

Nei  secoli  della  barbarie  ci  abbandonano  le  memo- 
rie  relative  a  questo  villagi^o,  e  solo  sappiamo  aver  esso 
sottaciuto  alle  distruzioni  ed  agli  ineendii  che  deso- 
larono tutte  le  terre  italiane.  Forse  fu  riedifleato  in  luo- 
l^i  vicini  al  silo  in  cui  prima  trovavasi;  forse  il  suo 
terreno  fu  in  parte  appianato  dalle  inondazioni  del 
Bacchiglione.  Comunque  dò  fosse,  egli  è  certo  che  Abano 
conservò  sempre  un  qualche  lustro,  e  che  più  tardi 
quando  la  gente  padovana  si  resse  a  rqmUiliea,  man- 
dava colà  un  reggente  col  titolo  di  podestà,  ufficio  che, 
come  ognuno  sa,  non  si  concedeva  che  ai  borghi  più 
cospicui  del  territorio.  Pare  infatti  che  da  esso  dipen- 
dessero  i  vicini  luoghi  del  Monte  s.  Elena  allora  diia- 
malo  Mqm  niupocj  del  McMite  Groto  detto  Mon$  Groiro^ 


o  aegroionfmy  e  di  Monte  Ortone,  di  s.  Pietro  Monta- 
gnone  ^  di  varii  altri  eircoetanti  paeselli. 

Nei  seeoli  a  noi  pin^  vicini  innumerevoli  sono  le  te- 
stimonianze rese  alla  virtù  delle  acque  aponesi,  die  ven- 
nero stndiirte  specialmente  dai  medici  padovani.  Quindi 
le  Memorie  di  Bartolommeo  Montagnana,  di  £odovico 
PasinOy  di  Bartolommeo  da  divolo,  di  Francesco  Frigi- 
melica,  di  Oddo  degli  Oddi  e  di  altri  contengono  osser- 
vazioni abbastanza  pregevoli  pei.  loro  temin.  Più  tardi 
la  veneta  repobbUca  destinò  a  bella  posta  un  medico, 
perchè  invigilasse  alle  discipline  ed  alla  retta  ammini- 
strazione  dei  bagni,  il  qnal  carico  continua  sino  a'  di 
nostri,  e  fu  insino  all'anno  1 840  affidato  ad  un  eqierto 
clinico,  il  diarissimo  dott.  Zecchindli,  ed  ora  all'egre^ 
gio  dott«  Foscarini. 

Molti  sono  pure  i  recenti  scrittori  die  tennero  ra- 
gionamento sulla  medica  iqppUeazione  ddle  aeque  ter- 
mali di  Abano^  ma  noi  per  non  deviare  dal  nostro  as- 
sunto mèramente  chimico  d  limiteremo  a  lodare  come 
pregevolissimp  Tanalitico  lavoro  dd  sig.  Andrdewsky, 
il  quale  aeeuratam»te  si  Jfece  a  rivelar  qudlo  die  il 
prof.  Mandruzzato  non  poteva  conoscere,  perocdiè  nel- 
L'epoea  in  cui  scrisse,  alcuni  prindpii  scoperti  buon 
tempo  dopo,  erano  assai  lontaAi  dairesser  nemmeno  so- 
spettati. 

Molti  sono  i  fonti  die  somministrano  le  acque  ter-» 
nudi»  oggolto  delle  nostre  ricerche.  Quelle  die  per  an- 
tichità e  per  concorso  di  gente  salirono  in  maf^or  no- 
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minanza  sono  qaelte  di  Abano  ^  ma  non  per  questo  sono 
da  mettersi  dall'nn  de'  canti  le  altre  di  s.  Pietro  Mon- 
tagnone,.di  Monte  Ortone,  di  Monte  Groto  e  di  s.  Elena, 
che*  contengono  sottosopra  gli  stessi  principii  ed  hanno 
quasi  una  eguale  efficacia. 

Giace  Abano,  villaggio  grosso  anziché  no,  e  di  alcuni 
signorili  e  splendidi  palazzetU  abbellito,  in  amena  e  fe- 
conda pianura,  a  sei  miglia  incirca  da  Padova,  dieci  me- 
tri sopra  il  livello  dd  mare,  e  quasi  a  pie  degli  euga- 

* 

nei  che,  sorgendo  ad  occidente  e  a  mezsogiomo,  io  cir- 
condano quasi  a  foggia  di  un  arco.  S^guitmdo  la  via 
maestra,  e  distante  appena  un  mezzo  miglio  dalla  chiesa 
parrocchiale  eh'  è  il  centro  della  contrada,  si  leva  un 
piccolo  coUicello  che  porta  il  nome  di  ilfonle  Ironey  e 
da  cui  pullula  la  sorgente  principale  e  maggiore  delle 
acque  termali.  U  coUicello  è  un  ammasso  sterile  e  nudo 
di  pietra  calcare,  dalla  quale  trasuda  e  continuo  si 

* 

spande,  ora  pia  denso,  ora  meno,  un  vapore  che  dà  del 
bitume.  Varie  sono  le  polle  quasi  boglienti  e  gorgo- 
glianti che  dalla  cima  deirumile  montagnetta  scaturi- 
scono, forandone,  a  cosi  dire,  la  crosta  petrosa  o  tufa- 
cea, le  quali  per  la  più  parte  s'aceolgono  ivi  sopra  in 
un  laghetto,  donde  e  condotte  per  sotterranei  eanali 
ministrano  Tonda  salutare  a' bagnaiuoli,  e  corrivate  in 
doccia  scendono  a  volgere  ivi  sotto  un  molino  terragno. 
•Gli  alberghi  destinati  ad  aocogliere  i  bagnatori  sono 
tutti  o  dinanzi  o  dallato  al  monticello  termale,  non  me- 
no provveduti  d' ogni  comodità,  che  lieti  di  varia  eie- 
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ganza,  i  qoali  formano  da  se  soli  una  giusta  borgata.  E 
v'batmo  boschetti  ed  ombrosi  viali  a  passeggio  e  ad 
asolare  jaell'ore  più  calde  del  giorno;  oltre  all'aperto 
della  via  spaziosi^  che  dal  Monte  bone  condu^  a'  poggi 
vicini  di  8^  Daniele,  di  Torreglia  e  di  Uivigliano.  Anche 
le  campagne  all'intorno  fiorenti  di  baona  coltivazione 
e  sparse  di  case  rustiche  fanno  gratissimo  contrasto  colla 
scena  piuttosto  severa  dei  moiUi  che  t' hai  dappresso; 
e  l'aere  medesimo  se  ne  rallegra,  e  più  leg^^ero  si  spa- 
zia per  qud  dintorni.  In  sulla  sera  per  altro  risentesi  di 
alcun  umidore,  forse  per  il  fumo  dell'acque  termali  che 
sono  molte  in  que'  luoghi,  forse  per  la  giacitura  mede- 
sima del  paese  ai  prossimi  colli  sottoposto;  e  di  qui  re- 
puto nata  in  alcuni  la  falsa  opinione,  che  Taria  di  Abano 
sia  poco  salubre  ;  opinione  che  (ù  con  dotta  Memoria 
dal  prof.  Mandruzzato  chiaramente  smentita.  Diffatti  gli 
euganei  il  difendono  dai  venti  nocivi  dell'ovest;  più  da 
lunge  la  maestosa  catena  dell'alpi  lo  guarda  dai  troppo 
rigidi  di  bramontana;  mentre  aperto  a  levante  ed  a  mez- 
zogiorno può  ricevere  pieno  il  benefico  raggio  del  sole 
temperato  dall'aria  asciutta  e  fredda  dell'est.  La  natura 
sembra  avere  provvidamente  collocato  quel  suo  validis- 
simo rimedio  dell'acque  termali  in  una  felice  contrada 
che  colla  dolcezza  del  clima,  colla  purezza  dell'aria,  col- 
l'incantevoli  prospettive  dei  colli  concorre  a  renderlo 
più  enei^co  e  più  proficuo.  Anche  il  suolo  è  abbastanza 
elevato  e  declive,  perchè  certi  grandi  impaludamenti 
non  vi  possano  sucoeda*e.  Pure  se  v'  ha  qualche  cosa 
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a  desiderarsi  io  quel  salutare  paesdlo,  si  è  appunto  una 
maggicNT  eura  neir  incanalare  ed  oflierire  uno  sfogo  a 
qualeiie  acquicella,  spedabnente  delle  termali,  che  per 
essere  abbandonata  a  se  stessa  tende  ai  fondi  più  bassi 
e  yi  stagna.  Il  danno  che  quegli  stagnanti  fòssatelli  vi 
producono  colle  esalazioni  loro  è  ben  piccolo,  forse  in- 
calcolabile ;  ma  nelle  sanitarie  avvertenze  non  si  pecca 
mai  in  tn^po,  e  poi,  quando  una  cosa  è  perfetta,  tanto 
più  una  lieve  macchia  la  guasta.  Non  dubito  anche  che 
Tagricoltura,  la  quale  si  ia  in  queste. nostre  provincie 
di  giorno  in  giorno  pii»  attiva  e  fiorente,  accrescendo  e 

disponendo  in  ordine  più  sapiente  le  sue  piantagióni 

« 

verrà  aggiungendo  vaghezza  e  salubrità  al  fortunato  vil- 
laggio. Dirò  per  ultimo,  che  tutte  le  cose  al  vivere  per- 
tinenti s' hanno  quivi  e  preste  ed  in  copia  (intendo 
alla  stagione  dei  bagni),  né  soltanto  le  necessarie,  ma  le 
piacevoli  e  deliziose  altresì  ^  locchè  toma  ad  interesse 
non  meno  che  ad  onore  dei  proprietarii. 


44 


CAPO  II. 


SI. 


j^nalisi  qualilaii9a  del  ga$  che  aitrwersa  le  aeque* 

•  termali  di  Albano, 
e  scoperta  in  e$$o  del  vapor  d'olio  di  nafta  (^) 


L 


la  separaMiie  dd  gas  termale  dall'acqua  termale 
deesì  fare  soUe  polle  quasi  bollenti  che  scaturiscono 
dalla  cima  del  Monte  Irone  ^  perdiè  neir  onda  salutare 
usata  da' bagnainoli  vi  rimane  assai  poco  in  soluzione 

(1)  Un  brano  di  quest^anàlisi  qualitatiTa  fui  letto  dall'antore 
nel  settembre  del  1842  aDa  Sezione  di  fisica,  chimica  e  mate- 
matica del  IT  Congresso  de^  Scienziati  Italiani  in  Padova.  D  ce- 
lebratissimo  prot  Orioli  presidente  della  Sezione  medesima  si 
degnò  giodicare  il  iroTamento  deil^oKo  di  nafta,  UttOy  Mia  ed  iii- 
lereiranie  Mcoperta.  AlTlncontro  lo  speziale  Selml  FVanoeseo  di 
Tignòle,  segretario  ddU  SottoseiEioDe  di  chimica,  néU^oltima  adu- 
nanza del  Congresso  si  permise  di  pronunciare  che  la  scoperta 
dell''olio  di  nafta  nel  gas  delle  termali  eoganee  era  jftà  stala  pr^^ 
sentita  da  àUri.  Ciò  non  sente  del  vero,  perocché  vemn  autore 
de^bagni  termali  fece  mai  il  più  lieve  cenno  dell' esistenza  In 
quelli  ddl'olio  di  nafta  vaporoso.  E  se  il  MandrnzzaCo  prima  di 
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di  quel  medesimo  flaido  aereo  ehe  senza  posa  la  corre 
di  imo  a  sommo  dentro  a' suoi  fonti,  ne' quali  cagio- 
na un  movimento  e  rumore  simigliante  a  quello  de'  li- 
quidi bollenti,  di  modo  che  tali  si  reputano  le  termali 
di  Abano  dalla  comune  degli  uomini. 

A  raccogliere  pertanto  le  bolle  di  eotesto  gas  terma- 
le, che  salite  in  sommo  all'acqua  si  rompono  e  dispa- 
riscono, si  approntò  un  ampio  vaso  di  latta  a  foggia  di 
imbuto,  congiunto  e  saldato  ad  un  grosso  tubò  dello 
stesso  metiallo,  lungo  cinque  mètri,  largo  sei  decimetri, 
formante  con  esso  un  angolo  retto.  Alla  bocca  di  que- 
sto si  connesse  una  canna  di  vetro  .da  amendue  i  capi 
aperta,  riempiuta  con. minuzzoli  di  cloniro  di  calcio, 
cui  poneva  termine  un  innestatovi  canndlìno  di  cristal- 
lo, ricurvo  in  guisa  da  potersi  agevolmente  immergere 
dentro  il  bagno  pneuikiato-chimico. 

Capovolto  il  suddetto  imbuto  dentro  l'acqua  della 
sorgente  nel  punto  del  più  copioso  bulicare  del  ^as,  e 
lasciatolo  passare  per  il  tubo  conduttore  circa  mezz'ora 
coir  intendimento  che  tutta  l'aria  atmosferica  ivi  con- 
tenuta ne  fosse  espulsa,  s'immerse  il  cannello  ricurvo 

ogni  altro,  e  poscia  lo  speziale  Beggiato  dissero  che  il  gas  delle 
acque  di  Abano  aveatMJlore  bituminoso,  non  per  questo  ne  tiene 
che  ad  essi  si  debba  il  presentimento  dell*esistenza  In  qudie  della 
nafta.  Diffatti,  non  solo  i  detti  autori  non  vi  presentirono  la  nafta, 

• 

ma  non  seppero  nemmeno  conoscere  quali  fossero  i  veri  princi- 
pii  componenti  quel  miscuglio  aereo,  per  cui  il  Beggiato  dubita- 
tivamente vi  ammise  il  solfo-carburo  dMdrogeno,  ed  il  eh.  prof. 
Mandruzzàto  un  aroma  Minimale  o  vegetale. 
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dentro  il  mereurìo  dell'apparecchio  pneumatico,  e  per 
tal  modo  s' iìnprigioiiò  il  gas  termale  ìd  molte  campa- 
ne e  cannelli  di  distailo  graduati,  pieni  di  mercurio  e 
rivolti  'Colla  bocca  air  ingiù  sulla ^tavòlet)a  del  bagno: 
cosi  pure  si  riempi  di  gas  un  fiasco  globidare,  guernito 
di  una  chiavetta  che  gli  serrava  strettamente  la  bocca, 
affinchè  si  potesse  dar  conto  anche  delta  sua  graviti 
specifica. 

Proprietà  fiiieo'^himiche  del  ga$  in  di$e0rso 

m 

Il  gas  termale  di  Abano  è  una  sostanza  aflàtto  spo- 
glia di  colore,  e  trasparente  a  guisa  dell'aria  atmosfe^ 
rìca.  Il  suo  odore  non  é  di  gas  idrosolforico,  ma^si  di 
corpi  bituminosi  W,  La  sua  gr.  sp.  ai  £radi  40  di  R., 
ed  ai  76  centimetri . di  pressione,  sopravanaa  quella 
dell'aria  di  4,33S0.  Non  alimenta  la  respirazione 
animale  :  jion  aiuta  la  combustione  de'  corpi  accesi  ed 
infiammati.  Un  uccello  posto  sotto  una  campana  ri- 
piena di  esso,  dopo  brevi  istanti  di  agitamento  e  di 
afiannosa  respirazione,  cessa  di  vivere:  una  candelina 
accesa  vi  si  spegne  entro  issofatto  in  quel  modo  che 
s' immeiigesse  *  nell'acqua.  Dd  pari  avviene  ad  qn  pez- 
zetto di  fosforo  bruciante  di  rapida  combustione.  Versa 

(1)  Aodreiewsky  dice  che  il  gas  termale  di  Abano  appena 
svolto  tendb  all^alto  e  perde  tosta  il  suo  odore  epatico,  forse  per 
Tunione  di  altri  effluvii,  risultandone  cosi  un  altro  odore  affatto 
peculiare,  indescrivibile. 
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in  rosso  il  tarehioo  ooiore  della  tintora  di  laeeauadb, 
che  toma  al  primitivo  stato  ool  bollimeQto.  Uo  voliiiiie 
d'aequa  di  calee  agitato  in  dae  o  tre  cotanti  di  gas 
termale  si  fa  torbido,*  poi  toma  limpido  ineontanente. 
Pari  volumi  dell'una  e  dell'altro  all'opposito  danno  eo- 
pia  notevole  di  carbonato  di  ealce,  dissolubile  con  ef- 
ferveseenia  neiraddo  acetico.  La  soluzione  del  bi-ace- 
tato  di  piombo  piglia  nel  nostro  gas  .color  castagno 
forte,  del  quale  si  spoglia  di  mano  in  mano  che  il  sol- 
furo di  piombo  guadagilsi  il  fondo  del  vaso.  Solle  solu- 
zioni poi  del  tartaro  emetico,  deH'arsenito  di  potassa 
e  deir  idroclorato  di  cadmio,  adopera  in  guisa  da  in- 
colorare in  gidio- rande  la  prima,  in  giallo  la  seconda 
e  la  terza  di  cotesto  soluzioni  saline.  La  pura  soluzione 
di  potassa  caustica  lo  assorbe  per  gran  parte,  con  prò- 
ducimento  di  carbonato  ed  idrosolfato  di  potassa  ;  e  il 
residuo  spegne  il  carbone  infocato  e  la  fiamma  di  una 
canddina  senza  ponto  accendersi  neiraria;  non  alimen- 
ta in  modo  sensibile  la  combustione  del  fosforo;  non 
incolora  di  rosso  il  gas  deutossido  di  nitrogeno,  solo 
gli  comunica  un  po' di  giallore;  alla  finita  non  toglie 
all'acqua  di  calce  la  propria  trasparenza  e  limpidezza. 

Alcuni  sperimenti  diretti  a  rintracciare  in  cotesto  flui- 
do aeriforme  il  gas  idrogeno,  il  gas  acido  jdroclorieo  ed 
il  gas  proto  e  percarburo  d'idrogeno,  tornarono  vani 
ed  infruttuosi. 

Noi  imperlante  da  coleste  sperienze^  rettificate  con 
quanta  più  fedele  e  scrupolosa  diligenza  è  possibile, 
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abbiamo  bastevole  aif^omento  per  conchiiidere,  essere 
il  gas  termale  delle  sorgenti  di  Abano  uo  miseoglio  di 
gas  acido  carbooieo,  di  gas  acido  idrosolfbrico  e  ^  gas 
nitrogeno  con  vestigia  di  gas  ossigeno .  Rispetto  poi  al 
suo  odore  bituminoso,  il  quale  in  totte  le  nostre  prove, 
anzidìè  syanire,  più  forte  e  pronunciato  si  dava  a  sen- 

m 

Ure,  esso  ci  pose  in  animo  di  passare  a  nòvdle  inda^- 
ni,  e  precipuamente  airazìone  sua  sull'alcoote  a  0, 840 
di  densità,  e  sulle  soluzioni  del  tartaro  emetico  e  del 
bi-acetato  di  piombo. 

Per  dsore  effetto  al  nostro  pensiero  lo  si  costrinse, 
mercè  l'uso  del  già  descritto  apparecdiio,  a  gorgoglia- 
re pel  giro  di  alcune  ore  attraverso  que'  liquidi  .rea- 
genti, dai  quali  si  ebbe  conferma  del  gas  acido  idrosol- 
forico ^  e  nell'alcoole  si  riscontrarono  de'  caratteri  si- 
miglianti  a  quelli  che  porge  quando  tiene  in  soluzione 
un  olio  volatile.  DiChtti  permischiato  coH'acqua  stillata 
si  ièce  torbido  e  latticinoso,  intantodiè  guadagnavano 
la  superficie  di  lui  alcune  minime  goccioline  di  un  olio 
diflbndente  il  puro  odore  del  nostro  gas. 

Questo  fatto  mise  conforto  all'animo .  sfidato  d'ogni 
speranza  di  poter  aggiugnere  uno  scopo  tanto  mirato  e 
mai  raggiunto  da  que'  valorosi  chimici  che  si  .diedero 
a  rinvenime  la  segreta  cagione-,  e  quindi  difiiati  ci 
condusse  a  conghietturare  die  l'odorosa  sost^mza  del 
nostro  gas,  in  quel  modo  che  assunse  lo  stato  liquido 
dell'alcoole,  potesse  del  pari  farsi  liquida. da  se,  quan- 
do con  un  miscuglio  refrigerante  fosse  dato  spogliarla 
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di  quel  calerioo  a  cui  deve  l'essere  invisibile  agli  ocdii 

e  seasibilissima  alia  potenza  deirolfatto. 

A  raffermare  pertanto  il  sanxisto,  si  pose  mano  al- 
l'opera deiresperienza,  e  ooU'aiuto  del  noto  ingegno 
feeesi  entrare  il  gas  termale  dentro  un  tubo  di  cri- 
stallo sigillato  a  fuoco  dall'uno  de'  suoi  due  capi,  e  tutto 
avvolto  nel  ghiaccio  permischiato  col  cloruro  di  sodio 
e  coir  idrpclorato  di  ammoniaca.  Dopo  il  giro  di  alcune 
ore  dacché  il  medesimo  sopportava  l'azione  potente 
del  freddo  artifldale  di  K  4^  sotto  lo  zero  R.,  depose 
sul  fon4o  e  sulle  pareti  del  cannellp  una  sostanza -so- 
lida bianco-perlacea,  liquida  alla  consueta  temperatura 
dell'aria,  e  volatile,  la  quale  a  breve  dire  avea  tutti  i 
caratteri  fisico-chimici  del  purgatissimo  olio  di  nafta  (i). 
Rifatta  più  volte  cotesta  sperienza,  nulla  vi  si  potè  ag- 
giungere^ e  di  cons^uenza  altro  non  ci  rimaneva  che 
il  far  ragione  del  perchè,  sotto  speciali  condizioni,  si 
trovi  sul  Monte  Irono  di  Abano  zolfo  anidro  e  cristalliz- 
zato,  anziché  idrato,  come  dovrebbe  essere- nella  sup- 
posizione che  l'acido  idrosolforico  esistesse  sciolto  nel- 
l'acqua; e  siccome  di  quésto  non  ci  lasciavano  incerti 
i  fenomeni  cagionati  dal  gas  termale  sulle  soluzioni  di 
tartaro  emetico,  di  bi-acetato  di  piombo,  cosi  fummo 
portati  a  sospettare,  starsene  egli  debolmente  coimbi- 

(1)  L^olio  di  nafta  vaporoBo  delle  nostre  terme  si  condensò  in 
appresso  dal  sao  scopritore  con  un  semplicissimo  apparecchio 
tatto  a  lolla,  a  segno  da  poterne  avere  con  esso  nonpocbi  gra- 
ni nel  giro  di  tré  in  quattro  #re. 
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nato  0  sciolto  nell'olio  di  nafta,  sebbene  di  una  tal  pro- 
prietà non  si  trovi  verbo  presso  verun  chimico  che  si 
sappia.  Rivolti  quindi  alla  ricerca  di  questo  vero  na- 
scosto, approntammo  Tolio  di  nafta  rettificatissimo  in 
un  vase  a  mo'  di  cilindro»  e  fiittolo  attraversaro  pel  giro 
dì  un'ora,  dalla  corrente  del  gas  acido  idrosolforìco  d>- 
biroo  a  convinceroi  che  il  fatto  rispondeva  fedelmente 
alla  congettura,  e  che  il  detto  gas  acido  veniva  perfet- 
tamente sciolto  dall'olio  di  nafta,  senza  die  questo  man- 
dasse punto  dì  odoro  epatico^  che  ansi  mutato  dal  ca- 
lorieo  in  vaporo  sottilissimo  e  leggiero  emanava  l'odore 
proprio  del  gas  termale,  e  sui  pronominati  reagenti  pro- 
duceva i  medesimi  effetti  di  esso. 

Potrebbe  taluno,  cui  punge  l'animo  di  vedere  il  netto 
delle  cose  e  cerca  per  lo  sottile  la  verità,  farsi  a  cre- 
dere che  il  vaporo  d'olio  di  nafta  da  noi  trovato  nel  ^ 
gas  termale  non  tenga  sciolto  il  gas  sxAào  idrosolfori- 
co, ma  si  lo  zolfo  purissimo,  il  quate,  separatosi  poi  da 
quello,  tapini  su  di  alcuni  punti  del  Monte  Irone  in  mi- 
nuti e  piccoli  prismi.  In  sulle  prime  ci  attenemmo  an- 
che noi  al  medesimo  avviso^  ma  l'esperienza  maestra 
d'ogni  sapere  ci  chiarì  del  vero,  e  ne  fece  conoscero 
che  l'olio  di  nafta  scioglie  benissimo  lo  zolfo  puro  e 
coir  evaporamento  lo  dà  in  cristalli  prismatici,  ma  non 
arreca  poi  mutamento  veruno  alle  soluzioni  di  tar- 
taro emetico  e  di  acetato  di  piombo,  come  adopera 
quando  in  quella  vece  tenga  in  grombo  l'acido  idro- 
solforico. 
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Per  venire  intanto  a  oonclusione  diremo  die  i  fatti 
sperimoiti,  oltre  averci  confermati  nella  nostra  opinio- 
ne, rivelarono  essere  il  gas  acido  idrosolforico  molto  pia 
solubile  nel  petroleo  che  nelFacqua,  e  riesdre  oppor- 
tunissimo  il  conservarlo  per  tempo  indeterminato,  non 
operandosi  che  assai  lentamente  la  sua  decomposizione; 
nozionp  che  può  tornare  utilissima  per  mantenere  un 
reagente  chimico  la  cui  alterabilità  troppo  sovmte  è 
lamentata  nelle  analisi,  delle  quali  è  sempre  parte  in* 
tegrale.  Cosi  pure  non  sarà  disutile  il  dire  che  la  solu- 
zione dell'idrogeno  solforato  neiralooole  a  0,84  di 
densità  non  patisce  per  lunga  pezza,  al  pari  di  quella 
nell'olio  di  nafta,  veruna  alterazione.  Cotesto  due  solu- 
zioni 0  deboli  combinazioni  dell'acido  idrosolforico  collo 
spirito  di  vino  e  col  petroleo,  lasciate  nell'aria,  danno 
amendue  dello  zolfo  anidro  che  lentamente  si  posa  sul 
fondo  de'  vasi  foggiato  in  flgura  prismatica  :  cosi  pure 
avviene  di  quello  zolfo  che  trovasi  su  di  alcuni  lati  del 
Monte  Irono.  L' idrogeno  solforato  o  acido  idrosolforioo 
sciolto  nel  vapor  di  nafta  viene  decomposto  dall'ossi- 
geno dell'aria  con  produzione  di  acqua  e  separazione 
di  molecole  elementari  di  zolfo,  le  quali  non  agitate 
da  forti  correnti  di  aria  e  non  ìsturbate  da  altri  agenti 
s'attirano  a  vicenda  e  tapinano  in  cristalli,  o  viceversa 
si  legano  in  minimi  aggregati  senza  forma  geometrica. 
Che  se  ci  chiederanno  la  ragione  per  cui  questo  zolfo 
è  poi  anidro  e  non  idrato,  come  separasi  allo  intorno 
delle  sorgenti  di  acque  solforose-,  noi  risponderemo  de- 
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rivare  (la  ciò,  che  spogliandosi  di  quell'idrogeno  che 
Io  faceva  acido  idrosolforico,  rimane  sciolto  nel  vapor 
di  nafta,  diviso  nelle  sue  molecole  integranti,  le  quali 
in  grembo  a  quel  medesimo  vapore,  per  forza  di  coe- 
sione sono  tirate  ed  unite  in  piccoli  aggregati  senza  af- 
finità alcuna  per  Facqua.  È  lecito  quindi  concbiudere, 
essere  V  idrato  di  zolfo  opera  delle  sue  molecole  inte- 
granti e  non  degli  aggregati  di  quelle^  e  non  potersi 
conseguentemente  produrre  se  non  nella  decomposizio- 
ne deir  idrogeno  solforato  sciolto  in  acqua  o  nel  vapore 
di  essa  in  cui,  come  nel  vapor  di  petroleo,  sta  lo  zolfo 
spartito  nelle  sue  integranti  molecole. 

Un  esperimento  che  a^ogne  forza  all'assunto,  e 
porta  altresì  a  riconoscere  non  essere  intera  la  decom- 
posizione  dell'acido  idrosolforico  sciolto  nel  vapore  di 
nafta,  si  è,  die  i  cristalli  del  nostro  zolfo  termale  polve- 
rizzati e  posti  a  bollire  a  lento  a  lento  nell'acqua  stil- 
lata mandano  un  forte  odore  d' idrogeno  solforato  mi- 
sto all'odore  proprio  delle  nostre  terme,  ma  più  intenso 
e  penetrante,  quale  ti  viene  dall'olio  di  nafta  purgatis- 
sìmo,  permìschiato  a  stato  di  vapore  col  gas  acqueo,  col 
gas  acido  carbonico,  col  gas  nitrogeno  e  coll'arìa  atmo- 
sferica: e  che  gli  stessi  cristalli,  riscaldati  in  im  vase 
di  vetro,  sulla  fiamma  di  una  Jampana  a  spirito  di  vi- 
no, svolgono  acido  idrosolforico  e  vapor  di  bitume.Tale 
risultamento  si  ebbe  anche  dal  eh.  prof.  Mandruzzato(i), 

(i)  V.  considerazioni  del  dott.  prof.  Mandruzzato  sopra  le 
oomanicazioni  di  tre  fatti  fisici  relative  alle  tenne  padovane  del 
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al  quale  tornarono  vane  molte  dumiebe 
volte  a  spiarne  rorìgine. 

A  non  mettere  pcn  alcuna  eoaa  in  negligenza,  sema 
menar  vanto,  ci  viene  in  aoeoneìo  il  dire  oome  lo  geo- 
primenlo  dell'olio  di  nafta  e  della  proprietà  sua  di  te- 
nere sciolto  raddo  idrosolforioo  aiuti  a  chiarire  la  ra- 
gione per  la  quale  si  trovi  zolfo  sdtanto  in  certi  lati 
deirumile  numtagnetta,  e  in  sul  capo,  a  breve  distanza 
dai  fonti,  di  alcuni  sotterrane  canali  che  ministrano 
Tonda  salutare  a'  bagnatori.  Al  sud-est  e  al  mezzodì  del 
Monte  Irene  vi  hanno  polle  di  acqua  quasi  boglienli,  den- 
tro le  quali  il  termometro  R.  monta  ai  gradi  65-66-67. 
Queste  sono  attraversate  da  perenni  e  copiose  correnti 
di  gas  termale,  che  nelle  nostre  sperienze  si  diede  a 
conoscere  per  un  miscuglio  di  gas  acido  cartMMiioo,  di 
gas  nitrogeno,  con  traccia  di  gas  ossigeno  e  di  vapor 
d'olio  di  nafta.avente  in  soluzione  l'acido  idrosolforìco. 
Il  fluido  aeriforme  all'opposito  che  dal  fondo  corre  at- 
traverso le  altre  scaturigini,  la  cui  temperatura  sale 
ai  40  e  50^,  posto  ai  medesimi  cimenti,  mostrò  di  es- 
sere una  mistione  di  gas  acido  carbonico,  di  gas  nitro- 
geno, con  vestigia  di  gas  ossigeno  e  di  puro  vapor  di 
petroleo  ^  mistione  aerea  siougliante  a  quella  che  gor- 
goglia per  entro  a  tutte  le  acque  termali  aponesi,  cioè 
di  s.  Pietro  Montagnone,  di  Monte  Greto,  della  Batta- 
glia, e  di  Monte  Ortone. 

dott.  Gio.  Maria  Zecchinelii  I.  R.  Ispettore  alle  stesse  tenne. 
Teoezia  1832  pag.  53.  noU  1. 
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L'essere  o  il  non  essere  adunque  nel  miscuglio  ter- 
male l'acido  idrosolforico  in  grembo  al  vapor  di  pe- 
troleo  mette  fondata  ragione  dell' aversi  lo  zolfo  sol- 
tanto in  certi  siti  o  lati  del  Monte  Irone,  e  eome  in  essi 
artifiziatamente  ottenere  si  possa  copiosa  la  separazione 
sua,  ricoprendo  con  sassi  o  con  assicelle  le  doccio  per 
cui  le  suddette  termali  vengono  incanalate  (*).  Ivi  si  ac- 
coglie notevole  quantità  di  quel  gas  in  cui  sta  l'acido 
idrosolforìco,  e  di  conseguenza  decomposto  dall'ossigeno 
atmosferico  ministra  zolfo  in  cristalli  od  in  polvere  per 
le  ragioni  e  condizioni  già  recate.  Chi  visiterà  il  pie- 
colo  collioello  di  Abano  potrà  accertarsi  di  leggeri  cbe 
cotesta  sostanza  semplice  ivi  sopra  si  trova  in  alcuni 
punti  di  cu!  fecero  menzione  il  Faloppio  (^\  il  Porti- 
nari  (3),  il  Vandelli  (*),  il  Bertossi  (5),  il  march.  Orolo- 
gio W,  il  Mandruzzato  (7),  l'Andreiewsky  di  Berlino  (8), 

(1)  n  Mandn^zato  ne  raccolse  da  oltre  sei  libbre  mediche, 
e  tose  io  maggior  copia  ne  ottenne  il  Zecchinelli  in  un  aquidoc- 
cio  quasi  afiktto  chiuso  ec  Tedi  le  citate  comonicazioDi  pag.  48. 

(2)  De  thermalibos  aquis,  T.  I.  tract.  YII.  e.  17.  pag.  31 4. 

(3)  Della  Felicità  di  Padova,  T.  I.  e.  4.  pag.  54. 

(4)  De  thermis  agri  patavini,  e  3.  pag.  96.  et  seq. 

(5)  Delle  tenne  padovane,  pag.  39,  59. 

(6)  Orologio. 

(7)  Sulla  imprevista  sboccatura  di  un  copioso  getto  di  acqua 
termale  della  collinetta  detta  il  Monte  Irene,  e  sullo  zolfi)  cristal- 
lizzato e  pdveroso  ritrovato  d'intorno  a  qudle  sorgenti  termali. 
Treviso  1818. 

(8)  Opera  citata,  pag.  27,  28. 
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e  da  ullimo  il  chiarissimo  Zeoehioelli  (i),  e  B^ggialo  (2), 
nelle  opere  loro  sulle  terme  padovane,  senza  però  mai 
conoscerne  il  capo  della  cagione^  perocdié  alcuni  di 
questi  che  animosamente  si  volsero  con  sottili  indagini 
a  notomizzare  il  gas  termale,  si  appigliarono  ad  espe- 
rienze più  acconce  a  mascherare  Terrore,  che  a  svelare 
la  verità. 

Il  Mandruzzato  reputò,  l'odore  emanato  da  quello 
doversi  ad  un  aroma  animale  o  vegetabile,  invece  che 
ad  una  composizione  zolforosa,  odore  che  da  remoti 
tempi  si  chiama  di  zolfo.  Negò  egli  pertanto  l'esistenza 
delFacido  idrosolforìco^  ma  ravvedutosi  dell'onwe,  do- 
po quattordici  anni  di  ostinata  perseveranza  ve  Io  am- 
mise, e  ne  toccò  colle  proprie  mani  lo  zolfo  che  si  se* 
para  nella  sua  scomposizione.  Il  dott.  Andreiewsky  af- 
fermò esistente  nella  mistione  aeriforme  termale  il  gas 
idrogeno  solforato,  facendosi  a  spiegare  in  due  modi  il 
suo  scomponimento:  Tnno  sulla  superficie  dell'acqua 
termale,  l'altro  dentro  alla  medesima.  Gol  primo  porge 
'  zolfo,  col  secondo  solfuro  di  ferro,  e  questo  il  suppose 
per  aver  egli  veduto  su  cotesto  acque  una  pellicola  di 
ferro  solfurato.  Il  primo  è  dimostrato  e  chiarito  dalla 
sperienza  e  dai  fatti  ^  il  secondo  non  ha  piedi  su  cui  sor- 
reggersi, stantechè  le  più  severe  e  diligenti  prove  non 
raggiunsero  fin  qui  nelle  termali  attinte  dai  fonti  ve- 
stigia di  verun  proto-sale  di  ferro,  e  dato  vi  fosse  (fac- 
ci) Comunicazione  di  tre  fatti  fisici  ec  pag.  48. 
(2)  CitaU  Memoria,  pagr  28,  29. 
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clamo  ragione  all'autore)  non  sarebbe  scomposto  dal- 
l'acido idrosolforico,  il  quale  affatto  affatto  non  adope- 
ra sui  proto-sali  di  questo  metallo.  Noi  impertanto  giu- 
dichiamo con  perfetta  certezza,  che  le  laminette  molli  di 
solfuro  di  ferro,  vedute  da  lui  a  nuoto  in  su  quelle 
acque,  fossero  originate  dall'azione  dell'acido  soprad- 
detto sulle  spranghe  e  bandelle  di  ferro  che  tenevano 
tutto  commesso  l'edifizio  ivi  eretto  per  la  distillazione 
dell'acquavite,  e  che  stava  ancora  quando  il  jsig.  An- 
dreiewsky  fermò  sua  stanza  in  Abano  per  analizzare  il 
gas  e  le  acque  di  quella  ^ntrada.  Per  quello  stesso 
modo  s'egli  avesse  fatto  paziente  esame  sul  terreno  dei 
pelaghetti  in  cui  stagnano  quelle  acque  quasi  ferventi, 
avrebbe  potuto  di  leggeri  trovare  laminette  di  zolfuro 
di  rame  proveniente  dalla  corrosione,  e  quasi  dissi  tar- 
latura, operata  dal  gas  idrogeno  solfurato  sugli  alambic- 
chi di  esso  metallo,  in  quelle  acque  demorsi  pel  già 
detto  intendimento. 

Per  ultimo  ci  cade  per  mano  il  sig.  Beggiato,  il  quale, 
in  onta  al  ricredimento  del  Mandruzzato  ed  al  raffer- 
mamento  dell' Andrdewsky,  si  fece  a  scrutare  con  espe- 
rimenti la  natura  del  fluido  aereo  in  quistione,  e  senza 
punto  mettere  tempo  in  mezzo,  si  condusse  difilato  a 
scacciare  l' idrogeno  solforato  dal  nostro  gas,  per  intro- 
mettervi un  composto  di  carbonio  e  di  volfo  più  idro- 
goiato  di  quello  che  sta  nel  gas  epatico,  al  quale  dub- 
biamente die  nome  di  gas  zolf(hcarburo  d'idrogeno. 
Non  ammette  egli  tra  i  componenti  del  miscuglio  ter- 
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male  V  idrogeno  solforato,  stante  la  quantità  di  omì- 
geno  iuperiore  a  qualche  altra  di  quelle  che  dieon$i 
potabilijébe  trovò  nelle  termali  del  Monte Irone(t)^  ma 
ciò  non  sente  del  vero  a  cagione  del  loro  forte  calore^ 
perocché  un'acqna  che  sia  tutta  dentro  granita  di  ossi- 
geno alla  consueta  temperatura,  quando  si  scaldi  dai 
SO  ai  40^  R.  se  ne  spoglia  del  tutto. 

Ma  poniamo  dall'un  de'  canti  le  visioni  e  gli  altrui 
travagli  rispetto  all'analisi  qualitativa  del  gas  termale^ 
e  veniamo  alla  nostra,  mercè  cui  siano  pervenuti,  con 
fatti  e  con  esperienze  soraj||oiule  agli  attri  investigato- 
ri/ a  risultanze  fondamentali,  e  per  cui  se  il  benigno 
lettore  d  vorrà  aggiustar  fede,  si  rimangono  del  tutto 
rovesciate  e  distrutte  quelle  false  idee  e  quella  folla  di 
opinioni  erroaee  che  per  tanti  secoli  si  ebbero  sull'ar- 
gomento in  conto  di  perfette  verità. 

Sn. 

^inalisi  quantitativa  del  gas  tetmale  dei  fonti 
a  gr.  66-67  ed  a  gr.  40-50 

Nel  prendere  l'avviamento  a  quest'ultima  parte  delle 
nostre  perquisizioni  sul  fluido  aeriforme  gorgogliante 
per  entro  alle  scaturigini  del  Monte  Irono,  per  necessa- 
rio legame  di  materia  é  giocoforza  prima  di  nuH'altro 
additare  i  mezzi  e  gli  ingegni  posti  in  opera  a  fissare 

(1)  Opera  ciuu,  pag.  28,  31. 
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la  quantità  delle  sìngole  sostanze  componenti  quell'ae- 
rea mistione^  la  quale  abbiamo  notato  essere  (spoglia 
di  umidore),  pei  fonti  a  gr:  66, 67  R.,  gas  acido  carbo- 
nico, gas  nitrogeno  o  azoto,  acido  idrosolforico  o  idro- 
geno solforato  sciòlto  nel  vapor  di  nafta,  e  vestigia  di 
ossigeno^  e  per  quelli  a  gradi  40  e  50  R.  gas  addo 
carbonico,  gas  nitrogeno,  vapor  di  nafta,  con  traccia  di 
gas  ossigeno. 

A  ra^ungere  pertanto  il  proposto,  si  pose  l'animo 
e  la  mano  ad  apprestare  un  cannello  di  cristallo  chiuso 
ermeticamente  da  un  capo,  cioè  sigillato  a  fuoco,  di 
tale  tenuta  che  vi  capissero  dentro  centodieci  centime- 
tri cubici  di  aria,  determinati  con  segni  sulla  lunghezza 
sua.  Riempito  il  quale  di  purgaiissimo  mercurio  sicché 
traboccasse,  e  turatolo  con  un  dito  applicatovi  all'orlo, 
lo  si  rivolse  all' ingiù  tuffiBmdolo  in  una  tinozza  di  mar- 
mo  piena  di  mercurio  prima  di  rimovervi  il  dito.  Ciò 
latto,  vi  si  accolsero  dentro  cento  centimetri  cubici  di 
gas  tennale  e  dieci  di  potassa  caustica  sciolta  in  acqua, 
e  rinserratagli  la  bocca  col  dito,«i  squassò  e  si  agitò 
per  alcuni  minuti,  rituflEmdolo  poscia  dentro  il  mercu- 
rio stagnante  nel  vase:  rimosso  il  dito,  il  mercurio  e 
la  potassa  liquida  si  levarono  e  salirono  issofatto  den- 
tro il  cannello,  ed  al  loro  quietarsi  segnarono  un  as- 
sorbimento di  gas  eguale  a  SS  centimetri  cubici,  e  per- 
ciò lo  avanzo  fu  di  69  centimetri  cubici. 

In  una  seconda  sperienza  si  avvisò  di  scaldare  lie- 
vemente, in  altri  cento  centimetri  cubici  del  medesimu 
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gas,  alcuni  grani  di  fosforo,  meMè  cui,  tornata  la  tem- 
peratura al  suo  essere  di  prima,  ebbimo  a  vedere  ed  a 
notare  lo  sminuimento  di  7;  di  centimetro  cubico^  di 
qualità  che  6S  centimetri  cubid  di  fluido  aereo,  rima- 
sti di  avanzo  nella  prima  prova,  si  oonqMHievano  di  gas 
nitrogeno  centimetri  cubici  60  ,^,  e  gas  ossigeno  ^  di 
centimetro  eubico. 

Tolta  poi  dal  cannello  la  soluzione  di  potassa  usata 
nel  primo  sperimento,  ne  venne  dalla  medesima  odore 
bituminoso,  e  adoperò  sul  proto-acetato  di  piombo  in 
guisa  da  originare  una  mistione  bianco-nerognola  di 
solAiro  e  protocarbonato  di  piombo.  In  grembo  a  sif- 
fatta soluzione  alcalina  aveansi  pertanto  atomi  d'olio  di 
nafta,  nonché  tutto  l'addo  carbonico  e  idrosolforico  dei 
cento  volumi  di  gas  messo  ad  esame;  e  perciò  si  volse 
il  pensiero  ad  un  terzo  cimento  afiSne  di  conoscere  e 
determinare  la  quantità  di  quest'ultimo,  cioè  dell'acido 
idrosolforico.  Racchiusa  pertanto  in  un  cannello,  come 
per  lo  avanti,  una  parimisura  del  nostro  gas,  si  sotto- 
pose all'azione  del  bi-^cetato  di  piombo  sciolto  in  acqua 
(reattivo  bello  ed  acconcio  all'assorbimento  del  gas  epa- 
tico e  non  degli  altri),  e  turata  con  un  dito  la  bocca 
allo  strumento,  lo  si  squassò  fortemente.  Dopo  varii  mi- 
nuti lo  si  demerse  dentro  il  mercurio,  e  datagli  libertà 
di  entrarvi,  questo  e  la  soluzione  dell'adoperato  rea- 
gente montarono  dentro  al  cannello  per  ^  di  centimetro 
cubico  sopra  del  segno  a  cui  stavano  prima.  Le  cento 
misure  intanto  avevano  perduto  ^  d'una  loro  parte,  cioè 
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l'acido  idrosolforico,  come  io  fece  palese  lo  scarso  pre- 
cipitato nero  separatosi  col  mezzo  usato  da  noi. 

A  fissare  poi  il  volume  dell'olio  di  nafta  vaporoso, 
esistente  nel  miscuglio  termale,  ci  siamo  rivolti  all'ipo- 
tesi ed  al  ragionamento,  stantechè  per  instituiti  espe- 
rimenti di  comparazione  ebbimo  a  conoscere  che  l'olio 
di  nafta  purgatissimo,  quando  tiene  sciolto  un  volume 
eguale  al  proprio  di  gas  idrogeno  solforato,  non  dà  odo- 
re d'uova  infracidite;  siccome  accade  quando  ne  con- 
tenga due  volte  tanto.  E  poiché  il  nostro  gas  termale 
in  cui  l'acido  idrosolforico  sta  sciolto  nei  vapore  di 
nafta  non  emana  punto  né  poco  di  quello  spiacevolis- 
simo odore,  cosi  a  noi  si  fa  jhù  spedito  e  più  somi- 
gliante al  vero  l'ammettere  in  quello  un  volume  di  va- 
por  d'olio  di  nafta  pari  al  volume  dell'  idrogeno  solfo- 
rato, cioè  ^  di  centimetro  cubico^  e  quindi  senza  nul- 
l'altro  vuoisi  tenere  per  istabilito,  che  cento  centimetri 
cubici  della  mistione  termale,  alla  temperatura  e  pres- 
sione media  atmosferica,  sieno  la  somma  delle  seguenti 
quantità  : 

Gas  acido  carbonico     .    .    .  cent.  cub.  88,  — 

—  nitrogeno  o  azoto n  60,  90 

—  acido  idrosolforico  o  gas  epatico    »»  00,  60 
Vapor  d'olio  di  nafta  .......  00,  60 

Gas  ossigeno ...»  00,  i  0 


Somma  cent.  cub.    .   .    .  4  00, 00 
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Con  eguale  procedimento  si  trovarono  le  somme  del- 
l'intera  mescolanza  aeriforme  del  fonti  a  gradi  40  e 
60  R.,  che  furono  di 

Gas  acido  carbonico     .    .    .  cent.  cub.    40,  00 

—  nitrogeno  o  azoto      »  69,  60 

Vapor  di  nafta  »  00,  40 

Gas  ossigeno *»  00,40 

Somma  cent.  cub.  ...    4  00, 00 

Quanto  si  è  sin  ora  detto  sul  nostro  gas  termale 
toma  bastevole  per  non  confonderlo  coll'aere  grosso 
ed  umido  che  si  sente  movere  quando  tira  vento.  Il 
fluido  aeriforme  che  corre  senza  posa  da  basso  in  alto 
le  acque  di  que'  fonti,  guadagnato  che  n'abbia  il  som- 
mo,  si  permischia  di  subito  colParia  atmosferica  e  col 
vapor  acqueo  in  cui  si  contengono  particelle  saline, 
specialmente  di  cloruro  di  sodio,  di  calcio  ec.  ^  e  cosi 
si  viene  ad  originare,  massimamente  in  sul  mattino, 
colle  sembianze  di  fitta  nebbia,  un  mescolato  di  non 
ispiacevole  odore  di  bitume,  dal  quale,  abbassando  il 
giorno,  e  più  nel  giro  della  notte  atteso  il  diminuì- 
mento  del  calorico  atmosferico,  si  separa  e  si  precipita 
una  materia  salina  candidissima  a  foggia  di  neve  die 
si  posa  sulle  pietre  circostanti  ed  è  composta  delle  pre- 
nominate  sostanze,  sollevate  meccanicamente  dal  va- 
pore delle  acque  quasi  ferventi.  Il  dott.  Andreiewsky 
per  avere  lunga  pezza  respirato  siffatta  mescolanza  ae- 
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rea,  venne  colto  da  oscuramento  di  vista,  da  tremore 
alle  ginocchia  e  da  lipotimia,  e  ne  risentì  debolezza  e 
leggiere  stupore  pei  cammino  di  molte  ore.  Teniamo 
fede  al  chiaro  autore,  .perocché  quando  ivi  fece  Tana- 
lisi  di  quelle  acque,  reggevansi  ancora  i  muricelli  ed 
il  tetto  che  chiudevano  tutto  intorno  le  fonti  più'  fer- 
ventr^  di  conseguenza  quella  mistione  in  cui  abbonde- 
volmente  trovasi  gas  acido  carbonico,  si  rimaneva,  di- 
rei quasi,  stagnante.  Ma  ora  che  tutte  le  fonti  guarda- 
no il  cielo  e  da  ogni  lato  sono  sgombre  d'impacci,  si 
può  respirare  a  bell'agio  l'aria  del  eolle  fumifero,  e 
godervi  senz'ombra  di  verun  sinistro  un  accoppiamento 
di  cielo  e  terra  e  acque  il  più  meraviglioso,  il  più  sa- 
lutevole e  delhsioso  che  altro  ne  sia  (i). 

(1)  Dalla  più  remota  antieliilà  ano  aggiorni  nostri,  i  Tiq[K>rì 
dei  fonti  aponesi  si  ebbero  sempre  in  conto  di  efficace  rimedio. 
Da  una  lettera  di  Cassiodoro,  comandatagli  da  Teodorico,  sap- 
piamo che  sopra  il  Monte  Irone  di  Abano,  vicino  aDe  scaturigini 
sue,  erano  stati  costrutti  dei  sedili  per  collocane  gi^  infermi  di 
membra  deboli  e  languentL 
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CAPO  III 


SI 


jinali9i  qualUatwa  dell^acqua  termale  di  Abano 


L', 


acqua  della  sorgente  del  Moote  Irooe,  collocata  al 
sud-est  del  paese  di  Abano,  ha  la  temperatura  massima 
di  67  gradi  del  termometro  di  Reaumur,  e  media  di 
65^,  66^  secondo  la  profondità  ed  ampiezza  delle  sca- 
turigini. E  cotesto  suo  grado  di  calore  né  smonta  né 
sale  per  lo  avvicendarsi  dei  giorni  e  delle  stagioni  :  esso 
è  inalterabile  tanto  nel  pieno  meriggio,  quanto  nella 
più  alta  oscurità  della  notte,  tanto  nel  cuore  del  verno, 
quanto  nella  state  più  ardente.  Condotta  alla  tempera- 
tura di  gradi  4  R.,  sotto  all'atmosferica  pressione  di 
76  centimetri,  la  sua  gravità  specifica  è  superiore  a 
quella  dell'acqua  stillata  alla  medesima  temperatura  e 
pressione  di  0,02202,  ed  inferiore  alla  marina  di 
0,09138.  Cotesti  risultamenti  si  ebbero  mercè  l'areo- 
melro  di  Fahrenheit. 

Quest'acqua  termale  nel  fonte  ed  appena  attinta  da 
esso  é  limpida  e  chiara  al  pari  del  più  terso  cristallo, 
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e  non  scuretta  o  piombina  o  d'un  leggier  perlaceo^  co- 
me altri  volle  vederla.  Messa  nell'aria  dentro  un  vase 
di  cristallo,  non  si  altera  punto,  se  non  nel  volume,  il 
quale  pd  rafireddamento  a  poco  a  poco  si  stringe.  Noi 
abbiamo  di  quest'acqua  termale  infusa  in  una  bottiglia 
di  cristallo  il  6  aprile  4  884,  che  ha  la  limpidezza  e  la 
trasparenza  di  quella  attinta  nell'aprile  4840.  Noif  è 
dunque  vero  del  pari  che  da  essa  pel  raffireddamento  si 
divida  e  si  precipiti  sul  fondo  del  vase  una  qualsisia 
sostanza  bianchiccia,  come  da  alcuni  si  reputa  (i).  Dessa 
non  dà  mai  a  vedere  né  da'lati,  né  dal  mezzo,  né  dal 
fondo  del  vase  vescichette  e  bolle  di  aria,  e  si  man- 
tiene sempre  eguale  ed  intera  nella  sua  massa.  Questo 
f^tto,  che  l'esperienza  prova  con  perfetta  certezza,  ven- 
ne pure  notato  dal  Dondi-Orologio,  e  dal  valente  dott. 
Stefano  Andreiewsky  (3).  Tratta  fuori  dalla  fonte  e  te- 
nuta per  lunga  pezza  chiusa  entro  vasi,  spogliata  del 
calorico  superiore  a  quello  dell'aria,  la  sentiamo  conser- 
vare lo  stesso  sap(M*e.  Cotesto  sapor  suo  è  salino  che 
dà  nell'amarognolo,  e  simiglia  a  quello  del  brodo  di 
pollo.  Ha  un  odore  speciale,  non  del  gas  acido  idrosol- 
forioo,  non  delle  sostanze  organiche  decomposte,  non 
zolfureo,  ma  si  del  bitume  o  dell'  olio  di  nafta  attem- 

(1)  Delle  terme  enganee,  Memoria  del  dott  F.  S.  Beggiato. 

Padova  coi  tipi  dd  Semioarìo  1833  pag.  31. 

» 

(2)  Do  thermis  aponensibus  in  agro  patayino,  commentatio 
physiographica.  Auctore  Eraste  Stephadde  Andreiewskiy,  utri- 
iisque  medicinae  doctore.  Bercriini  1831  pag.  30. 
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Idrato  da  qudlo  dell'idrogeno  solforato,  di  cui  si  coni' 
pone  quel  fluido  aeriforme  che  senza  posa  l'attraversa: 
basta  abbandonare  nell'aria  libera  alcuni  litri  della  ter- 
male, infusi  in  vaso  a  larga  bocca,  per  certiflcarsi  cbe 
dopo  alcune  ore  appena  sente  di  quell'odore  die  forte 
avea  prima  ^  e  che  aflfotto  afiatto  se  ne  spoglia  col  porsi 
a  divello  dell'atmosferica  temperatura.  L'odore  bitumi- 
noso (dal  volgo  chiamato  solforoso)  non  è  dunque  do- 
vuto ad  un  principio  che  si  contenga  nell'acqua,  ma  le 
è  prestato,  direi  quasi,  dal  gas  termale  che  si  pormi- 
schia  meccanicamente  nelFatto  che  Tuno  e  l'altra  sca- 
turiscono dalla  fonte.  Dall'acqua  quindi,  die  per  raf- 
freddarla si  accoglie  entro  ampie  vasche  e  si  conduce 
dai  gradi  50  o  60  R.  alla  temperatura  del  bagno,  non 
ti  viene  né  punto  né  poco  odor  di  bitume.  Dirà  taluno, 
l'acqua  termale  di  Abano  attinta  dal  fonte  e  chiusa  is- 
sofatto ermeticamente  in  qualsisia  vase  conserva  per 
lungo  tratto  di  tempo  il  proprio  odore .  Noi  faremo  ri- 
sposta coU'appoi^li  che  quell'odore  non  si  emana  dal- 
l'acqua, ma  dalle  pareti  inteme  del  vase  sulle  quali  po- 
sano quegli  atomi  bituminosi  o  di  olio  di  nafta,  i  quali, 
prima  del  raffreddamento  dell'acqua,  erano  colla  me- 
desima permischiati.  Certa  cosa  è  che  togliendo  dal  vase 
l'acqua  termale  fino  all'ultima  gocciola  e  lavandolo  ri- 
petute volte  con  acqua  stillata,  ciò  non  pertanto  si  sente 

* 

dentro  di  esso  odore  bituminoso. 

V  ha  chi  crede  e  stima  nell'acqua  termale  di  Abano 
esservi  copia  notevole  di  acido  carbonico,  il  quale  si 
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tiene  nascosto  al  gusto,  cioè  non  fa  avvertire  il  suo  sa- 
por  aeidetto  piccante  nella  termale  per  la  forte  quan^ 
tità  di  muriato  di  soda  che  la  medesima  tiene  in 
soluzione^  il  quale  portato  sulla  lingua  in  unione  al* 
l'addo  carbonico  confonde  la  sensazione  di  questOs-e 
impedisce  perciò  che  il  senso  del  gusto  lo  possa  discer- 
nere (*). 

L'acqua  in  quistione  per  migliaia  di  sperimenti,  age- 
volissimi  a  rifarsi  da  ognuio,  mostrò  di  non  contenere 
acido  carbonico  a  stato  di  libertà  od  in  semplice  sola* 
zione,  staiìtechè  due  litri  della  medesima  termale  in- 
fusi colla  più  severa  diligenza  in  un  vaso  della^  capacità 
di  quattro,  turatane  col  dito  la  bocca  si  che  non*  la- 
sciasse uscire  atomo  d'aria,  dopo  una  lunga  agitazione 
rimosso  il  dito  dalla  bocca,  non  spumeggiò,  né  svolse, 
né  schizzò  fuori  del  vaso  sensibile  quantità  di  gas  acido 
carbonico.  Tormentata  sotto  la  macchina  pneumatica, 
nell'estrarre  che  si  fece  l'aria  dalla  campana,  non  co- 
minciò a  grillare,  né  a  gittar  dai  lati,  dal  mezzo,  dal 
fondo  vescidiette  e  bolle  di  gas  acido  carbonico,  come 
fanno  le  acque  ohe  lo  contengono  in  copia  ed  in  sem- 

■ 

plico  soluzione. 

« 

Che  poi  sia  vero  l'acqua  del  Monte  Irene  non  essere 
tutta  dentro  granita  di  acido  carbonico,  ne  porterò  nuova 
prova*,  che  messa  a  bollire  in  un  apparecchio,  mercè  il 

(1)  Tedi  lettera  del  dott.  F.  Beggìato  stampata  oell^opera  com- 
mendevole  OriUologia  enyfoiiea  M  noò.  Nicolò  da  Rio.  Padova, 
tipagr.  Cartalliev  1836  pag.  tOl. 
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qaale  si  potesse  teoer  oooto  di  tatta  l'aria  svolgeatesi 
dalla  medesima,  e  raccoglierla  priva  di  mnidore  dentro 
un  gazometro  a  mercurio,  non  si  ebbe  più  addo  carbo- 
nico di  quello  che  abbandonino  al  calorico  i  bicarbo- 
nati che  vi  stanno  in  soluzione.  Alla  finita,  chi  può  am- 
mettere in  un'acqua  termale  a  gradi  67.R.  la  presenza 
dell'acido  carbonico  a  stato  di  liberta,  quando  Tespe- 
rienza  ci  fa  vedere  spogliarsene  quelle  acque  che  ne 
hanno  in  soluzione  un  volume  pari  al  proprio,  subito 
che  il  calorico  le  investe  e  le  conduce  alla  temperatura 
dei  gradi  60?  Se  poi  per  la  forte  quantità  di  muriato 
di  soda  si  volesse  nascosto  il  sapore  agretto  dell'addo 
carbonico,  avremmo  da  opporre  esperienza  che  ne  mo- 
stra il  contrario^  perciocdiè  l'acqua  del  mare,  ove  ab- 
biamo cinque  o  sei  volte  più  quantità  del  sale  (idroclo- 
rato dì  soda),  che  non  si  ricava  dalla  nostra  termale, 
impregnata .  coi  noti  ingegni  di  gas  acido  carbonico, 
porge  al  gusto  saper  salino  forte  e  ad  un  tempo  sensa- 
zione addetta,  senza  contare  tutti  gli  altri  fenomeni  che 
appalesano  ndla  medesima  il  detto  addo  in  soluzione 
o  debolmente  combinato. 

Noi  impertanto  uè  col  Yandelli,  né  col  prof.  Man- 
druzzato,  e  meno'  col  sig.  Beggiato  ci  faremo  a  contare 
fra  i  principii  mineralizzatori  della  termale  di  Abano, 
l'acido  carbonico  a  stato  di  libertà  od  in  semplice  so- 
luzione, perchè  il  fatto  dimostra  lutto  altrimenti  dal  pre- 
supposto. 

La  termale  nostra,  dentro  la  quale  il  mercurio  del 
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termometro  di  Reaumur  monta  a  gradi  67,  appena  si  è 
attinta  dal  fonte  la  volgere  debolmente  al  rosso  la  tin- 
tura  di  laccaipafla,  che  poco  appresso'  toma  cerulea: 
coiracquea  soluzione  del  neutro  acetato  di  piombo  si 
spoglia  della  limpidezza  sua  e  piglia  color  bruno  :  con 
quella  del  tartaro  emetico,  dell' arsenito  di  potassa  e 
deiridroclorato  di  cadmio,  colore  giallognolo.  Gotesta 
acqua  che  sul  fonte  origina  i  prenominati  fenomeni,  e 
che  sarà  d'altro  luogo  T esaminarli,  trascorso  breve 
tempo  dacché  s'attinse,  non  è  più  capace  co'  medesimi 
reagenti  ài  offerire  eguali  apparimenti,  perchè  dalla  me- 
desima si  parte  e  fugge  il  gas  termale,  il  ({uate,  poco 
men  ch'io  non  dissi,  per  soli  istanti  si  tiene  appresso 
alle  particelle  dell'acqua.  Questi  fatti  sono  pertanto 
nuovi  argomenti  bastevoli  per  se  stessi  a  provare,  che 
la  termale  di  Abano  non  tiene  in  se  né  punto  né  poco 
di  gas  acido  carbom'co  libero,  meno  ancora  di  gas  acido 
idrosolforico,  e  quindi  l'arrossamento  leggero  della  tin- 
tura di  laccamuffa  e  gli  altri  fenomeni  di  essa  appena 
attinta  dal  fonte,  dov^^i  riferire  all'acido  carbonico, 
all'acido  idrosolforico  dei  gas  termale,  il  quale  lion  ha, 
secondo  la  nostra  maniera  di  vedere,  veruna  attinenza 
colla  natura  propria  dell'acqua,  eccetto  quella  di  escire 
entrambi  dalla  medesima  scaturigine.  Di  conseguenza 
noi  ammettiamo  nel  più  notevole  fonte  dell'umile  mon- 
(agnetla  detta  Irene  due  qualità  di  sostanze,  cioè  acqua 
puramente  salino-termale  e  gas  termale. 

Passiamo  ora  a  vedere  nell'acqua  termale,  condotta 
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alla  consueta  temperatura  dell'aria,  i  fenomeni  ehe  yì 
genera  l'acqua  di  calce,  e  diamoci  dd>ito  d'investigarne 
per  filo  e  per  segno  la  vera  cagione.  Non  è  da  rivo- 
carsi  in  dubbio,  anzi  dee  mettersi  infra  le  perfette  cer- 
tezze, che  un'acqua  acidula  minerale,  se  vi  s' infonda 
poca  quantità  d'acqua  di  ealce,  prima  s'intorbida,  poi 
quasi  istantaneamente  rischiarasi;  e  che  se  è  più  forte 
la  dose  di  questa,«rintorbidamento  si  fa  più  copioso  e 
vi  rimane  finché  da  quella  se  ne  spicchi  a  foggia  di  mi- 
nuti fiocchi  il  carbonato  neutro  di  calce.  Nel  primo  ca- 
so,  ove  l'acqua  di  calce  usata  sia  una  centesima  parte 
della  minerale,  il  prodotto  della  reazione  si  fa  carbonato 
di  calce  quasi  insolubile  nell'acqua,  il  quale  poi  imme- 
diatamente, se  la  minerale  è  molto  granita  di  acido  car- 
bonico, si  fa  sesquicarbonato  e  bicarbonato;  «sali  en- 
U^mbi  perfettamente  solubili  nell'acqua.  Nel  secondo, 
cioè  quando  l'acqua  di  calce  uguaglia  il  volume  del- 
l'acidula, si  ha  soltanto  il  perfetto  carbonato  di  calce 
che  sta.  Medesimamente  il  predetto  reattivo  (acqua  di 
calce)  adopera  sulla  termale  di  Abano,  e  perciò  i.  par- 
tigiani dell'acido  carbonico  libero  nella  medesima  av- 
visano con  quest'ancora  di  guadagnare  il  porto,  e  star- 
sene sicuri  e  certi  che  ootesta  acqua  debba  esser  posta 
nel  catalogo  delle  acidule,  come  dicemmo  rq>utarsì  dal 
Vandelli,  dal  Mandruzzato  e  da  qualdie  altro. 

Avanti  di  far  ragione  del  giudizio  di  questi^  vuoisi 
primieramente  sapere,  starsi  nell'  acqua  nostra  i  bicar- 
bonati di  calce  e  di  magnesia .  Ora  permiscbiando  a 
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cagion  di  esempio  cento  volumi  di  acqua  termale  ad 
UQ  volume  d' acqua  di  calce,  quella  si  fa  torbida  e  is- 
sofatto  si  rischiara .  Questo  farsi  e  disfarsi  prova  for- 
se Della  termale  l' acido  carbonico  libero  o  puramente 
sciolto?  Noi  rispondiamo  del  no^  perocché  anche  il  solo 
addo  carbonico  di  bisaturazione  del  neutro  carbonato 
di  calce  e  di  magnesia  basta  a  cagionar^  quel  feno- 
meno .  Che  poi  sia  vero  l' addo  carbonico  di  bisatura-? 
zione  delle  predette  due  basi  adoperare  suU'  acqua  di 
calce  come  1'  acido  carbonico  in  semplice  soluzione 
nell'  acqua,  iaodamo  sperienza  che  somministri  uno 
de'  più  forti  argomenti  per  convincere  la  parte  contra- 
ria, sr  apprestino  due  artifiziate  soluzioni,  una  di  bi- 
carbonato di  calce,  V  altra  di  bicarbonato  di  magnesia, 
spoglie  aflhtto  affiitto  di  addo  carbonico  libero  ^  quindi 
non  saper  agretto,  non  potenza  di  volgere  al  rosso  la 
tintura  di  laccamqffa .  Infondiamo  '  su  queste  due  solu- 
zioni poche  gocde  di  calce  sciolta  nell'  acqua  :  noi  ve-i 
dromo  in  amendue  un  intorbidamento,  il  quale  poscia 
istantaneamente  si  dilegua.  Forte  quantità  d'acqua  di 
calce  all'  opposito  ingenera  nelle  medesime  notevole  in* 
torbidamente^  per  cui  non  iscosse,  né  tocche  tardano 
alcune  ore  a  schiararsi .  Sul  fondo  del  vase  che  capi- 
sce la  soluzione  del  bicarbonato  di  calce,  scende  il  per- 
fetto carbonato  di  calce  ^  e  sul  fondo  di  quello  in  cui 
sta  il  bicarbonato  di  magnesia,  precipita  e  si  accoglie 
del  carbonato  di  calce  permischiato  a  dell'  idrato  di  ma- 
gnesia. Eguali  risultamenti  porge  la  mescolanza  delle 
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apparecchiate  e  predelle  due  soluzioni,  mercè  forte  e 

breve  quantità  d' acqua  di  calce . 

Coli'  intendimento  di  rafforzare  poi  vie  più  coleste 
nostre  osservazioni,  ci  siamo  condotti  a  tormentare  ocd- 
r  acqua  di  calce,  acqua  stillata  che  da  lunga  pezza  sog- 
giaceva all'azione  dell' acido  carbonico,  esistente  nel- 
l'aria  atmosferica  e  principalmente  in  quella  de'labo- 
ratorii .  Mesdiiata  adunque  adagio  adagio  l' acqua  di 
calce  coir  aequa  stillata,  .questa  non  mutò  la  traspa- 
renza e  limpidezza  sua^  ma  messa  insieme  ad  alcune 
goccie  di  acetato  neutro  d' ossido  di  piombo,  issofatto 
e  notevolmente  si  fece  torbida:  intorbidamento  che  si 
dileguò  perfettamente  con  alcune  stille  di  acido  ace- 
tico .  L' aequa  distillata  capiva'  pertanto  dentro  se  ato- 
mi  di  acido  carbonico  libero,  non  sensibili  al  reagente 
(aequa  di  calce)  né  in  debile,  né  in  forte  dose^  ma 
sensibili  all'acetato  di  piombo,  il  cui  potere  é  si  vali- 
do, da  metterne  in  piena  vista  anche  milionesime  par- 
ti .  Un'  aequa  minerale  adunque,  se  anche  contiene  ato* 
mi  di  acido  carbonico  in  semplice  soluzione,' questi  non 
sono  sufficienti  ad  offerire  que'  fen(mieni  che  l' acqua 
di  calce  desta  e  produce  nell'acqua  termale  del  Monte 
Irone. 

Dagli  instituiti  esperimenti,  agevolissimi  a  rifarsi  da 
chiunque  ami  il  vero,  si  può  pertanto  con  perfetta  cer- 
tezza discendere  ai  seguenti  corollari!  :  cioè  4  .^  che  i 
predetti  fenomeni  originati  dall'acqua  di  calce,  infusa 
dentro  un' acqua  minerale  qual  ch'ella  sia,  non  danno 
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re  certo  argomento  dello  starsi  Td  grembo  a  quella  acido 

carbonico  libero^  perchè  il  solo  acido  carbonico  di  bl- 
ese saturazione  dei  carbonati  neutri  dì  calce  e  di  magne- 
»  sia  è  sufficiente  a  produrre  i  medesimi  effetti;  S.^  che 
^  l'acqua  termale  del  Monte  trone,  quando  sia  ccmdotta 
^  alla  t^nperatura  consueta  dell'aria,  non  contiene  ve- 
^  run  atomo  di  acido  carbonico  libero  «o  ad  essa  debol- 
,1  mente  combinato;  3.®  che  il  reagente  (acqua  di  calce) 
divide  e  separa  dalla  nostra  termale  un  miscuglio  dì 
carbonato  neutro  di  calce  e  d'idrato  di  magnesia;  (ler 
cui  è  da  ritenersi  che  sulla  calce  del  reagente  non  ado- 
peri unicamente  l'addo  carbonico  che  soprassatura  i 
nominati  due  carbonati  alcalino-terrosi,  ma  ben  anche 
l'acido  carbonico  del  neutro  carbonato  di  magnesia. 

Se  la  termale  di  Abano  per  le  fatt«  sperienze  ci  mo- 
strò non  contenere  acido  carbonico  in  semplice  solu- 
zione, ci  diede  però  indubbie  prove  di  contenerlo  chi- 
micamente congiunto  a  delle  basi  alcalino-terrose:  di 
vero  quest'  acqua  attìnta  dal  fonte  e  raffreddata  ridona 
il  colore  turchino  alla  carta  di  tornasole  fatta  rossa  dal- 
l'acido acetico,  e  porge  col  bi-aoetato  di  piombo  un  forte 
precipitato  bianco  per  gran  parte  dissolubile  con  ef- 
fervescenza nell'acido  nitrico  di  gradi  35  Beaumè. 
Cotesti  fenomeni,  che  non  di  più  l'acqua  nostra  dopo 
di  aver  bollito  pel  giro  di  un'  ora,  provano  chiara- 
mente starsi  sciolti  nella  medesima  i  bicarbonati  alca- 
lino-terrosi  di  calce  e  di  magnesia,  e  non  quelli  di  po- 
tassa e  di  soda . 
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L'aeqna  fermale  del  ìbmìe  ìtùoe  tenne  poi  attresi 
prova  di  capire  entro  di  se  alcnne^altre  sostanxe  saline 
composte  dai  seguenti  «iddi  e  basi: 

I.  Acido  idrodorieo:  il  nitrato  d'ossido  d'argento 
vi  determina  la  sqiarazìone  di  fioodii  bianchi  caseifor- 
mi,  insolubili  nell'acido  nitrico,  e  quasi  per  intiero  sdo» 
bili  nell'ammoniaca. 

II.  Acido  solforico:  coli' idroclorato  di  barite  dà  un 
aUbondevole  precipitato  bianco  quasi  tutto  insolubile 
in  im  eccesso  di  addo  nitrico. 

ni.  Addo  idrojodico  :  .se  si  evaporino^  alcune  libbre 
della  termale  nostra  a  lento  calore  fiqo  al  resto  di  podii 
danari  di  liquido  acquoso,  questo,  eoll'aggiunta  di  po- 
che gocde  di  doro  sdolto  nell'  acqua,  volge  la  colla  di 
amido  a  forte  coìste  turchino .  Con  più  diligente  lavoro 
si  ebbe  il  medesimo  fenomeno,  doè  il  coloramento  in 
turchino  della  colla  di  amido,  andie  cdle  ultime  goodo- 
le'  di  un'onda  di  acqua  sdolta  in  vapori  a  bagno-marui. 

IV.  Addo  idrobromico:  svaporata  la  termale  del 
Monte  Irene  nel  modo  indicato  per  la  ricerea  dell'  acido 
idrojodico,  il  rimasto  liquore  si  colorì  in  giallo  rossa- 
stro coir  aggiunta  di  lieve  dose  di  doro  liquido  :  la  me- 
scolanza poi  di  doro  e  di  soluzione  salina,  unita  a  poco 
e|ere  solforico  e  squassata  entro  cannello  di  vetro,  col 
riposo  scolorossi,  raccogliendosi  su  di  essa  V  etere  tinl9 
in  rosso  quasi  rubino  W. 

(1)  B  jodio  ed  il  bromo  furono  da  me  trovati  fino  dal  2  aprile 
1834  nèll^acqaa  termale  del  Monte  Irone  non  solo,  ma  ben  an- 
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Le  basì  ehioiicameDte  legate  ai  prenominati  acidi 
sono: 

« 

I.  La  soda:  la  termale  di  Abano  pon  porge  verun 
precipitato  coir  idroclorato  d' ossido  di  platino,  e  mini- 
stra in  copia  cristalli  cubici  di  cloruro  di  sodio  svapo- 
rata  a  lento  calore . 

II.  La  calce:  Tossalato  d'ammoniaca  infuso  nella  ter- 
male di  Abano  vi  origina  un  forte  intorbidamento  ed  un 
precipitato  bianco,  insolubile  n^li  acidi  ossalico  ed  ace- 
tico .  Fa  maraviglia  il  leggere  in  alcuni  lavori  chimici , 
che  r  ossalato  di  calce  è  insolubile  nell'  acido  nitrico . 

» 

che  nette  termali  di  s.  Pietro  Mootagnone,  di  filoote  Ortone,  di 
Monte  Greto,  di  s.  Eleoa  atta  Battaglia,  dì  Yaicaleona,  di  Monte 
Falcone,  non  che  in  appresso  nelle  acque  idròsolforiche  Raine- 
rìane,  e  del  monte  di  s.  Daniele.  In  tutte  queste  acque  il  jodio 
ed  il  bromo  vi  stanno  a  stato  di  addo  idrojodico  e  di  acido  idro- 
bromìco  congiunti  alla  magnesia.  Di  conseguenza  per  iscorgerli 
non  deest  usare  il  metodo  di  ridurre  queste  acque  a  secchezza. 
E  valga  il  vero:  Q  celare  Melandri  nette  sue  indagini*dei  compo- 
nenti r  acqua  idrosolforica  Raineriana  non  iscoprì  in  essa  Tidro- 
jodato  e  IMdrobroi&ato  di  magnesia,  per  aver,  usato  netto  scio- 
gliere Tacqua  in  vapore  il  metodo  di  ridurla  a  secchezza.  I  chi- 
mici adunque  che  non  rmvennero  in  alcune  acque  termali  fl  jo- 
dio ed  tt  bromo  non  devono  ripetere  la  decomposizione  degli 
idrojodati  e  idrobromati  contenutivi  attinse  che  fecero  di  vasi 
metaUici,  ma  si  al  calorico;  imperciocché  non  breve  esperienza 
ci  ha  Gcmdotti  ad  osservare  non  essere  la  soda  combinata  agli 
idracidi  del  jodio  e  del  bromo  nelle  acque  minerali,  ma  più  di 
sovente  la  magnesia  i  cui  sali  ^acidi  subiscono  decomposizione 
dal  calorico. 
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III.  La  magnesia:  la  preooniiiiata  quantili  d'aequa 
termale,  separata  dall' ossalafo  di  ealoe  a  mesEO  deUa 
filtraziooe,  dà  eoi  sottofosiakto  di  ammonìaia  mi  preci- 
pitato bianeo,  il  quale,  spinto  a  forte  ealore  dentro  ero- 
ginolo  di  platino^  laseia  paro  fosfato  di  magnesia . 

IV.  L'aeqoa  termale  di  cui  teniamo  parola,  tanto 
naturale  die  bollita,  coir  ammoniaca  caustica  dà  in 
breve  tempo  un  forte  precipitato  bianeo  insolubile  af- 
fatto nella  soluzione  di  potassa  purissima:  alcune  goode 
d' addo  idrodorieo  concentrato  tolgono  air  ammoniaca 
di  predpitare  V  aequa  di  Abano . 

y.  Essa  decompone  T idroclorato  d'allumina  con  se- 
parazione in  forma  di  sedimento  dell'allumina  pura. 

VI.  Non  viene  alterata  in  verun  modo  quando  vi  si 
instilli  l'idrosolfato  d'ammoniaca^  non  poi^  verun  fe- 
nomeno mescolata  all'idrodanato  di  potassa  ferrughioso. 
Gol  solfodanùro  di  potassio,  colla  soluzione  di  dòruro 
d'oro,  e  colla  tintura  di  galla  si  rimane  immutata. 

Da  questi  brevi  cenni  circa  l' esame  qualitativo  del- 
l' acqua  termale  di  Abano,  ne  consegue  che  la  medesi- 
ma contiene  in  soluzione  dei  bicarbonati  alcalino- ter- 
rosi, dei  solfati,  degli  idrodoratì,  degli  idrojodati  e  idro- 
bromati a  base  di  soda,  di  calce,  di  magnesia,  e  non 
a  base  di  allumina,  di  protossido  di  ferro,  come  altri 
vi  hanno  ammesso  W . 

(1)  Il  chiariMimo  prof.  Uandruizato  con  esperimenti  erronei 
▼aiDe  condotto  a  giudicare,  ndracqoa  termale  di  Abano  essere 
ìdroclorato  di  allam]iM(murìato  d'attomina)  quello  che  invece 
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Esame  dell^  acqua  termale  dopo  la  sua  bollitura 

V  acqua  termale  del  Monte  Irone  rafifreddata  ii#  vasi 
chiusi,  venne  posta  a  bollire  dentro  un  matraccio  di 
vetro  pel  giro  d' un'  ora .  Di  mano  in  mano  che  si  scio- 
glieva in  vapori,  vi  si  aggiunse  dell'acqua  distillata  bol- 
lente, acciocdiè  si  mantenesse  sempre  uguale-  il  volu- 
me della  minerale  messo  alla  prova.  Il  peso  di  questa 
era  di  40  libbre  metriche. 

Poche  furono  le  bollicine  aeree  che  dal  fondo  e  dai 
lati  del  matraccio  si  levarono  ed  uscirono  dall'acqua, 
né  si  osservò  intorbidarsi  che  dopo  un  quarto  di  ora 
di  perfetta  bollitura;  intorbidamento  che  non  si  fece 
più  copioso  in  tutto  il  corso  dell'esperimento. 

è  idrodoraio  di  magnesia.  In  si  forte  errore  cadde  pure  il  farma- 
cista Beggiato,  forse  pothò  lo  asserì  T  esimio  professore,  forse 
perchè  osò  reagenti  impari  di  aUumina:  fatto  si  è  che  oè  Tono 
nò  Taltro  s^avridero  della  non  poca  magnesia  che  l^aci]ua  di  Aba- 
no contiene  a  stato  di  idroclorato,  d^  idrobromato,  dMdrojodato 
e  di  bicarbonato;  della  cui  esistenza  ne  resero  certi  attente  e 
replicate  eq>erienze. 

Cosi  del  pari  le  nostre  investigazioni  ci  convìnsero  pienamente 
non  esservi  neli^  acqua  di  Abano  vestigia  di  acido  nitrico,  di  aci- 
do  idroflnorico,  di  liUna,  nonché  di  ammoniaca;  ma  air  incon- 
tro trovaryisi  della  sìlice  ed  una  materia  vegeto-animale  della 
quale  faremo  parola  in  appresso. 
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AlloDbiDato  dal  fuoco  il  matraoeio  e  raffireddafa  Ta- 
equa  minerale,  già  fattasi  chiara  e  limpida,  si  decantò 
in  altri  vasi,  portando  l'esame  solla  sostanza  rimasta 
fortemente  attaccata  in  sol  fondo  del  matraccio.  Que- 
sta sostanza  umida  avea  color  bruno  giallastro,  ma  dì- 
lìgenlemente  asciugata  appari  di'un  Inaneo  sporco^  il 
suo  aspetto  era  di  materia  imperfettamente  cristalliz- 
zata»  ruvida  al  tatto  e  spoglia  di  sapore.  Si- disciolse 
per  gran  parte  con  viva  effervescenza  nell'  acido  idro- 
dorico di  media  c<Micentrazione ,  offerendo  una  solu- 
zione giallognola,  la  quale,  diluita  con  un  volume  di 
acqua  distillata  uguale  al  proprio,  rimase  limpida  e 
senza  colore.  Evaporala  cotesta  soluzione  dentro  ca- 
psula di'  porcellana  a  lento  calore ,  offerì  una  materia 
salina  bianca  alla  periferia  e  di  color  gialletto  nel  cen- 
tro, tanto  che  sarebbesi  potuta  giudicare  una  mistione 
di  sali  terrosi  e  di  percloruro  di  ferro .  Ma  trattata  con 
acqua  stillata  diede  una  soluzione  spoglia  di  odore,  ri- 
manendo indisciolti  de'  fiocchi  bianchi,  che  si  mostra- 
rono alle  prove  acido  silicico  puro . 

Quelli  che  hanno  fatto  un  qualche  studio  suir  acido 
silicico  spigheranno  agevolmente  il  colore  giallognolo 
mostrato  dalla  massa  salina  or  ora  discorsa,  colore  ap- 
punto col  quale  presentasi  alla  vista  l'acido  silicico 
quando  sta  unito  ad  un  poco  d' acido  idroclorieo .  I  sali 
adunque  che  V  acqua  sciolse  e  separò  dalla  sìlice  ve- 
run  fenomeno  operarono  sulle  soluzioni  dell' idrocia- 
nato di  potassa  ferroso,  del  cloruro  d' oro  e  del  sol- 
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focianuro  di  potassio.  Air  incontro  ooll'ossalato  di  am- 
moniaca la  loro  soluzione  diede  forte  ìntoribidamento 
e  precipitato  bianco  insolubile  neir  acido  acetico  ed  os- 
salico. Diviso  poi  da  quest'ultimo  sale  per  feltrazione, 

m 

il  sottofosfato  d' ammoniaca  vi  operò  la  separazione  di 
breve  dose  di  fosfato  ammoniaco -magoesiano.  Altra 
porzione  di  que'sali  sciolti  dall'acqua  stillata  ministra» 
rono  coU'ammoniaca  caustica  una  materia  fioccosa,  biab- 
ca,  affatto  insolubile  nella  soluzione  dì  potassa  puris- 
sima . 

La  sostanza  poi  che  ricusò  di  sciogliersi  neir  addo 

■ 

idroclorico,  lavata  ripetutamente  con  acqua  stillata  su 
feltro  di  carta  preparata,  apparì  di  un  colore  verde - 
giallognolo .  Staccata  dal  feltro,  colla  più  severa  diligen- 
za fu  divisa  in  tre  parti  :  la  prima  di  queste  si  pose 
dentro  un  cucchiaio  di  platino,  e  si  scaldò  fortemente 
mercè  la  fiamma  della  lampana  ad  alcoole .  Sentita  ap- 
pena l'azione  del  calorico,  anneri  ed  in  appresso  man- 
dò  odore  di.  pane  abbrustito.  Poi  abbruciata  tutta  la 
materia  carboniosa  in  cui  era  decomposta,  rimase  sul 

• 

ciftschiaio  una  sostanza  rossastra ,  la  quale  coli'  acido 
idroclorìco  forni  puro  acido  silicico,  ed  una  soluzione 
avente  tutti  i  caratteri  dell'  idroclorato  di  perossido  di 
ferro.  Di  vero  essa  diede  precipitato  azzurro  coli' idro- 
cianato di  potassa  ferroso,  giallo  col  succinato  d' am- 
moniaca, e  per  ultimo  si  tinse  fortemente  in  rosso  col 
solfocianuro  di  potassio.  La  seconda  porzione  si  tor- 
mentò a  fuoco  dentro  un  cannello  di  vetro  chiuso  er- 
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melicamente  ad  mi  suo  capo.  Essa  forni  uo  olio  eoi- 
pireumatico,  atomi  di  eaiiiODato  d*anmMWiiaca,  ed  an 
resìduo  carbonioso,  dal  quale  V  addo  idrodorieo  trasse 
dell'  ossido  di  ferro . 

Finalmente  la  terza  parte  fatta  bollire  neir  aequa 
stillata  diede  una  soluzione  che  reagì  su  vani  reagenti, 
e  precipuamente  sul  nitrato  d'argento  come  la  solu- 
zione di  glaerina,  descritta  dal  celd>re  Anglada . 

Un  altro  /orte  volume  di  acqua  termale  del  Monte 
Irone,  circa  SU)  libbre  metricbey  fatto  bolUre  per  tre 
quarti  d' ora  dentro  storta  di  vetro,  lasdò  dopo  il  suo 
raCfreddamento  la  stessa  materia  salina  adc»rente  al  fon- 
do  della  storta,  come  sul  fondo  del  matraccio  di  cui 
si  è  parlato  fino  ad  ora.  Gotesta  materia,  lavata  più 
volte  con  aequa  stillata,  si  fece  bollire,  nell'alcoole  a 
0,  83  di  densità,  e  la  soluzione  alooolìca  fu  messa  al- 
l' evaporazione  a  bagno-marìa  dentro  capsula  di  por- 
cellana fino  a  secchezza .  Con  ciò  si  ottenne  una  sostan- 
za bianco-giallognola  senza  verun  odore  e  sapore,  che 
divisa  in  due  parti,  una  di  queste  coli' acido  idrodo- 
rieo e  r  idrocianato  di  potassa  ferroso  non  ofleri  f^o- 
meno  indicante  la  presenza  del  fèrro;  ma  l'altra  col- 
r  incenerazione  diede  odore  fortissimo  di  pane  abbrur 
stolitOy  e  la  cenere  di  color  rosso  mattone  si  sciolse 
nell'acido  idrodorieo.  Fatta  neutra  indi  la  soluzione 
idroclorica  diede  predpitato  azzurro  coli'  idrocianato  di 
potassa  ferroso,  e  si  tinse  in  bel  colore  rosso  di  san- 
gue col  solfodanuro  di  potassio . 
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La  sostanza  adunque  che  si  divide  e  si  separa  dal- 
r  aequa  termale  di  Abano  mercè  la  bollitura  sua  si  com- 
pone di  carbonato  di  calce,  di^carlnmato  di  magnesia, 
di  silice  e  di  una  materia  vegeto  '  animale,  neìlVL  quale 
esiste  il  ferro  a  slato  di  silicato,  da  non  poterlo  jBooi^gere 
coi  mezzi  che  pur  tanto  agevolmente  lo  addimostrano 
sotto  forma  di  sale  solubile.  Sarebbe  mai  questa  sostan- 
za vegeto-animale  Talimento,  quasi  dissi,  della  materia 
vérde  che  si  attacca  alla  ruota  del  molino  terragno  di 
Abano,  posta  in  movimento  dall'acqua  termale?  Sareb- 
be forse  questa  stessa  sostanza  organica  nitrogenata 
quella  che  pei  diminuitò«caIore  dell'  acqua  termale,  per 
r  azione  degli  agenti  atmosferici  e  per  occulte  leggi  di 
attrazione  molecolare  origina  sotto  svariate  forme  den- 

• 

(ro  i  pelaghetti  quegli  esseri  organici  tinti  in  verde  sme- 
raldo, in  roseo,  in  rosso  di  sangue  ed  in  giallo  quasi 
ocraceo  ?  Sarebbe  dessa  identica  a  quella  che  in  aggre- 
gati più  e  meno  sottili  mostrasi  sotto  le  sembianze  dì 
una  sostanza  bianca,  tenue,  mucosa  e  filamentosa,  che 
leggermente  aderisce  alle  pietre  e  agli  altri  corpi  che  in- 
contra per  via?  Noi  incliniamo  a  reputarla  della  stes- 
sa natura,  ed  avvisiamo  che  questa  sostanza  organica 
nitrogenata ,  che  V  acqua  termale  porta  seco  in  solu- 
zione dal  seno  della  terra,  altro  non  sia  che  albumina 
vegetale  descritta  dall'  Anglada  sotto  il  nome  di  glaeri- 
nay  dalla  cui  aggregazione  abbiano  poi  origine  quelle 
membrane  e  que' filamenti  or  bianchi,  or  rossi,  ora 
verdi  descrìtti  da  alcuni  spettabili  botanici  sotto  il  no- 
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ine  generico  dì  eonCerye  termali,  o  meglio  di  alghe 
termali.  Diflàttì  la  sostanza  organica  nitrogènata  che 
noi  abbiamo  ottenuto  in  copia  dall'  acqua  termale  di 
Abano,  tanto  col  farne  bollire  fortissimi  volumi,  quanto 
costringendola  a  passare  attraverso  un  setaccio  di  cri- 
ne, ci  ha  presentati  quegli  stessi  fenomeni  e  qne' me- 
desimi risultamenti  che  porge  V  albumina  vegetabile  e 
tutte  quelle  svariate  alghe  che  incontransi  sul  Monte 
Irone .  Gotesta  sostanza  organica  è  molto  dappresso  al 
veto  che  possa  stare  in  soluzione  nell'  acqua  per  V  esi- 
stenza in  questa  dei  bicarbonati  di  calce  e  di  magne- 
sia; supposizione  che  ne  suggerisce  il  trovarla  impri- 
gionata dentro  il  tufo  calcareo  prodotto  dalle  acque 
ferventi,  e  il  non  separarsi  che  fanno  i  carbonati  di 
calce  e  di  magnesia  senza  condurre  seco  alcun  poco  di 
quella  materia .  Non  è  però  lungi  dal  vero  che  V  albu- 
mina vegetale  delle  nostre  terme  pòssa  venire  aggre- 
gata e  legata  da  queir  olio  di  nafta  che  da  noi  si  rin- 
venne in  non  tenue  dose  nel  gas  che  le  corre  attraver- 
so. Sarebbero  mai  quelle  membrane,  quei  filamenti  che 
variamente  si  coloriscono  sotto  i  raggi  del  sole,  quasi 
dissi,  una  special  forma  di  sapone,  formato  dall' olio 
di*  nafta  e  dall'albumina  vegetale? 

Tornando  alle  perquisizioni  fatte  sopra  V  acqua  ter- 
male  del  Monte  Irone  ebollita,  diremo  che  dessa  ci  offerì 
un  sapore  salino  che  dà  neir  amarognolo,  più  deciso  di 
quello  abbia  l'acqua  termale  non  cimentata  a  fuoco. 
Non  ridona  più  il  colore  ceruleo  alla  caria  di  tornasole 
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fatta  rossa  dall'  acido  aeetico .  Coi  reagenti  idroclorato 
dì  barite,  nitrato  di  argento,  ossalato  d'ammoniaca, 
soltofosfato  d' ammonìaca  ec.  ec.  si  comportò  al  pari 
dell'acqua  natmtde.  Medesimamente  non  sofferi  can- 
giamento veruno,  come  quella,  dall'  ìdrocianato  di  pot 
tassa  ferroso,  dal  zolfocìanuro  di  potassio  ec.  ec. 

Dall'  acqua  di  cui  facciamo  parola,  cimentata  di  nuo- 
vo all'azione  del  calorico,  quando  il  volume  suo  era 
quasi  presso  alla  metà,  si  notò  separarsi  sottilissimi 
cristalli  aghiformi,  i  quali  sempre  più  aumentarono  di 
numero  a  misura  che  l'acqua  si  scioglieva  in  vapore  ' 
(sol&to  di  calce).  Condotta  poi  l'acqua  alla  rimanenza 
di  pochi  denari,  si  posarono  su  questi  altri  cristalli  cu- 
bici d' idroclorato  di  soda .  Neil'  acqua  madre  di  que- 
sti ultimi  CI  venne  dato  riconfermare  la  presenza  del- 
l'idrojodato  e  dell' idrobromato  di  magnesia.  Diciamo 
di  magnesia,  perocché  evaporata  l'acqua  madre  (che 
ci  rimase  dallo  svaporamento  di  SO  libbre  metriche  di 
acqua  termale)  dentro  crogiuolo  di  platino  fino  a  sec- 
chezza, r  avanzo  salino  t<»'mentato  a  forte  temperatura 
ci  porse  del  cloruro  di  sodio,  del  cloruro  di  calcio  e 
della  magnesia  caustica  ;  e  poi  coi  soliti  ingegni  non 
vi  si  potè  più  rinvenire  il  jodio  ed  il  bromo,  che 
avrenuno  pure  trovati,  se  nell'acqua  di  Abano  stes- 
sero congiunti  col  sodio .  Perciò  s' ingannava  a  partito 
chi  senza  ben  fondate  ragioni  vi  volle  scorgere  il  jo- 
duro  di  sodio . 

In  altra  esperienza  ci  avvisammo  di  evaporare  a 


50 

secco,  dentro  storta  di  vetro,  le  ultime  dramme  di  li- 
quido lasciate  da  40  ìihbre  ài  acqua  termale  posta 
alla  svaporazione .  La  storta  in  cui  estivano  i  salì  con- 
dotti a  secchezza,  venne  congiunta  ad  un  pìccolo  pal- 
lone in  cui  ftirono  poste  alcune  oncie  di  acqua  distil- 
lata, e  poscia  tormentata  a  fuoco  fino  alla  fusione  del 
suo  fondo .  Fatto  ciò,  portammo  attenzione  air  acqua 
distillata  contenuta  nel  pìccolo  pallone,  e  nella  quale 
doveano  essere  sciolti,  secondo  le  nostre  sperienze,  gli 
idracidi  de' sali  di  magnesia.  Di  vero  messa  alla  pro- 
va, volse  al  rosso  la  tintura  dì  tornasole:  diede  forte 
precipitato  col  nitrato  d*  argento,  non  dissolubile  nel- 
Tacido  nitrico:  svaporata  a  bagno-maria  fino  al  quarto 
del  suo  volume  e  permischiata  alla  colla  dì  amìdo^  non- 

« 

che  ad  alcune  goccie  di  acido  solforico  concentrato,  ap- 
pari in  essa  un  bel  colore  azzurro .  Coli'  aggiunta  poi 
del  cloro  e  dell'etere  solforico  mostrò  di  contenere 
l'acido  idrobromico. 

L' avanzo  poi  della  calcinazione,  trattato  coir  acqua 
distillata,  diede  a  questa  cloruro  di  sodio  e  cloruro  di 
calcio:  non  vi  sì  rinvenne  traccia  veruna  di  cloruro 
di  potassio .  La  porzione  non  solubile  nell'  acqua  usata 
reagì  sui  petali .  di  viole  e  sulla  tintura  dì  curcuma  alla 
guisa  degli  alcali;  si  sciolse  altresì  perfettamente  nel- 
r  acido  solforico  di  media  concentrazione  ;  e  coU'evapo- 
ramento,  il  composto  liquido  offerì  cristalli,  ì  quali  per 
caratteri  fisici  e  chimici  si  palesarono  essere  i  mede- 
simi solfato  di  magnesia . 


54 

Recando  ora  io  somma  quanto  dalle  nostre  investi- 
gazioni qualitative  potemmo  raooogliere  rispetto  alla 
natura  e  composizione  della  termale  nostra  innanzi  e 
dopo  la  bollitura,  conoscemmo  stare  sciolte  nella  me- 
desima  le  seguenti  sostanze. 

l  .^  Idroclorato  di  soda  —  Cloruro  di  sodio . 

3.^  Idroclorato  di  calce  —  Cloruro  di  calcio. 

3.®  Idroclorato  di  magnesia — Qoruro  di  magnesio. 

4.^  Bicarbonato  di  calce. 

5.^  Bicarbonato  di  magnesia. 

6.®  Idr<d>romato  di  magnesia  — Bromuro  di  magne- 
.  aio. 

7.^  Idrojodato  di  magnesia  —  ioduro  di  magnesio. 

8.^  Solfato  di  calce. 

9.""  Addo  silideoo  silice. 
40.®  Materia  organica  nitrogeoata,  contenente  silicato 
di  ferro. 

E  volendo  dire  dell'  acqua  termale  del  fonte  più  fer- 
vente perquisita  ai^^resso  brevi  istanti  dopo  il  suo  at- 
tignimento,  dobbiamo  in  allora  aggiungere  al  catalogo 
delle  prenominate  sostanze  anche  alcuni  atomi 

4.®  di  olio  di  nafta ^ 

S.®  di  acido  carbonico^ 

3.®  di  acido  idrosolforico  sciolto  neir  olio  di  nafta ^ 

4.®  di  nitrogeno: 
corpi  tutti  de'quali  l'acqua  in  qmstioDe  si  spoglia  eolio 
spogliarsi  del  calorico  che  la  manteneva  alla  tempera- 
tura di  gradi  66, 67  R.^  quindi  è  che  nell'analisi  quan- 
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titativa  noi  non  avremo  die  sommare  i  nmiieri  ddle 
sostanze  fisse  in  grembo  ad  essa^  peroodiè  essi  si  fug- 
gono, allorehè  smonti,  quasi  dissi,  di  alcuni  gradi  della 
naturale  sua  temperatura . 

SUI. 

jànalisi  quantitaiwa  dell'acqua  termale 

di  Abano 

L'analisi  quantitativa  dell'acqua  termale  che  scatu- 
risce dal  più  cospicuo  fonte  dell'  umile  Monte  Irwie, 
venne  da  noi  eseguita  più  volte  in  epoche  e  stagioni 
diverse,  coli' intendimento  di  conoscere  se  costante  ed 
invariabile  ne  fosse  la  composizione  sua. 

Di  vero  cimentata  l'acqua  termale  di  Abano  alle  me- 
desime prove,  vi  si  rinvenne  per  entro  sul  cominciare 
del  verno  4886,  nella  state  4  888  e  nd  settembre 
4  844  quanto  vi  cq>iva  nella  primavera  del  4834, 
perocché  le  differenze  emerse  nd  quantitativo  di  al- 
cune sostanze  che  la  mineralizzano,  florono  cosi  leg- 
giere, da  avOTle  in  conto  iU  perdite  inevitabili,  occasio- 
nate dalle  molteplici  operazioni  dell'analisi  chimica, 
prindpalmente  dì  acque  minerali^  argomento  il  più  dif- 
fidle  ed  astruso  di  quanti  altri  mai  possa  trattare  la 
sdenza. 

Nel  discorrere  quindi  che  faremo  in  appresso  delle 
speri»ze  colle  quali  si  è  potuto  passo  passo  fissare  il 
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quantitativo  d'ogni  sostanza  tenuta  in  soIuBone  nella 
termale  di  Abano,  vogliamo  avvertito  il  benigno  letto- 
re, che  per  solo  amore  di  brevità  ometteremo  il  ri- 
petere a  quando  a  quando  di  aver  usato  feltri  dì  carta 
preparata,  e  lavato  con  rigorosa  diligenza  i  sedimenti 
quando  n'era  mestieri. 

Più,  porremo  dall' un  de' canti  il  dire  che  le  sva- 
porazioni  furono  da  noi  eseguite  sempre  al  calore  del 
bagno-maria  e  secondo  i  precetti  dell'arte^  che  i  preci- 
pitati si  privarono  d'ogni  umidore  mercè  l'uso  della 
caldaia  di  disseccamento,  cioè  alla  temperatura  dei  gra- 
di 80  R.,  onde  evitare  per  quanto  fosse  possibile  la  loro 
scomposizione  \  che  i  vasi  adoperati  in  tutto  il  cammino 
dell'analisi  furono  capsule  di  platino  e  di  porcellana, 
nonché  crogiuoli  di  platino  o  di  argento  finissimo,  se- 
condo la  natura  dei  corpi  che  si  ebbero  a  tormentare 
a  forte  calore. 

Dieci  litri  pertanto  della  termale  nostra,  svaporati  a 
bagno-maria  fino  a  perfetta  secchezza,  lasciarono  de- 
nari  65,985  di  un  residuo  solido  bianco,  alcun  poco 
ddiquescente  nell'aria,  per  gran  parte  cristallizzato  in 
pìccoli  cubi  ed  in  tendami  aghi  (urismatici,  e  parte 
pulverulento. 

Cotesto  residuo,  fatto  colla  più  rigorosa  diligenza  in 
fina  polvere,  si  pose  in  digestione  nell'alooole  anidro, 
cioè  a  0,795  di  densità,  e  vi  si  tenne  pel  giro  di  34 
ore  :  il  peso  deU'alcoole  adoperato  fu  sei  volte  eguale 
al  peso  del  resto  salino  messo  alla  prova. 
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Agevolala  l'asione  solvente  delFalcooIe  sul  residuo 
mercè  il  calorico,  la  soluzione  spiritosa  si  fece  passare 
attraverso  un  feltro  esattamente  pesato  col  suo  d' in- 
contro^ e  quanto  non  fu  sciolto  dall'alcoole,  si  lavò  re- 
plicate volte  col  medesimo  solvente,  finché  una  goc- 
cia dell'ultima  lavatura,  sciolta  in  vapori  su  di  un 
pezzo  di  cristallo,  non  vi  lasciò  vestigia  di  sostanza 
veruna. 

La  soluzione  alcoolica,  nonché  le  lavature  svaporate 
a  secco  abbandonarono  un  residuo  di  sali,  uguali  in 
peso  a  denari  4, 903.  Questo  residuo,  trattato  con^dae 
oncie  circa  di  aequa  stillata  bollente,  offerì  una  materia 
organica  di  color  bigio  senza  odore  e  sapore:  a  forte 
calore  si  decompose  con  isvolgimento  di  sostanze  odo- 
rose  che  sentivano  del  pane  e  delle  penne  abbrustite: 
secca  pesò  denari  3,378. 

La  soluzione  acquea  in  cui  capivano  i  sali  sciolti  dal* 
l'alcoole  anidro,  permischiata  col  nitrato  acido  di  ar- 
gento, offerse  un  precipitato  bianco  caseiforme  di  clo- 
ruro di  aleuto  quasi  tutto  solubile  nell'ammoniaca: 
la  parte  che  non  si  sciolse  neirammoniaca  fu  si  tenue 
cosa  (forse  Joduro  di  argento),  che  ci  avvisammo  di  ne- 
glìgentarla  in  questa  ricerca.  Il  cloruro  di  argento  per 
tal  modo  ottenuto  si  accolse  su  feltro,  e  diligentemente 
lavato  disseccato  si  pesò^  il  peso  era  eguale  a  denari 
6,799.  Ora  se  in  cento  denari  di  cloruro  d'argento  si 
hanno  denari  34,670  di  cloro^  in  denari  6,799  ne 
avremo  denari  4,585. 
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La  soluzione  dalla  quale  erasi  separato  il  cloruro  di 
argento,  rappresentante  il  cloro  dei  cloruri  solubili  nel- 
Talcoole  anidro,  si  sottomise  ad  una  corrente  di  gas 
acido  idrosolforico,  a  fine  di  spogliarla  del  soverchio 
nitrato  di  argento  usato.  Di  vero  si  precipitarono  dei 
fiocchi  neri  di  solfuro  di  argento,  che  si  separarono, 
dalla  medesima  soluzione  passandola  per  feltro. 

Gotesta  soluzione,  spogliata  dell'acido  idrosolforico 
colla  bollitura  di  un  quarto  d'ora  circa,  si  uni  colla  so- 
luzione  dell'ossalato  basico  di  ammoniaca,  per  cui  si 
originò  un  sedimento  bianco  di  ossalato  di  calce,  che 
lavato  e  ben  secco  pesò  denari  1,4  38.  Questo  sale,  in- 
cenerito e  calcinato  dentro  crogiuolo  di  platino,  porse 
denari  0,  499  di  calce  pura,  il  di  cui  radicale  esibisce 
il  cloruro  di  calcio  sciolto  dairalcoole.  Quindi  se  in 
400  daiarì  di  calce  stanno  denari  74, 940  di  calcio^ 
in  denari  0, 499  ne  staranno  denari  0, 858,  i  quali 
congiunti  a  denari  0,648  di  cloro,  danno  denari  0,976 
di  cloruro  di  calcio. 

Sulla  soluzione  poi  dalla  quale  si  era  separato  Tos- 
salato  di  calce,  vi  s' infuse  a  stilla  a  stilla  la  soluzio- 
ne del  sottofosfeto  di  ammoniaca,  per  cui  dòpo  breve 
tempo  comparvero  innumerevoli  .fiocchi  bianchi.  Radu- 
nati questi  su  feltro  e  ben  lavati  con  acqua,  stillata, 
dopo  il  loro  disseccamento  si  tennero  in  bilico  con  de- 
nari 4,7S7.  Cotesti  fiocchi  porsero  fede  ai  reagenti 
esploratori  di  essere  fosfato  di  magnesia  e  null'altro. 
Denari  4 ,  7S7  poi  di  questo  sale, dietro  la  teorica  delle  . 
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grandezze  proporzionali,  eontengono  denari  0, 88S 
magnesio.  Ora  avendo  «dalla  quantità  del  doro  di  de- 
nari 1,585  sottratta  quella  devoluta  al  calcio,  l'avanzo 
uguale  a  denari  0,  967  addimanderà  denari  0, 847  di 
magnesio  per  comporre  denari  1 ,31 4  di  cloruro  dì  ma- 
gnesio: restano  perciò  denari  0;086  di  magnesio  spet- 
tanti al  jodio  e  bromo,  già  trovati  nell'acqua  in  esame 
e  lasciati  da  canto  in  quest'analisi. 

Quindi  è  che  per  fissare  il  quanto  dei  prenominati 
due  principii,  abbiamo  rivolto  il  pensiero  e  la  mano  a 
maggior  copia  di  sali  solubili  nell'alcoole  anidro,  cioè 
a  denari  98,040,  ricavati  col  medesimo  solvente  dal 
residuo  secco  di  300  libbre  metriche  di  acqua  ter- 
male sciolta  in  vapori  a  bagno -maria.  Que'  sali  adun- 
que Sì  sciolsero  nell'acqua  stillata,  e  la  soluzione  loro 
mescolata  con  quella  del  carbonato  di  potassa  originò 
carbonato  di  calce  e  di  magnesia.  Disgiunta  la  soluzio- 
ne dai  detti  due  sali  e  svaporata  a  bagno  di  arena,  la- 
sciò un  resto  secco  di  cloruro,  joduro  e  bromuro  di 
potassio.  Questi  composti,  messi  dentro  >storta  di  vetro 
e  tormentati  a  fuoco  coU'acido  solforico  e  perossido  di 
manganese,  ofièrirono  denari  4,080  di  jodio  e  de- 
nari i ,  800  di  bromo:  quest'ultimo  corpo  si  ebbe  per 
gran  parte  a  stato  di  cloruro  di  bromo.  Ora  se  in  300 
libbre  metriche  di  acqua  termale  vi  sono  le  sopranno- 
tate quantità  di  jodio  e  di  bromo-,  in  4  0  libbre  ne  avre- 
mo denari  0,906  del  primo,  e  denari  0,090  del  se- 
condo. Ma  denari  0,306  di  jodio,  congiunti  a  denari 
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0,090  dì  magnesio,  Bùnistrano  denari  0,  SSS  di  jo- 
duro  dì  magnesio;  e  denari  0,090  di  bromo,  combi- 
nati a  denari  0,04  6  dì  magnesio, daranno  denari  0,4  06 
di  bromuro  di  magnesio. 

Per  ultimo  la  soluzione  dalla  quale  si  ottenne  il  clo- 
ruro di  allento,  l'ossalato  di  calce  ed  il  fosfato  di  ma- 
gnesia, mercè  la  perfetta  svaporazione  sua  non  mini- 
strò atomo  veruno  di  qualsisia  sale  di  soda,  di  potassa, 
né  di  altra  base.  Egli  è  pertanto  che  dalle  sperienze 
fin  qui  discorse  noi  possiamo  conchiudere,  che  i  prin- 
cipii  sciolti  dairalooole  anidro  sono  le  seguenti  quan- 
tità. 

Goruro  di  magnesio  .    .  Den.  1,314 


Qoruro  di  calcio    .    , 
ioduro  di  magnesio   . 
Bromuro  di  magnesio 
Materia  organica    . 
Perdita 


Totale  Den 


n  0,976 

n  o,as6 

n  0,106 

n  S,S78 
n  0,003 

.    4,902 


Esame  dei  sali  che  non  sì  sciolsero  nelFalcoole  ani- 
dro. — Questi  sali  sì  posero  a  bollire  in  un  forte  volume 
di  acqua,  e  la  soluzione  passata  per  feltro  si  mise  allo 
svaporamento,  a  mezzo  del  quale  sì  ottennero  dei  cristalli 
cubici  ed  aghiformi,il  cui  peso  rispose  a  denari  48,061 . 
Ridisciolti  nel  medesimo  solvente  i  detti  cristalli,  col 
nitrato  acido  di  argento  diedero  denari  96,  693  di 
cloruro  argentico^coirossalato  basico  di  ammoniaca  mi- 
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Distrarono  denari  8, 653  di  oesalato  di  cadee.  Questo 
saie  inoeDerito  e  ealdnato  lasciò  denari  3,808  di  cak 
oe  pura.  La  soluzione,  separala  per  sedimentazione  e 
feltrazione  dali'ossalato  di  ealce,  diede  eoi  reagente  ace* 
fato  di  barite  un  sedimento  bianco  insolubile  neiraeido 
nitrico  di  solfato  di  barite^  lavato  e  disseccato  pesò  de- 
nari 17,204.  Denari  400  di  solfato  di  barite  conten- 
gono denari  34,370  di  acido  solforico^  dunque  de- 
nari 1 6, 204  del  medesimo  sale  avranno  denari  5,534 
di  acido  solforico,  i  quali  congiunti  a  denari  3, 808  di 
calce  esibiscono  denari  9, 339  di  solfato  della  base  me- 
desima. 

Separato  dalla  soluzione  de' sali  solubili  nell'acqua 
il  cloruro  di  argento,  l'ossalato  di  calce  ed  il  solfato  di 
barite,  restava  a  sapere  la  quantità  di  soda  in  essa  esi- 
stente. A  ciò  fare  si  condusse  a  secchezza  la  soluzione, 
e  si  scaldò  l'avanzo  secco  con  un  poco  di  addo  solfo- 
rico, acciocché  si  avesse  solfato  dì  soda,  il  quale  poi, 
sciolto  in  acqua  stillata,  venne  spogliato  dall'addo  sol- 
forico mercè  l'aggiunta,  fino  a  perfetta  saturazione,  del- 
l'acetato di  barite .  U  fluido  feltrato  e  contenente  ace- 
tato di  soda,  collo  svaporamento,  lasciò  tanto  di  acetato 
secco  di  quella  base,  che  incenerito  ofierì  denari  35,407 
di  carbonato  di  soda,  in  cui  stanno  denari  20,654  di 
soda,  e  denari  15,349  di  sodio.  Quest'ultimo  combi- 
nato ai  denari  23,368  di  cloro  contenuto  in  denari 
96,693  di  cloruro  d'argento,  dà  denari  38,742  di 
cloniro  di  sodio. 
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La  jBolnsione  adunque  avuta  dai  sali  termali  insolu- 
bili nell'aleoole  anidro  si  componeva 

Dì  cloruro  di  sodio  .    .   Den.  38,712 
Di  solfato  di  calce    ...»     9,339 


Totale  Den.   .  ..    48,064 


Alla  finita  il  quantitativo  dei  sali  insolubili  nelF  al- 
coole  e  nell'acqua,  eguale  a  denari  1 8,  OSS,  si  disciolse 
con  effervescenza  nell'acido  idroclorico.  La  diss<duzione 
avutane  si  condusse  a  siccità,  ed  il  resto  secco  eguale  a 
denari  4, 996  sì  sciolse  neWacqua  stillata.  Questa  solu- 
zione coll'aggiunta  dell'ossalato  basico  di  ammoniaca  ci 
porse  dell'ossalato  di  calce,  dalla  cui  incenerazione  rima- 
sero denari  4,01 4  di  carbonato  di  calce.  La  soluzione 
feltrata^  poi  unita  colla  soluzione  bollente  di  carbona- 
to di  soda,  offerì  un  sedimento  bianco  di  puro  carbonato 
di  magnesia  uguale  in  peso  a  denari  0,984.  Ora  sic- 
come questi  due  sali  stanno  gioiti  nell'acqua  teimale 
a  stato  di  bicarbonati ,  cosi  avremo  pel  primo  denari 
6,760,  e  pel  secondo  denari  4,  492. 

Dal  quanto  non  potè  disciogliere  l'acido  idroclorico, 
a  mezzo  dell'acqua  stillata  bollente,  dell'ossalato  di  am- 
moniaca, dell'acetato  di  barite,  della  feltrazione  e  per 
ultimo  dello  svaporamento  del  rimasto  liquore,  si  per- 
venne a  separare  denari  2,  i  85  di  solfato  di  calce,  de- 
nari 3,729  di  acido  silicico,  e  denari  2,010  di  mate- 
ria organica  o  glaerina.  Quest'ultima  sostanza  ridotta 
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in  ceiìere  in  crogiuolo  di  plaGno,  e  la  oenere  trattata 
coiraddo  idrodorico  e  rammoniaca  pose  iimaiizi  de- 
nari 0,008  di  perossido  di  ferro. 

n  residuo  adunque  che  non  venne  sddto  né  dall'ai- 
coole,  né  dall'acqua,  conteneva  le  spstanze  qui  sotto  no- 
tate nelle  seguenti  quantità. 


Carbonato  di  calce    ......   Den. 

Carbonato  di  magnesia n 

Solfato  di  calce n 

Silice  o  addo  silidco » 

Sostanza  organica  con  silicato  di  ferro  f 

Perdita » 

• 

Totale  Den.   .  . 


4,043 
0,984 
S,485 
8,739 
3,040 
0,443 

43,033 
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Dosi  0  quantUati90  dei  principii  compoiMnti  il  iedi^ 
mento  di  denari  65,986,  ricavate  da  libbre  10  dt 
acqua  termale  del  Monte  Irone  evaporata  a  sec- 
chezza 

« 

Cloruro  di  sodio Den.      88,713 

Cloruro  di  magnesio r>        1,814 

Cloruro  di  calcio .    "         0,976 

Solfato  di  calce »      11,534 

ioduro  di  magnesio »        0,335 

Bromuro  di  magnesio r>        0,106 

Carbonato  di  calce n        4,013 

Carbonato  di  magnesia »        0,984 

Silice  0  acido  silicico  ..-...'»  8,739 
Materia  organica  con  silicato  di  ferro  »  4,388 
Perdita «        0,115 


Totale  Den.    .    .       65,985 
Acqua »  9934,015 


Somma  Den.    .    10000,000 
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«SjpeccAìo  delle  quantità  dei  principii  mineralizzanii 
ufUL  libbra  metrica  di  acqua  del  Mante  Irone 

Cloruro  di  sodio  (sai  marino)    .    .    Dea.      3,874,20 

*  Qoruro  di  magnesio  (idroelorato  di  ma- 

gnesia)   »  0,4  81,40 

Qoruro  di  calcio  (idroclorato  di  calce)   »  0,097,60 

•  Solfato  di  calce  (gesso)  .    .....    n  4,453,40 

ioduro  di  magnesia  (idrojodato  di  ma- 
gnesia)   »  0,032,50 

Bromuro  di  magnesio  (idrobromato  di 

magnesia) "  0,040,60 

Csffbonato  di  calce i  0,404,30 

Carbonato  di  magnesia »  0,098,40 

Silice  od  acido  silicico »  0,373,90 

Materia  organica  e  suo  silicato  di  ferro  »  0,438,80 

Perdita »  0,044,50 

6,598,50 
Acqua «993,404,50 

Somma  Den..    .    4  000,000,00 

Alle  terme  di  Abano  vi  sono  vasche  da  bagno  di 
maggiore  e  minore  capacità^  per  cui  al  riempimento 
delle  une  e  delle  altre  fa  mestieri  una  maggiore  e  mi- 
nore quantità  di  acqua  termale.  Di  vero  le  vasche  più 
ampie  sono  capaci  di  4  4  44  libbre  metriche  di  acqua 
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termale,  mentre  le  minori  non  ne  addimandano  che 
548.  Nelle  prime  pertanto  i  bagnaiuoli  si  trovano  im- 
mersi in  mi  più  forte  volume  di  acqua,  e  di  conse- 
guenza di  una  maggior  dose  de*principii  che  la  mine- 
ralizzano, di  quello  che  sia  usando  delle  seconde^  come 
chiaramente  apparisce  dal  «leguente  quadro. 


Fatca  etmUnenU 

Foica  contenente 

lUri  1144 

ì 

litri  548 

Prime 

Seconde 

Qororo  di  sodio      Den. 

4428,652,80 

Den. 

2121,417,60 

di  magnesio     « 

150,321,60 

w 

72,007,20 

di  calcio          y* 

111,654,40 

w 

53,484,80 

SoUlEito  di  calce            y> 

1318,345,60 

» 

631,515,20 

Joduro  di  magaesio      » 

25,740,00 

Vi 

12,330,00 

Bromuro  di  magnesio    n 

12,126,40 

m 

5,808,80 

Carbonato  di  calce        « 

458,972,80 

n 

219,857,60 

— —    di  magnesia  « 

112,569,60 

n 

53,923,20 

Silice 1» 

426,597,60 

1» 

204,349,20 

Materia  organica  con 

silicato  di  ferro      ^ 

490,547,20 

ti 

234,982,40 

Perdita     .     .     .     .     r> 

13,156,00 

-n 

6,302,00 

7548,684,00 

3615,978,00 

Acqua 1136451,316,00 

544384,022,00 

Litri  1 1 44,000,000,00  Litri  548,000,000,00 
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Siv. 

Correlazione  ira  Inacqua  termale  di  jibaìio 
e  quella  dell* Adriatico 

A  fine  di  vie  me^io  oonosoere  la  relazione  che  esi- 
ste tra  Taequa  termale  di  Abano  e  quella  dell'Adriati- 
co, avvisammo  di  ricercare  questa  col  medesinM  me- 
todo  di  analisi  col  quale  fummo  portati  a  fissare  le  qua- 
lità e  quantità  de'  prìneipii  die  mineralizsano  l'acqua 
ddk  nostre  terme.  Ecco  perdo  quali  furono  le  prind- 
paK  diflteeme  die  ne  emersero  intomo  alla  natura  e 
camposiaone  ddle  medesime. 

1.^  Che  l'acqua  marina  contiene  una  più  forte  dose 
di  doniro  di  sodio  ddl'acqua  di  Abano. 

S.^  Che  è  a&tto  a&tto  spo^  di  joduro  di  magne- 
sio>  esistendone  allo  invece  nella  termale. 

S.^  Che  dessa  tiene  in  grembo  non  lieve  dose  di 
hramwro  di  magnesio,  essendo  poca  cosa  qudlo  esi- 
:s4ciÉle  adb  tennale  di  Abano. 

I.^Che  nmhiiide  in  se  dd  solfito  di  magnesia, 

sale  <he  maim  in  qudla  di  Abano. 

S.^  Che  contiene  ifipaia  vestigia  di  carbonaio  di 
nl»^  «mire  Tallra  n*è  ricca. 

(.Mr  raeqn  dell*Adrìilico  contiene  breve  dose  dì 

^il— a  cffrli  mìmìlr.qscndone  abbonde^-ole  qudb 

4 


^^^ 
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7.°  Che  vi  eapiseoDO  pochi  millesimi  di  sìlice  od 
acido  silicico. 

* 

Ma  senza  più  offeriamo  lo  specchio  comparativo  dei 
principii  che  mineralixcano  mia  libbra  metrica  delFmia 
e  ddl'altra  delle  due  acque  io  dii 


Quadro  comparaltpo  deWindole  e  quantità  dei  prin* 
cipii  mineralizzatori  Inacqua  tertnale  dì  Abano  e 
Vacqua  marina  delV Adriatico ,  dietro  le  noetre  chi* 
o$ser9azioni 


« 

àcqoa 

leigpu. 

« 

deii'ÀdrIaUco 

i 

li  Abano 

Qoruro  di  sodio     .    . 

Den. 

24,598 

Den. 

3,871,20 

di  calcio     .     . 

9> 

0,824 

» 

0,097,60 

— -"    <fi  magneflio 

» 

6,751 

1» 

0,131,40 

SoUhto  di  cdce  .    .    . 

w 

0,774 

n 

1,152,40 

'       dimagiiesia 

•      n 

9,694 

» 

0,000,00 

Carbonato  di  calce  .    . 

» 

vestigia 

n 

0,401,20 

— —    di  magnesia . 

w 

0,000 

» 

0,098,40 

ioduro  di  magnesio.     . 

w 

0,000 

» 

0,022,50 

Bromoro  di  magnesio  dedotto  y» 

0,171 

w 

0,010,60 

Addo  silicico  0  iilioe   . 

t» 

0,050 

1» 

0,372,90 

Materia  organica  dedotta 

» 

0,068 

w 

0,428^80 

Perdita 

.    •  1» 

0,120 

^ 

» 

0,011,50 

* 

36,050 

6,598,50 

Acnia 

« 

963,950 

w 

993,401,50 

Somma  Den.  1000,000  Den.  1000,000,00 
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CAPO  IV 


Esame  fUica^himico  del  fango  termale  di  Jbano 


Jj  fango  di  Abano  non  è  il  prodotto  di  spontanee 
sedlmentadoni  lasciate  qua  e  là  dalie  acque  termali  che 
ivi  per  nurite  parti  ed  aUbondevolmente  scaturiscono. 
Egli  è  un  terreno  vegetale,  levato  dal  fondo  di  alcuni 
fossi  in  cui  corrono  le  acque  suddette,  e  dove  sono  ri- 
poste quelle  masse  di  fanghi  che  nella  stagione  d»  ba- 
gni prestarono  le  loro  medicinali  virtucM  aH'infeniio. 
Quindi  è  che  sul  declinare  di  ottobre  ogni  anno  si  cava 
fuori  dai  fossi  il  predetto  terreno,  e  traspòrtasi  dentro 
buche  più  0  meno  ampie  e  profonde,  chiamate  consar- 
vBf  perdio  venga  compeoetratOb  ammollito  e  riscaldato 
daH'aoqpa  tannale.    . 

I  serbatoi  o  conserve  dei  fanghi  sono  per  usato  al- 
trettanti fonti  di  acque  e  gas  termali:  ove  questi  man- 
cano, il  fango  riposto  in  esse  viene  anmiollito  e  riscal- 
dato dall'acqua  delie  vicine  sorgenti,  ivi  condotta  a 

• 

meno  di  alcuni  canaletti  coperti,  in  modo  che'se  ne 
riempiano  le  conserve  da  sopravanzare  di  meoo  me- 
tro lo  strato  0  superficie  del  fongo  in  esse  deposto. 
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L'icqua  termale  ehe  si  accoglie  dentro  questi  cavi,  pel 
lento  sao  rinovellarsi  e  per  il  successivo  suo  raffredda- 
mento,  permette  ad  alcune  pianticelle  ed  animali  di  na- 
scere, crescere  e  di  propagarsi  a  loro  bell'agio.  Cotesti 
esseri  addivengono  in  progresso  di  tempo  parti  compo- 
nenti del  fango,  e  sono  essi  die  gr  impartiscono  quel 
molle  e  saponaceo  che  Io  distingue  dal  terreno  pura- 
mente  vegetale  intenerito  dall'acqua. 

I  loti  di  cui  teniamo  parola,  fisicamente  ricercati,  si 
mostrano  visibilmente  èssere  un  impasto  moHe-sapona- 
ceo  di  terra  vegetale,  di  argilla  con*  ispoglie  di  cbiòo- 
ciolette,  pezzetti  di  ffl>re  vegetali  e  Keve  dose  di  sab- 
bia silicea.  Impregnati  d'acqua  bamio  color  foseo-cene- 
rognolo,  e  secchi  del  tutto  sono  tinti  in  bigioHsinereo. 
Appena  tratti  dalle  conserve  samoio  fortemente  di  bitu- 
me^ odore  che  ritengono  per  alcuni  mesi  in  vasi  per- 
fettamente chiusi.  A  questa  evaporazione  de'fang^,  che 
muove  il  senso  dell'odorato,  il  Mandmzzato  die  nome 
di  odore  epatico  particolare.  Noi  invece  con  perfetta 
certezza  lo  diremo  odore  di  olio  di  nafta,  modificato 
dallo  spiacevolissimo  dell'idrogeno  solforato:  perocehè, 
messa  mano  alle  sperienze,  il  gas  svolgentesi  dalle  con- 
serve mostrò  contenere  vapore  di  nafta  con  atomi  di 
gas  idrogeno  solforato  scioltivi  entro;  né  più  uè  meno 
come  nel  miscuglio  aereo  che  attraversa  continuamente 
le  acque  più  fefvide  del  Monte  Irene. 

Però  i  gas  che  gorgoglisoio  per  entro  i  fanghi  e  le 
acque  racchiusi  nelle  conserve  non  sono  mederima- 
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mente  composti  :  perocché  alcuni  sono  un 
gas  acido  carbonico,  di  gas  nitrogeno,  di  vapor  di  nafta 
spoglio  aflEatto  di  gas  idrogeno  soUbrato^  altri  per  lo 
contrarlo  contengono  i  medesimi  principii,  solo  Folio 
di  nafta  vaporoso  vi  sta  in  maggior  copia  e  tiene  in 
grembo  il  gas  sovraccennato.  Un  esempio  laminoso  di 
questa  ultima  mistione  aeriforme  si  ha  in  quella  con- 
serva riguardante  il  nord  sulla  sommità  del  Monte  Irone, 
a  segno  che  il  fango  suol  distinguersi  da  quello  degli 
altri  serbatoi,  per  la  forte  e  penetrante  sua  esalazione 
bituminosa. 

La  terra  intenerita  nelle  acque  termali  di  Abano  ha 
un  sapore  alcun  poco  salino,  meno  sentito  però  di  quel 
tal  sapore  peculiare  che  chiamasi  di  terra.  Il  peso  spe- 
dfkso  suo  sqiNravanza  quello  dell'acqua  stiUata  di 
4,4876:  la  temperatura  non  è  mai  mmore  de'  gradi 
86,  né  superiore  a  quella  dei  60.  La  qual  variazione 
dipende  e  dal  vario  calore  dell'acqua  in  cui  si  pongono, 
quasi  disti,  a  mao^^ffe,  e  dallo  starsene  al  fondo  ddle 
vasche  o  alla  loro  sommità.  Il  fango  disseccato  nell'aria 
o  in  vase  di  platino  mercè  la  temperatura  di  gradi  80 
R.  si  spoglia  afflitto  dell'effluvio  bituminoso,  e  si  &  duro 
e  tenace.  Irrorato  con  alcune  gocciole  di  acqua,  manda 
odore  di  terra  e  proprio  dell'argilla  che  contiene.  Tor- 
mentato a  forte  calore  si  evaporano  delle  sostanze  odo- 
rose die  sentono  dei  pane  e  ddle  penne  abbmslolìte^ 
sostanze  originate  dalla  scomposizione  ddle  materie  or* 
iznidie  vegetali  ed  animali  componenti  il  suo  impasto 
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terroso.  Ciò  ehe  rimane  è  una  polvere  rossa,  simigliànte 
a  quella  dei  mattoni  eotti,  dissolubile  per  gran  parte 
nell'acido  idroclorico  con  viva  effervescenza.  Perquisita 
ootesta  dissoluzione  idroclorica  con  alcuni  reagenti  chi- 
mici, si  trovò  contenere  calce,  magnesia  ed  ossido  di 
ferro. 

I  fanghi  di  Abano,  bolliti  ripetute  volte  con  acqua 
stillata,  ofirono  un  liscivio  di  color  giallognolo,  nel  quale 
i  mezzi  esploratori  vi  addimostrarono  dell'estratto  di 
terriccio,  più  la  maggior  parte  dei  sali  contenuti  nelle 
acque  termali  da  cui  hanno  ricevuta  la  forma  molle  e 
fangosa. 

Trattati  colla  soluzione  bollente  di  potassa  caustica, 
ministrano  un  liquor  giallo  alcalino,  in  cui  trovasi  della 
geina,  alla  quale  Braconnot  die  nome  di  %ilmina\  po- 
me che  non  le  si  addice  al*  pari  di  quello  di  acido  deU 
l^  humus f  con  cui  la  chiamarono  Ddbcreiner  e  Sprengel. 

Ma  troppo  peccherei  di  lunghezza,  se  volessi  verbo 
a  verbo  notare  le  sperienze  che  mi  condussero  a  fissare 
il  quantitativo  delle  materie  componenti  i  fanghi  dei 
quali  si  tiene  discorso^  di  conseguenza  starò  contento 
a  portare  in  somma  quanto  da  esse  mi  venne  dato  ot- 
tenere. 

Mille  parti  adunque  di  fango  termale  dei  bagni  di 
Abano,  spogliate  dalle  buccie  dei  turbinettiy  da  piccoli 
frantumi  di  pietra,  si  compongono  de'  seguenti  quanti- 
tativi. 
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Carbonato  di  cake  ....... 

n       di  magnesia ^  Dm.  339,500 

y>       di  protofiMdo  di  ferro  .    . 

Oondro  di  sodio 

9»     di  calcio 

fi    di  magnesio 

Solfato  di  caloe >DeD.  4SO,000 

AHnmina .  

Sabbia  ailieea 

Materie  organidie  animali  e  vegetali 

Acqua Den.  340,600 


ScMnma  Den.    .    .4000,000 


••f 


^4.. 
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CAPO  V. 


Cenni  starici  èuIU  terme  di  Monte  Ortone 


Ui8006to  di  presso  uà  nuglio  dal  colle  di  Abano 
sorge  il  Monte  Ortooe,  che  dà  il  nome  alle  sue  terme 
ed  a  qualche  tratto  del  vicino  paese.  Queste  terme  erano 
anticamente  comprese  in  quelle  di  Abano,  come  si  rac- 
coglie da  una  testimonianza  del  Vallisnieri,  il  quale  ri- 
ferisce la  scoperta  fatta  a' suoi  giorni  »di  bagni  antichi, 
di  reliquie  di  vecchi  marmi  e  di  nobili  fabbriche  in 
quella  bassa  piimura  che  si  allarga  verso  roriente  di 
Mónte  Ortwie  » .  Anche  nel  4  769  si  scoprirono  tracce 
di  antidii  edifizii,  e  segnatamente  un  pezzo  di  acque- 
dotto scavato  nel  macigno.  Incerto  è  se,  distrutte  per 
l'invasione  de'  barbari,  venissero  nel  medio  evo  rista- 
bilite. Stando  alla  testimonianza  del  Montagnana,  primo 
scrittore  die  ne  abbia  trattato,  è  giocoforza  ammettere 
la  ristorazione  delle  terme  di  Monte  Ortone  prima  del 
4  4S8,  avvegnaché  questo  fosse  propriamente  Tanno 
in  cui  si  levarono  in  fama  e  si  cominciasse  a  faUbri- 
carvi  d'intorno^  e  ciò  per  una  maravigliosa  guarigione 
die  ne  ottenne  certo  Pietro  Falco,  immergendosi  nella 
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f oote  die  scatnrìsee  atte  radiei  del  colle,  e  sol  fondo 
ddla  quale  n  rinveDDe  un'imoucioe  della  Madmma  Sì 
la  goarigioiie  sua  die  il  tanoyapiento  ddla  saera  imiitt- 
gine  fu  riferito  a  prodigio,  e  tal  voee  rieernta  dal  po- 
polo, dal  dero  e  dal  magistrato  di  Padova,  venne  poco 
stante  diffusa  per  tutta  Italia.  Quindi  a/rocgiia  deUa 
Fèrgine  (cosi  in  appresso  denominata)  e  in  generale 
alle  aeque  di  Monte  Orione,  salite  in  grido  di  miraco- 
lose, accorrevano  forestieri  da  tutte  parti  d'Italia^  onde 
si  pensò  di  erigervi  un  oratorio,  poi  una  chiesa  con  mo- 
nastero, ed  in  seguito  andie  un  ospizio  pd  forestieri^  e 
il  luogo,  per  natura  orrido  e  infiruttuo6o,fn  reso  dall'in- 
dustria ed  attività  .dd  monad  ameno  e  fruttifero. 

Ignorasi  quando  precisamente  comindassero  a  co- 
slruìrvisi  le  prime  stanze  de'bagni.  Egli  è  però  certo  die 
sorsero  più  tardi  e  in  tempi  a  noi  più  vicini^  lo  die  si 
argomenta  dalle  forme  di  costnizi<Mie  moderna  che  pre- 
sentano quelle  fabbriche  poste  nel  cortile  del  monaste- 
ro. Inoltre  il  Savonarola  e  il  Pasino  che  trattano  di  pro- 
posito su  questo  argomento,  parlano  bensì  d'infanga- 
turc'che  si  faceano  nello  stesso  cortile,  non  già  di  lup- 
fl^  inservienti  ai  bagni.  Alla  finita  asserisce  il  Faloppio 
che  le  minerali  non  ad  altro  servivano  che  a  detergere 
il  sudidume  delle  infangature,  e  ncm  dice  dell'uso  in- 
valso a  que'  giorni  di  bagolarsi  a  cielo  scoperto. 

Se  non  die  allora  la  fama  dei  bagni  era  più  popdare 
che  medica,  onde  gli  ammalati  vi  accorrevano  più  ad 
uno  scopo  di  voto  che  curativo^  fino  a  che  passatone 
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l'uso  nella  mediana,  ed  aumentatosi  il  numero  degli 
accorrenti ,  que'  buoni  monaci  per  accoglierli  agiatar 
mente  si  diedero  ad  ampliare  le  abitazioni.  I  primi  die 
introdussero  nella  medicina  l'acqua  della  Vergine  fu- 
rono Francesco  Frìgimelica  e  Alvise  Bellacati  professori 
ambidue  in  questo  studio.  In  seguito  altri  professori  si 
accinsero  a  sperimentare  le  sue  medicinali  virtù.  Tut- 
tavolta  da  uno  scritto  dei  cdebri  prof.  Morgagni,  Pu*^ 
iati  e  Lavagn<rfi,  in  cui  fanno  conoscere  il  bisogno  di 
istituirvi  sopra  medidie  osservazioni,  raccogliesi  chia- 
ramente che  Tuso  medico  n'era  assai  lento  e  scarso,  at- 
tesa la  credenza  popolare  sostoiuta  dai  monaci  di  quel 
luogo  che  ogni  loro  eflScacia  a  portentose  cagioni  si  ri- 
ferisse. Quindi  se  quelle  terme  erano  rinomatissime,  non 
poterqnp  tuttavia  rìqscire  altrettanto  proficue,  come  lo 
divennero  in  appresso  che  dalle  mani  de'  monaci  pas- 
sarono in  quelle  di  medici  esperti.  Nondimeno  non  ade- 
guarono in  rinomanza  mai  le  aponesi,  principalmente 
per  difetto  di  agiate  abitazioni' e  per  l'accennato  motivo 
ddla  pietà  popolare. 

iValtira  e  produzioni  principali  del  Monte 

n  Monte  Ortone  è  un  colle  isolato,  d'un  perimetro 
di  quattro  quinti  di  miglio,  di  figura  ovale  bislunga  die 
termina  in  tre  distinte  vette  di  altezza  ineguide.  Il  suo 
dosso  è  quasi  tutto  vestito  di  piante  o  spontanee  o  pro- 
mosse dall'arte.  Gli  si  attribuisce  un'origine  vulcanico- 
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marina,  oomune  agli  altri  ddla  stessa  giogaia,  eone  dà 
a  sospettare  la  sua  denomiiiaaoiie.  All'oeebio  del  geo- 
gDOsta  qiparisoe  tutto  eomposto  di  lava  petro-«llieea 
compatta,  di  grana  grossa  e  di  colore  ove  bianco^  ove 
grigio  ed  ove  rossiguo.  Gli  elementi  di  essa  sono  il  fdà- 
spdlo  e  1^  mica  nera,  non  per  tetta  Testensione  del 
monte  nnifonnemmte  distribuiti,  ma  predomina  in  al- 
cuni  siti  il  fdd-spato  e  allora  la  lava  è  oooqMitta,  ed  in 
altri  la  mica  e  in  tal  caso  appare  decomposta. 

Nel  luogo  detto  la  Priora  TOrtone  offine  tra  ponente 
e  mesEodi  un  fianco  più  allo  scoperto,  il  cui  lato  intemo 
è  formato  di  varii  aggregati  colonnari  di  lava  compatta 
cristallina,  tutti  paraUelì  tra  loro  e  indinati  alcun  poco 
all'orioonte:  il  lato  estemo  liscio  ed  ondoso  sembm 
formato  da  un  torrente  di  lava. 

Sopra  quella  falda  di  monte  rivolta  a  levante,  da  cui 
sorgono  la  diiesa  ed  il  monastero,  hawi  un  altro  sito 
reso  scoperto  dall'arte  che  volle  cavarne  materiali  e 
spazio  of^Kirtuno  per  la  fabbrica.  Quivi  più  manifesta 
si  scorge  Tossaiura  del  monte .  La  sua  struttara  risulte 
ivi  da  una  confusa  aggregazione  di  masse  e  di  strati 
obbliqui  di  lava,  senza  cristalli  colonnari,  e  non  trovasi 
in  esso  alcuna  produzione  marmorea  o  d'altra  specie 
calcarea,  siccome  qudlo  che  tra'  colli  eugand  è  di  date 
più  recente.  II  lato  che  guarda  la  tramontana,  in  cui  la 
lava,  abbondando  di  mica,  è  più  suscettibile  di  decom- 
porsi per  razione  atmosferica,  presenta  maggior  quan- 
tità di  terreo  coltivabile,  bianchiccio,  tinto  a  luogo  a 
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luogo  in  ro680  bruno  dalFocra.  Qualdie  traoda  di  ferro 
ossidato  s'incontra  pure  a  quando  a  quando  nella  lava 
c(»npatta  che  perciò  diviene  più  firagile. 

Sofwa  ogni  Iato  del  monte  crescono  spontanee  V  Erica 
scoparia  e  VJlrbutus  tinsdo^  a  tramontana  poi  è  più  fre- 
quente la  quercia  a  piccole  macchie,  e  a  levante  invéce 
ed  a  mezzodì  l'ulivo  comune. 


• 
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C\PO  VI. 

Anali$i  qualiUUwa  e  quantUaiioa  dell'acqua  termale 

di  Mante  Orlane 


L 


le  sorgenti  termali  di  Monte  Ortone,  che  servono 
dgli  infermi  soldati,  scatoriscono  alla  superficie  del  ter- 
reno d'intorno  il  monte,  in  quel  sito  che  dicesi  ìe  Fon- 
ieghetlCy  pochi  passi  lontano  dai  tuigni. 

La  più  cospicua  di  esse  proviene  da  -varie  scafavi- 
gini,  e  la  sua  acqua  è  trattenuta  da  un  ai^ne  che  la 
fa  innalzare  e  rende  più  facile  il  condurla  nei  luoghi 
ove  si  fanno  le  bagnature.  Ndl'anno  trascorso  vi  si 
fece  tutto  intomo,  all'altezza  circa  di  un  metro,  un  mn* 
ricduolo  per  allontanare  ogni  sinistro  a  quelli  che  la 
visitano. 

Di  poco  conto  e  di  verun  uso  sono  le  altre  piccole 
fonti  di  questo^  luogo. 

L'acqua  della  fonte  maj^iore  è  fornita  delle  seguenti 
proprietà.  Dessa  è  linfpida  e. chiara  come  tutte  le  acque 
aponesi ,  e  come  queste  non  si  fa  torbida,  né  -si  separa 
da  essa  veruna  sostanza  col  tenerla  più  giorni  in  vasi 
mal  chiusi.  Squassata  fortemente  in  un  vase  cilindrico, 
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ool  rimuovere  il  dito  die  lo  chiadeva,  non  isvolgesi  ve- 
runa molecola  di  aria.  Il  sapore  suo  è  lievemente  sa- 
lato,  e  l'odore  sente  alcun  poco  di  bitume  o  di  nafta 
vaporoso.  La  temperatura  non  sopravanza  i  gradi  50^ 
in -alcuni  punti  della  vasca  non  giugno  che  ai  47.  La 
cagione  di  ciò  sta  nel  più  o  men  pronto  corso  dell'acqua 
uscente, da  quella.  Il  peso  specifico  di  questa  termale  è 
superiore  a  quello  dell'acqua  stillata  di  0,0683  alla 
media  pressione  e  temperatura  dell'aria. 

I  fenomeni  originati  in  .essa  da  que'  medesimi  rea- 
genti  coi  quali  venne  analizzata  l'acqua  di  Abano,  fu- 

r 

rono  identici  a  quelli  di  ogni  termale  aponese,  per  cui 
coU'analisi  quantitativa  potemmo  ricavare  .da  una  lib- 
bra metrica  dell'acqua  in  discorso  le  qui  appresso  no- 
tate sostanze. 
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Cloniro  di  sodio  .....  Den.  8^080 

■    ■    di  calcio »  0,410 

di  magnesio     ....»»  0,640 

Solfiito  di  calce »  0,898 

Bicarbonato  di  magnesia  ...   »  0,085 

di  calce     ....    »  0,877 

•   Bromuro  e  joduro  di  magnesio    »  0,088 

Silice  o  acido  silicico    ....    »  0,480 

Materia  vegetale  o  glaerina  .    .    ff  0,048 

5,086 

Perdila .-...»»  0,066 


Totale  Den.    .    .       5,460 
Acqua » $94,850 

Somma  Den.    .    4000,000 


Acqua  della  Forgine 

L'acqua  della  Vergine,  cosi  appellata  perchè  prossi- 
ma ad  un  tempio  dedicato  alla  Beata  Vergine,  stilla 
dalle  fessure  di  una  roccia  tracbitica,  da  quella  pen- 
dice di  Monte  Ortone  che  guarda  fra  il  levante  ed  il 
mezzodì.  Dessa  si  accoglie  in  una  cisterna  quadrata, 
chiusa  da  un  cancello  di  legno.  E  limpida  e  pochissimo 
sapida^  il  suo  grado  di  calore  è  dai  SO  ai  S 4  gradi 
del  term.  R.,  sia  nel  cuor  del  verno  che  nel  più  alto 
calore  della  state.  L'odore  non  si  saprebbe  perfetta- 


79 
mente  definirej^  pure  sente  in  lontano  di  quetto  delle 
altre  terme.  II  peso  speeifieo  è  pressoché  aguale  a  quello 
dell'acqua  stillata:  ammesso  che  questa  pesi  4,0000, 
l'acqua  della  Vergine  pesa  4,0003. 

Tutte  le  sostamse  che  mineralizzano  le  acque  apo- 
nesi,  si  rinvengono  pure  in  essa^  ma  la  loro  dose  è  si 
lieve  cosa  da  poterla  rìsguardare  siccome  un'acqua  pò- 
tabile  tepida;  and  le  acque  bevibili  di  que' contorni 
contengono  maggior  copia  di  sostanze  saline;  tantoché 
può  reputarsi  in  origine  acqua  termale  simile  alle  altre 
di  quel  luogo,  ma.  che  nel  condursi  fuori  del  cMe  in- 
contri  per  via  acqua  dolce  che  vi  si  qiescoli  e  la  faccia 
discendere  di  molti  gradi  dalla  sua  primitiva  tenqpe- 
ratura. 

Le  acque  termali  di  Monte  Orione,  a  simiglianza  di 
quelle  di  s.  Pietro,  di  Monte  Greto  ec.,  sono  corse  nei 
loro  pelaghetti  da  bolle  aeree,  le  quali  a  brevi  inter- 
valli ascendono  dal  fondo,  e  dispariscono  giun^  in  som- 
mo all'acqua.  In  quelle  bolle  di  gas  noi  abbiamo  potuto 
scorgere  un'intima  mescolanza  di  gas  addo  carbonico, 
di  gas  nitrogeno  con  leggiere  vestigia  di  gas  ossigeno, 
e  di  olio  di  nafta  vaporoso  :  non  ci  fu  dato  in  verun 
modo  di  scoprire  il  gas  acido  idrosolforico,  che  che  ne 
dica  nella  pregiabile  sua  opera  il  chiaro  prof.  Man- 
druzzato. 

U  fango  di  queste  terme  di  poco  differisce  per  la 
sua  natura  e  componzione  da  quello  delle  terme  di 
Abano.  Desso  é  un  terreno  vegetale  cavato  dal  fondo 
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de'fo6BÌ  vidni  e  posto  in  a^^iositi  serbatoi  o  conserve, 
ove  viene  bagnato  e  riscaldato  dall'aoqna  della  maggiore 
fonte  termale.  Cosi  pure  quest'acqua  riscalda,  ammol- 
lisce e  prepara  agli  usi  medici  il  fimgo  riposto  in  una 
artifiziata  fossa,  mediante  alcune  ploodc  vene  che  pul- 
lulano dal  fondo  di  questa. 

Mille  denari  del  prenominato  fimgo,  spogliato  dalle 
buocie  di  poche  diioccToiette  e  dai  piccioli  firantomi  di 
luetra,  contengono; 

Carbonato  di  calce 

di  magnesia ^  Den.    450,000 

Ossido  di  ferro,  non  lieve  quantità 
Qoruro  di  sodio 

di  calcio      

■    di  magnesio 

Solfato  di  calce ,  .^^  ^^^ 

V       n     460,000 
Argilla. ^ 


•    • 


Sabbia  silicea,  in  copia 

Sostamee  organiche  ed  animali,  bre- 

'  ve  dose 

Acqua "     390,000 

Totale  Den.    .    .    .     4000,000 


8< 


CAPO  VII. 

Cenni  storici  sulle  terme  di  s.  Pietro  Montagnone 

e  di  Monte  Groto 


A 


•  • 


mezzodì  delle  fonti  dì  Abano  e  alla  distanza  di 
presso  due  miglia^  in  una  vasta  pianura  giacciono  i  luo- 
ghi di  s.  Pietro  Montagnoqe  e  di  Monte  Groto,  che 
danno  il  nome  ad  altrettante  sorgenti  termali. 
'  Fino  da  remoti  tempi,  pei*  testimonianza  del  Yadlis- 
nieri  padre,  nel  centro  di  quella  pianura  e  in  mezzo 
alle  solventi  si  scopersero  avanzi  di  antidie  grandiose 
terme.  Scomparse  per  qual  siasi  cagione  quelle  nobili 
reliquie,  se  ne  scoprirono  altre  ancora,  vicino  al  colle 
Bortolon  .0  Monte  Groto,  inforno  al  4  766,  come  si  ha 
dalle  memorie  del  co.  Pimbiolo  professore  di  questo 
stadio.  Infatti  vi  si  trova  accennato  uà  bagno  selciato 
di  marmo,  un  acquedotto  di  pietra  che  si  addentra  nel 
Montagnone,  una  statua  antica  di  fino  e  candido  mar- 
mo e  d'eccellente  lavoro,  gmdicata  da  alcuni  eruditi 
un  Esculapio. 

Anche  vicino  al  Monte  Groto  tra  il  4  784  e  il  4  788 
si  scavarono  tre  bellissime  ed  ampie  vasche  di  marmo, 
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ed  intorno  a  queste  un  lastricato  di  marmo  con  basa- 
menti di  statue  e  di  colonne  ebe  amavano  in  giro  l'atrio 
de'  bagni,  qualche  colonna  rotonda  e  pulita  di  affiricano, 
molti  pezzi  archilettonioi  o  di  marmo  bianco  o  di  cal- 
carea dura,  alcuni  rottami  di  statue  di  varia  grandez- 
za, e  tra  cui  una  piccola  di  Arpocrate  mutilata  che  passò 
nel  museo  Obizzi  al  Gataio^  ed. urne  e  lucerne  e  vasi 
e  monete  e  resti  di  pavimento  a  mosaico  e  tre  pezzi 
d'iscrizioni  votive  alle  Ninfe  aponesi,  scolpite  in  marmo 
bianco.  Ricchezza  pure  di  matma  e  lavoro  s'era  pro- 
fusa negli  aoquidotti,  parfe  sotterrane  parte  scoperti, 
che  dalle  fonti  alle  piscine  e  da  queste  conducevano  al- 
trove le  acque  termali  ^  poidiè  i  primi  erano  composti 
di  tubi  fatti  di  grosse  lastre  di  piombo  e  custoditi  en- 
tro  a  cassette  di  mattoni  ^  i  secondi,  un  canale  aperto 
scolpito  con  diligmza  in  pezzi  di  macigno  insilane  comr 
messi.  Di  que'  tubi  potè  averne  alcuni  eziandio  il  chiaro 
prof  Mandruzzato.  Un  anno  prima  anche  sul  Bortolooe 
s'eran  trovati  dei  reati  di  pavimento  a  mosaico. 

Non  è  ben  certo  a  qua!  epoca  dell'intiero  romano 
debbasi  riferire  la  costruzione  delle  magnifiche  terme 
di  cui  rimasero  si  splendidi  avanzi.  La  più  ragionevole 
congettura  le  fa  risalire  ai  tempi  di  Plinio,  quantunque 
allo  Zanetti  che  imprese  ad  illustrarle,  sembri  cl^  la 
prenominata  statua  a  quelli  di  Augusto  appartenga.  Per- 
ciocché l'arte  di  colorare  i  vetri  e  i  lavori  a  mosaico, 
di  cui  appunto  si  trovarono  gli  avanzi,  non  è  da  eer- 
carsi  molto  indietro  ai  tempi  di  Plinio. 
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lacerto  è  pare  ti  quando  e  il  come  coleste  terme  ve« 
Dissero  smantellate^  terme,  di  cui  ne  sarebbe  al  tutto 
spenta  la  memoria,  se  non  ne  fossero  usciti  alla  luce  gli 
avanzi  sepolti  ;Ck)n  qualche  verosimiglianza  dò  solo  può 
dirsi,  che  anche  prima  del  quinto  secolo  quelle  fabbridie 
non  erano  più.  Stantechè  né  Gassiodoro  segretario  di 
Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  né  Cbodiano  poeta  latino 
dicono  cosa  che  alla  grandezza  e  magnificenza  degli  edi- 
fizii,  testimoniata  si  luminosamente  dagli  avanzi  dìssot- 
terratì,  si  riferisca-,  quantunque  Gassiodoro  per  lettere, 
in  nome  del  suo  signore,  inviti  certo  ardiitetto  al  ri- 
stauro  delle  fabbriche  termali,  e  Qaudiano  di  qudle 
acque  scriva  un'elegia  panegirica.  In  progresso  di  tempo 
per-  la  fama  superstite  della  loro  efficada  medicatrice  è 
da  pensare  che  sorgessero  novelli  ediflzii,  ma  meno  ric- 
chi e  grandiosi  dei  primi,  e  sarebbero  quelli  a  cui  allude 
Claudiano  e  che  Teodorico  vuol  ristorati.  Né  meno  dif* 
fidle  è  por  in  chiaro  la  cagione  di  tanta  rovina.  Alcu- 
ni, tra' quali  il  Polcastro,  Tattrìbuiscono  a  quello  straor- 
dinario straripamento  dd  Bacchiglione  e  del  Brenta  che 
desolò  diverse  regioni  dell'Italia  superiore  nell'unno 
589,  secondochè  attesta  s.  Gregorio  e  riporta  Paolo  Dia- 
cono: Ma  il  non  essersi  trovati  que'  depositi  di  sabbia 
che  nece$3ariamente  dovea  trasportarvi  e  rammassare 
una  piena  capace  di  atterrar  quelle  fabbriche,  induce  a 
rigettare  quella  opinione.  Aodie  le  fabbriche  che  sor- 
sero appresso  in  loro  luogo,  e  che  dicemmo  ristorate  da 
Teodorico,  ebbero  eguale  destino;  e  ciò  attesta  proba- 
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bilmeote  la  fiera  invasione  di  Agilnlfo,  che  rese  deserte 
e  selvatiche  per  più  di  un  secolo  queste  contrade.  Sol- 
tanto nell'ottavo  secolo,  seguita  la  disfidta  dei  Longo- 

■ 

bardi,  si  riabìtò  quella  terra;  perdiè  la  fama  de' fonti 
salutari,  in  onta  alle  ingiurie  dei  tempi,  si  mantenne  in 
vigore.  Allora  si  costruirono  nuovi  bagni  nei  vani  luo- 
ghi delle  fonti  termali;  ma  da  quel  punto,  anddiè  ve- 
nire comprese  sotto  il  nome  comune  di  aponesi,  comin- 
ciarono ad  essere  distinte  con  nomi  particolari.  Poxnò 
la  sovraceennata  pianura,  trume  Abemo  e  Monte  Orio- 
ne, fu  per  più  secoli  dal  suo  rtsì^irgimento  chiamata  col 
nome  di  Monte. Groto,  onde  il  s.  Pietro  Montagnone  di 
oggidì  dicevasi  s.  Pietro  di  Monte  Groto  e  anche  s.  Pie- 
tro del  bagno,  come  risulta  da  documenti  notarili  del 
seeolo  decimosecimdo  e  dedmot^rzo.  U  qual  nome  di 
Monte  Groto  alouni  eruditi  lo  4(Sducono  dal  latino  Mon$ 
aèf/rotorum-^  ma  a  questa  opinione  appoggila  solo  alla 
somiglianza  dei  termini,  sembra  doversi  preferire  l'al- 
tra che  deriva  il  nome  dal  verbo  latino  guttare  e  da 
gu Uartum,  ccmdotto  d'acqua,  sul  fondamento  di  alcuni 
documenti,  ne'  quali  leggìi  simultaneamente  e  iifoii- 
tegutiurij  Monteguttaro  j  MonteguUolij  Montegurio^ 
alla  finita  M<mtegotro  e  Montegroto,  \ 

Vepoeai  del  risoi^mento  de'  bagni  di  s.  Pietro  e  di 
Monte  Groto  risale  prossimamente  al  secolo  nono,  come 
ne  fa  fede  l'antico  codice  padovano,  nel  quale  si  tro- 
vano ordinate  per  gli  anni  4336  e  4272  alcune  prov- 
videnze relative  ai  bagni  di  Monte  Groto,  già  per  vee- 
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chiaia  caduti  in  disordine.  E  ciò  meglio  ancora  si  con- 
ferma dalKessersi  ritrovata  nella  diiesa  di  s.  Pietro  una 
cotale  specie  di  arredi  sacri,  i  quali  non  furono  in  uso 
dopo  Tanno  847  perchè  vennero  interdetti  da  p^m 
Leone  IV. 

Gòtesta  distinzione  de'  bagni  invalsa  nel-  popolo  eo« 
mineiò  a  venire  adottata  dai  medici  e  dagli  storici  nel 
secolo  dedmoquinto,  e  durò  f no  al  presente;  anzi  fu 
portata  per  infino  alle  varie  sorgenti*  dei  siti  divarsi. 
Quindi  è  che  alla  metà  del  secolo  mentovato  trovasi 
fatta  memoria  d'un  terzo  bagno  tra  il  Montagnone  e  il 
Monte  GroCOy  detto  di  Gasanuova,  il  quale,  secondo  scrive 
il  Montagnana,  erasi  in  età  prossima  alla  sua  rifabbri- 
cato>  e  dall'acqua  termale  di  esso  ne  veniva  il  signore 
di  Carrara  estraendo  copia  di  sale.  Il  Savonarola  i^U'in- 
contro  afferma,  che  quel  bagno  non  fu. tenuto  in  niun 
conto  dagli  antichi,  e  che  soltanto  a'  giorni  suoi  Jacopo 
Dondi  fé'  innalzare  quella  casa  e  tutti  gli  apparecchia- 
menti necessari!  all'estrazione  del  sale.  Dì  contrario  pa- 
rere mostrasi  l'Ongarello,  il  quale  dice  che  per  essere 
il  luogo  selvatico  vi  si  costrussero  delle  case  ad  allog- 
gio de'  forestieri  e  che  poscia  si  diiamò  sempre  il  ba- 
gno della  Cà  no^a.  Farebbero  meraviglia  si  discordi 
opinioni  in  autori  contemporanei,  se  la  inesattezza  ed 
il  capriccio  non  avessero  più  volte  rendute  controverse 
altre  notizie  più  di  questa  importanti. 

Tornando  ai  bagni  di  s.  Pietro  e  di  Monte  Greto  è 
da  osservare  che,  quantunque  fossero  richiamati  ad  usi 
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medici,  e  godessero»  prima  pur  che  tra  i  medici,  ripu- 
tazione nel  popolo,  noùdimeno  cadettero  fin  volte  in 
trascuranza,  cosa  comune  a  molti  altri  bagni  d'Italia,  e 
probabilmente  per  lo  difetto  di  buoni  alloggi  e  per  l'uso 
a  que'  giorni  di  grandi  vasche  da  bagnarsi  io  comune, 
ed  anche  queste  assai  di  rado  difese  da  muri  che  lo- 
gliessero  i  bagnatori  all'altrui  vista.  - 
.  La  prima  e  speciale  menzione  del  bagno  di  s.  Pietro 
s'incontra  nel  Montagnana,  che  lo  descrive  siccome  una 
fossa  sferica  a  tutti  comune^  ma  niun  cenno  vi  si  legge 
di  abitazioni.  Un  secolo  appresso  ne  parla  anche  il  Fa- 
loppio,  e  poi  lo  storico  Scardeono  che  ritrova  in  quella 
vasca  e  nell'altra  di  Monte  Grolo,  l'una  e  l'altra  ve- 
stite di  marmo,  tanta  magnificenza  da  riferirne  la  co- 
struzione al  re  Teodorico.  In  progresso  nella  casa  della 
vicina  osteria  si  piantarono  intorno  al  1766  due  pic- 
coli bagni  non  troppo  decenti,  come  si  ha  dal  Vand^lli. 
Ora  non  ^esiste  che  la  pozza  rotonda  del  bagno,  spo- 
gliato de'  suoi  marmi,  ad  eccezione  di  tre  pezzi  parte 
rotondi  e  parte,  quadrati  che  probabilmente  si  usavano 
a  sedili^  e  vi  si  contano  invece  due  stabilimenti  eoo 
dieci  vasche  di  marmo,  cinquanta  stanze,  ciqque  stan- 
zini, sale,  cucine,  bottega  '  di  caffé,  stallaggi  e  rimesse. 
Il  più  ampio  di  questi  è  di  proprietà  del  sig.  Meggio- 
rato,  l'altro  appartiene  al  M.  R.  parroco  di  s.  Pietro 
Montagnone. 

Più  fortunato  fu  il  bagno  di  Monte  Groto.  Fino  dal 
4 383  per  disposizione  testamcgstaria  d'uno  dei  Dondi 
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si  eresse,  presso  al  cosi  detto  bagno  del  Comune,  una 
casa  '  per  ospizio  de'  poveri  ;  e  quel  bagno  »  giusta  il 
Mòntagóana,  era  moltiplicemente  partito,  a  fine  che  pò- 
tessero  bagnarsi  e  separati  e  in  connine.  Nullameno  ogni 
cosa  andò  presto  in  decadimento,  poidiè,  per  testimo- 
nianza del  Faioppio,'  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
sesto quella  casa  era  mezzo  diroccata,  e  que'  bagni  e 
que'  fanghi  usati  solo  tra'  contadini.  Poco  appresso  là 
Casa  ed  iKbagno  vennero  ristorati  dal  Gs4>ivaccio  no- 
bile padovano,  come  sì  racco^ìe  da  una  lapida  ivi  esi- 
stente^ ma  dopo  alcun  tempo  furono  riabbandonati,  sic- 
ché verso  la  metà  del  secolo  scorso  fu  mestieri  rico- 
struirne quasi  del  tutto  la  casa,  aggiungendovi  quattro 
piiccoli  bagni  di  mattone.  Autor  di  tal  opera  fu  il  Min- 
goni,  celebrato  medico  padovano,  il  quale  perciò  è  da 
aversi  a  primo  ristoratore  de'  bagni  di  Monte  Groto 
ne'  tempi  nostri  ^  impresa  che  gli  valse  per  primo  il 
posto  di  professore  alle  terme  con  pubblico  stipendio. 
Adesso  Io  stabilimento  di  Monte  Groto,  mercè  le  cure 
del  proprietario  dott.  Mingoni  ora  estinto,  è  uno  Ae'  più 
frequentati,  e  conta  otto  vasche  da  bagno,  un  .vapore, 
quarantaquattro  stanze,  cinque. stanzini,  quattro  sale, 
una  bottega  di  caffè,  due  cucine,  due  ampli  stallaggi  e 
due  rimesse. 
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CAPO  Vili. 


SI 


j4nali9i  chimica  dei  più  notevoli  fanti  termali 
di  i.  Pietro  Montagnofie 


Ije  acque  calde  di  s.  Pietro  Montagnone,  cosi  diia- 
maio  dagl'antica  fiimiglia  padovana  che  ivi  possedeva 
feudi  e  castello,  scaturiscono  in  un'amena  e  vasta  pia- 
nura, il  Icui  terreno  è  una  mistione  di  terriccio  vege- 
tale, di  sabbia  e  di  argilla  palustre. 

i  luoghi  più  notevoli  di  queste  fonti  sono,  direi  qua- 
si, segnati  da  due  isolate  colline,  una  di  s<  Pietro  o  del 
Prete,  l'altra  di  Monte  Groto  o  Monte  Bortolon.  Il  pri- 
mo si  compone  per  gran  parte  di  calcarea  rossiccia: 
la  sua  altezza  non  è  maggiore  di  40  piedi  padovani, 
rispondenti  a  metri  1.4,28^  e  la  base  eliltica  ha  un 
perimetro  non  minore  di  330  piedi,  ovvero  sia  me- 
tri 78.  Il  secondo  levasi  sulla  circostante  pianura  per 
l'altezza  di  60  piedi  padovani,  o  metri  17,855  ed  il 
suo  perimetro  circolare  conta  piedi  70,  o  metri  34, 99. 
La  forma  di  questo  monticello  si  tiene  a  quella  di  uo 
cono  troncato,  sulla  cima  del  quale  rimangono  ancora 
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alcune  vestigia  di  un'anliea  fabbrica,  forse  di  una  roc- 
ca. Il  jnaterìale  di  che  è  composto  è  la  trachite,  non 
porfiritica,  come  lo  suol  essere  per  la  più  parte  la  ira- 
chite  euganea.  Varie  sono  le  vene  di  aequa  termale  de- 
nominate di  s.  Pietro  Montàgnoné  :  ma  noi  faremo  pa-  ' 
rola  soltanto  di  quella  usata  pei  bagnaiuoli  nello  stabi-  . 
limento  del  sig.  Meggiorato  e  nel  casino  della  chiesa, 
di  quella  chiamata  della  lastra^  nonché  di  una  terza 
che  pullula  quasi  presso  ai  piedi  del  Monte  Bortolon, 

detta  un  tempo  della  Gasa  nuova.  Presso  a  questa  fonte 

• 

è  divisamente  della  Sovrana  Munificenza  di  Carvi  eri- 
gere un  sontuoso  e  splendido  edificio  a  comodo  de'  mi- 
litari infermi  che  abbisognassero  di  cura  termale.  La 
superficie  di  terreno  che  racchiude  il  picciol  colle  Bor- 
tolon  e  la  fonte  è  di  proprietà  di  Sua  Eccellenza  il  sig. 
co.  cav.  Andrea  Cittadell»-Vigodarzere. 

La  prima  di  queste  sorgenti,  la  sola  adoperata  pei 
bagnaiuoli  che  si  portano  a  s.  Pietro,  discende  al  nord- 
est del  monte  del  Prete,  podii  pas»  dietro  le  terme 
del  sig.  Meggiorato.  L'acqua  sua,  al  pari  di  quella  di 
altre  piccde  sorgenti  ivi  prossime,  porta  sospesa  una  as- 
sai tenue  dose  di  calcarea  rossigna,  di  cui  è  formato 
quel  colle,  la  quale  separandosi  a  poco  a  poco  e  depo- 
sitandosi sui  sassi,  sulle  pianticelle  e  sulle  altre  mate- 
rie giacenti  ai  lati  e  sul  fondo  dei  rivoIi,Ucupre  e  li 
tinge  di  un  rosso  simigliante  a  quello  dell'ocra. 

Cotesto  fenomeno  die  occasione  ad  un  forte  errore. 
Alcuni  sperimentatori  ammisero  in  quelle  acque  Tesi- 
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stenza  di  un  sale  terroso;  la  qual  ooaa  non  sente  del 
vero,  perchè  un  breve  si,  ma  dilìgente  esame  porta  is- 
sofotto  a  conoscere  avere  quella  sostanza  rossicda  la 
medesima  composizione  della  calcarea  per  la  quale  pa»* 
sa  e  circola  Tacqua  termale  prima  di  condursi  fuori 
del  colle. 

Del  resto  essa  non  ha  verun  colore,  è  limpida  e  chia- 
ra; il  suo  odore  sente  alcun  poco  del  bitume,  ed  il  suo 
sapore  è  lievemente  salino,  ma  niente  amarognolo.  La 
temperatura  sua  si  rimane  infra  i  gradi  56,  57  del 
term.  R.  ;  temperatura  die  il  freddo  ed  il  caldo  delle 
vane  stagioni  né  sminuisce,  né  accresce.  Alla  pressione 

■ 

e  temperatura  media  delParia  atmosferica,  il  suo  peso 
specifico,  rafifrontato  con  quello  dell'acqua  stillata,  è 
uguale  a  1,01601. 

Ricercata  coi  reagenti,  tintura  di  tornasole,  acqua  di 
calce,  idroclorato  di  barile,  nitrato  di  argento,  ossalato 
di  ammoniaca,  sottofosfato  di  ammoniaca,  potassa  caii* 
stica,  idroferrocianato  di  potassa,  idroclorato  d'ossido 
di  platino  e  d'oro,  doro  e  colla  di  amido,  ci  manifestò 
starci  nella  medesima  tutti  que'  principiì  che  minera- 
lizzano Tacqua  di  Abano.  Diffalti,  analizzata  come  que- 
sta, ci  offerì  per  ogni  libbra  metrica  i  seguenti  quao- 
Utaljvl. 
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Cloruro  di. sodio     ......   Den.  3,814 

di  calcio         ....    »  0,090. 

di  magnesio y»  0,585 

Solfalo  di  calce   .........  0,64 S 

Bicarbonato  di  calce »  0,349 

di  magnesia »  0,067 

Bromaro  e  joduro  di  magnesio  dedeUi  »  0,038 

Silice  od  acido  silicico »  0,360 

Materia  orgaciica  contenente  vestigia  dì 

ferro »  0,403 

Den.  4,777 

Perdita  :                   .......  0,083 

Totale  Den.    .    .  4,860 

Acqua :.....»>  995,440 

Somma  Den.    .    .4  000,000 
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SII. 

Acqua  detta  dèlia- lastra 

A  poca  distanza  dal  colle  di  s.  Pietro  al  sod-ov^t 
sqitorisce  da  varie  polle  l'acqua  termale  cosi  delta  della 
lastra^  lodata  dai  medici  de'  villaggi  giroostahti  siccome 
eecelleate  rimedio  per  vincere  non  poche  malattie  del 
sistema  glandulare:  Non  si  adopera  per  uso  di  bagno, 
ma  in  bevanda. 

L'odore  bituminoso,  il  sapore  salino  sono  meno  pro- 
nunciati di  quelli  della  termale  precedente.  Cosi  pure  la 
sua  gravità  specifica  è  un  po'  inferiore  ^  essa  è  uguale  a 
4 ,01 600  alla  media  pressione  e  temperatura  dell'aria. 
La  chiarezza  e  la.limpidezza  sono  perfette^  e  la  sola  dif- 
ferenza fra  <[ue$ta  e  la  precedente  sta  nella  minore 
temperatura,  per  cui  l'.acqua  della  lastra  fa  montare  il 
mercurio  del  term.  R.  dai  gradi  40  ai  jgradi  41,  men- 
tre Cfmte  abbiamo  detto  se  ne  sta  tra  il  56,  57  im- 
merso nell'altra. 

Posta  alle  medesime  prove  dell'acqua  di  Abano,  die- 
de risultanze  tali  da  poterla  giudicare  a  priori  affatto 
aflatto  identica  alle  termali  del  Monte  Irene,  eccetto 
'  una  minor  quantità  de'  principi!  mineralizzatori.  Ecco 
le  dosi  delle  sostanze  in  una  libbra  metrica  dell'acqua 
in  discorso. 
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Cloniro  di  sodio     .    .  .    Den.  3,885 

di  calcio »  0,699 

di  magnesio »  O^SOS 

Solfato  di  calce   .- -  .    .    »  0,500 

Bicarbonato  di  calce »  0,803 

di  magnesi^     ....    »  0,019 

Bromuro  ejodoro  di  magnesio  dedotti  fy  0^35 

Silice  0  addo  silicico  .......  0,S00. 

Sostanza  orgsmica »  0,046 

\     Den.        4,792 
Perdita »        0,058 

Totale  Den.    .    .         4,860 
Aoqin ...»    996,450 

^tmmmm  ■  I    I  ■■   Il     «Il 

Somma  Den.    .    .  4000,000 


•  • 
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SUI. 

Jequa  terfuole  del  colle  di  Monte  Grolo 

0  Bortolon 

A  podii  metri  di  distanza  dal  eolie*  di  Monte  Grolo 
o  Bortolon  sorgevano  un  tempo  molte  polle  di  aequa 
termale,  die  insieme  adunate  formavano  aleuni  pela- 
ghetti  nella  prateria  adiacente  «al  montieello  verso  pò- 
nente,  e  là  in  passato  eravi  una  casa  detta  nuwa  eo- 
strutta  ad  uso  di  bagni,  e  da  quelle  acque  èhiamate 
perciò  della  casa  nuo^a  si  ricavava  in  copia  il  sale' 
marino.  Ora  più  non  rimane  vestigia  né  della  casa,  né 
dei  bagni,  e  tutte  le  sorgenti  furono  accolte  in  un  solo 
baciQO,  che  può  scorgersi  tuttavia  da  chi  percorre  la 
strada  maestra  eonducente  da  s.  Pietro  alle  terme  di 
Monte  Groto  o  del  dott.  Mingoni.  È  questa  la  termale 
di  cui  farebbesi  uso  nel  nuovo  ospitale  che  si  vuol  erì- 
gere in  questa  pianura  pei  militari  infermi. 

L'acqua  sua  ha  53  gradì  di  temperatura^  leggiere 
saper  salato^  è  limpida  e  trasparente^  ha  un  odore  che 
sa  di  bitume,  però  meno  forte  di  quella  d'Abano.  La 
sua  gravità  specifica  è  pari  a  4,04  600. 

Perquisita  coi  reagenti  chimici,  tanto  naturale  che 
bollita  e  concentrata,  diedesi  a  conoscere  affatto  ideo- 
tica  all'acqua  dei  precedenti  due  fonti  di  s.  Pietro  e 
della  lastra,  e  quindi,  come  quella,  ministrò  all'analisi 
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quaulitativa  il  numero  e  le  dosi  dèlie  segueuU  so- 
stanze. 

Cloruro  di  sodio Dea.  3,068 

di  calcio »  0,018 

di  magnesio »  0,198 

Solfato  di  calce n  1,081 

'  Bicarbonato  di  magnesia     .    .    .    .    »  0,1 01 

I di  calce    ..,...»  0,809 

Bromuro  e  joduro  di  magnesio  dedotti  y>  0^028 

Silice  od  acido  silicico »  0,303 

Materia  organica  con  vestigia  di  ferro  9»  0,1 1 0 


Den.        5,105 
Perdita »        0,096 

Totale  Den.    .    .         5,200 
Acqua »    994,800 

Somma  Den.    .    .1000,000 
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CAPO  IX. 

Ricerche  fisieo-'Chimiche  $uU*  acqua  termale 
delle  fonti  di  Monte  Groto 


ilOD  lieve  numero  di*fopti  calde  pnlIulaDo  dalla 
superficie  della  terra,  là  ove  sono  le  terme  del  fu  dott. 
Mingoni,  le  quali  benché  lontane  del  eolle  Boctolon  o 
Monte  Groto  per  quasi  mezzo  miglio,  nullameno  riten- 
gono  il  nome  dell'  umile  montagnetta  e  si  chiamano 
acque  termali  di  Monte.Groto. 

Cotesto  sorgenti  stanno  tutte  racchiùse  nell'ampia 
ed  antichissima  vasca  riguardante  Io  stabilimento  ter- 
male degli  eredi  Mingoni  \  vasca  ampliata  dal  proprie- 
tarlo  molti  anni  sono  atteso  il  maggiore  cobcorso  di 
i;ente  dopo  l' ingrandimento  de'  suoi  bagni  termali . 

I  caratteri  fisici  di  colore,  odore,  sapore  e  limpidez- 
za sono  in  tutto  e  per  tutto  simiglianti  a  quelli  delle 
acque  calde  di  s.  Pietro .  La  sua  temperatura  in  alcu- 
ni punti  della  vasca  giunge  fino  ai  gradì  60,  in  altri 
non  oltrepassa  i  gradi  66  del  termometro  R.  Tali  dif- 
ferenze corrispondono  alla  mag^ore  o  minore  altezza 
deir  acqua  ivi  accolta .  La  gravità  specifica  di  questa 
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temiale  è  uguale  a  1,  04604  quando  sia  condotta  in 
vasi  chiusi  alla  consueta  temperatura  dell'  aria . 

Del  pari  l'acqua  di  cotesto  stabilimento  mostrò  ai 
reagenti  chimici  di  contenere  i  bicaril)onati  terrosi  di 
calce  e  di  magnesia,  il  cloruro  di  sodio,  di  calcio  e. di 
magnesio,  a  breve  dire  tutti  i  principii  che  fanno  mine- 
rale l'acqua  di  Abano  e  di  s..  Pietro.  Perquisita  dif- 
fatti  analiticamente,  come  quelle,  ci  diede  le  seguenti 
risultanze . 

Cloruro  di  soifio Den.         a,88S 

di  calcio »  0,092 

di  magnesio »  0,208 

Solfato  di  calce »  i,609 

Bicarbonato  di  calce  .....     »  0,625 

di  magnesia.    ...»  0,074 

Jodiiro  e  bromuro  di  magnesio  de- 
dotti      »  0,029 

Silice  od  acido  silicico    ....     n  0,340 

Materia  organica  con  traccie  di  ferro  »  0,0  47 

■ 

Den.         5,74  9 
Perdila »  0,424 

Totale  Den.     ...  6,840 

Acqua «       994,460 

Somma  Den.    ...        4000,000 

I  diversi  fonti  di  cui  abbiamo  fino  ad  ora  trattato, 
a  somiglianza  di  quelli  del  Monte  Irone  e  di  Monte  Or- 

7 


•   , 
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tooe  oùiiiatraDo  perenneiiienle  e  ooa  invariabik  teai- 
peratora,  tanto  nella  estate  quanto  nei  verno,  la  mede- 
sima quantità  di  aeqoa  e  di  fluido  aeriforme. 

Coiesta  sostania  aeriforme,  die  sotto  forma  d' inno- 
merendi  bolle  gasose  contrassegna  nei  peiaghettì  e 
ndle  vasche  i  punti  donde  escono  le  aeqoe  termali, 
raccolta  e  sottomessa  agli  stessi  cimenti,  mercè  i  quali 
si  pervenne  a  fissare  le  qoaliti  e  quantità  de'prindpti 
componenti  il  gas  termale  di  Abano,  vedemmo  essere 
una  mistione  di  gas  acido  carbQnico^  di  gas'  niirogeno, 
con  vestigia  di  gas  ossigeno^  e  di  vapor  ifo/to  di  na^ 
fta:^  ma  non  mostrò  ncppur  essa  di  omtenere  veruna 
traccia  di  gas  idrogeno  solforato,  come  Io  abbiamo 
detto  per  certi  fonti  del  colle  di  Abano  la  cui  acqua 
non  sopravanza  i  gradi  50  del  termometro  di  R.  Dif- 
fatti,  come  quello,  non  Unge  in  giallo  le  soluzioni  sali- 
ne  del  tartaro  emetico,  d' idroclorato  di  cadmio,  uè  pre- 
dpita  in  nero,  ma  in  bianco,  quella  dell'acetato  neutro 
di  piombo. 

Che  poi  la  mescolanza  di  cui  si  ragiona  sia  affitto 
affatto  spoglia  di  gas  acido  idrosolforico,  viene  com- 
provato dal  non  trovarsi  giammai  allo  intomo  delle 
sorgenti  di  s.  Pietro  Montagnone  e  di  Monte  Groto  ve- 
run  atomo  di  zolfo  né  idrato,  né  anidro. 

Le  terme  di  s.  Pietro  e  di  Mónte  Groto  coniano  esse 
pure  vari!  depositi  o  conserve  di  fanghi,  levati  come 
quelli  di  Abano  dai  fossi  per  cui  corrono  le  acque  mi- 
nerali, e  contenenti  di  conseguenza  tutte  quelle  so- 
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stanze  di  coi  si  oompoDe  il  terreno  posto  nei  serbatoi, 
perchè  venga  ammollito  e  comp^ietrato  da  esse:  quindi 
si  è  che  i  fanghi  di  s.  Pietro  e  di  Monte  Greto,  oltre^  ai 
sali  delle  acque  termali,  contengono  copia  di  terra  sili- 
cea, poco  di  terra  vegetale  e  meno  ancora  di  argilla . 
Quésti  fanghi  hanno  la  medesima  efficacia  di  quelli  di 
Abano;  e  perciò,  come  questi^  sono  volti  a  vincere  e 
debellare  non  pochi  di  que'  malori  che  affliggono  la 
sofferente  umanità:  cosi  dicasi  delle  medicinali  virtù 
delle  acque  termali  nei  sopraddetti  due  luoghi . 

Denari  mille  del  fango  termale  di  s.  Pietro  Mont»- 
gnone  si  rinvennero  composti  delle  seguenti  comples- 
sive quantità. 

Cloruro  di  sodio 

di  magnesio 

di  calcio    ....... 

Solfato  di  calce  .  •  ^Den.  420,000 

•  Argilla  palustre 

Sabbia  silicea 

Sostanze  organiche 

Ossido  di  ferro 

Carbonato  di  calce \     f>    265,000 

di  magnesia  .... 

Acqua '.....»    346,000 


Totale  Den.  .    .    .  4000,000 
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n  tsaga  di  MoDle  Grolo  si  eonqNme  in  mille  parti  di 

Goniro  di  sodio 

di  nuigiiesio 

di  calcio 

Solfato  di  calce )Den.  460,100 

Argilla  palustre  .    . 

Sabbia  silicea 

Sostanze  organiche 


# 


Carbonato  di  calce  .    . 

di  magnesia  ....  J    »     339,000 

Ossido  di  ferro  .    .    . 

Acqua f»     300,900 

Somma  Den.    .    .    .  4000,000 


RADCLIFFÉ. 
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CAPO  X. 


Cenni  »torici  sulle  terme  di  e.  £Zena 


jfx  chi  muove  da  Padova  verso  ponente  lungo  quel 
canale  quasi  rettilineo  che  conduce  le  aeque  del  Bac- 
chiglione  a  lambire  i  colli  di  Este,  occorre  un  vago  pae- 
sello distante  otto  miglia  ^dalla  città,  cinque  da  Abano, 
e  che  si  denomina  la  Battaglia.  Popoloso,  adomo  di 
agiate  abitazioni  e  di  .eleganti  palazzotti  stesi  in  bello 
e  non  breve  ordine  lungo  gli  argini  del  canale ,  ani- 
mato dal  continuo  andirivieni  de'  forastieri  Mpra  una 
via  che  dall'  Italia  meridionale  conduce  alle  nostre  Pro- 
vincie, e  posto  né  cosi  lunge  dagli  euganei  da  per- 
derne la  poetica  vista,  né  cosi  dappresso  da  sentirsene 
rinserrato,  esso  offre  ad  un  tempo  ed  una  piacevole 
prospettiva  ed  un  ameno  soggiorno .  In  questo  paesello 
sorgono  adesso  ricche  e  splendide  le  terme  di  s.  Elóia. 
Però  la  mancanza  di  resti  d'antiche  fabbridie  dà  argo- 
mento a  supporre  che  queste  terme  non  fossero  com- 
prese nelle  antiche  aponesi .  Soggiacquero  ne'  bassi  tem- 
pi allo  stesso  destino  delle  altre  euganee,  ed  alla  stessa 
epoca  e  con  pressoché  eguale  fortuna  furono  ristabi- 
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lite .  Pare  che  da  prÌDCìpio  non  vi  avesse  che  un  bagno 
a  vapore,  donde  il  nome  di  monte  della  stufa  al  mon-' 
UceUo  isolato  sul  cui  fianco  estremo  esse  stanno,  come 
raocogliesi  da  alcune  memorie  dei  secoli  decimosecon- 
do, •decimoterzo  e  decimoquario .  Me  fa  contro  a  questa 
opinione  il  sapere  che  nel  duodecimo  secolo  fu  ordinata 
da  una  cotale  Speronella,  ricca  donna  di  Padova,  una 
casa  per  ospizio  de' poveri^  perocché  questo  e  gli  altri 
spedali  annessi  alle  altre  terme  non  aveano  per  iseopo 
che  il  semplice  ricovero  di  mendicanti . 

Il  primo  tra  gli  scrittori  e  medici  che  prese  a  disa- 
mina le  terme  di  s.  Elena  fu  Giovanni  Dondi  verso  la 
metà  del  secolo  quartodecimo.^Un  secolo  appresso  i  pro- 
fessori Montagnana  e  Savonarola  trattarono  di  questi  ba- 
gni più  determinatamente,  e  con  maggiore  apparecdiio 
di  chimica  e  di  terapeutica,  che  non  fece  il  prenominato 
Dondi>  il  quale  parlò  delle  terme  euganee  sotto  un  punto 
di  vista  più  generale.  Ambidue,  e  più  specialmente  il 
secondo,  ne  descrivono  minutamente  la  situazione,  e 
non  tacciono  i  suoi  difetti,  cioè  a  dire  V  adiacenza  di 
basse  valli,  la  mancanza  di  buon  sentiero  alla  volta 
de' bagni  e  di  qualunque  passeggio  nei  dintorni,  tran- 
ne sul  monticello. 

Da  esso  sappiamo  altresì  che  aveavi  una  bella  casa 
di  bagni,  e  sulla  cima  del  colle  i  resti  d'una  chiesa  a 
s.  Elena  dedicata,  ond' ebbero  nome  le  terme.  Nel  se- 
colo decimósesto  il  Pasino  accenna  V  esistenza  del  ha- 
gno,  della  stufa,  della  doccia  e  del  fango*,  e  sebbene  aé 
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questi,  né  altri  apprezzassero  gran  fatto  coteste  terme, 
pure  la  loro  riputazione  presso  i  mediei  crebbe  per  gui- 
sa, da  movere  a  sdegno  il  Faloppio  e  il  Baccio  a  scri- 
vervi contro.  Il  qual  credito  singolare,  a  parere  del 
Mandruzzato,  vuoisi  ripetere  dalla  casa  meno  indecente 
e  disagiala,  ond' erano  fornite  a  differenza  delle  altre 
terme .  Il  concorso  però  de'  forestieri  noa  fu  mai  tale  da 
renderne  necessario  Taggrandimento  delle  case  esistenti 
o  l'aggiunta  di  nuove,  e  ciò,  a  quanto  pare,  per  la  tac- 
cia d'insalubre  appiccata  al  paese,  quantunque  sia  certo 
che  moUi  anni  appresso  venisse  ridotto  a  miglior  con- 
dizione  e  ben  altra  da  quella  che  descrive  il  Faloppio. 
Ciò  nullameno  coteste  terme,  anziché  o^scere  in  grido, 
discesero  passo  passo  dalla  loro  originaria  mediocrità, 
fino  a  divenirne  ricetto  de'  soli  poveri ,  e  si  chiama- 
rono perciò  terme  degli  Ebrei.  E  sarebbero  senza  dub- 
bio cadute  in  una  totale  dimenticanza,  se  non  v'accor- 
reva opportunamente  il  march.  Benedetto  Pietro  Estense 
Salvatico,  al  quale  toccarono  in  retaggio  i  fondi  a  quel- 
le circostanti .  Questi,  mosso  da  zelo  di  pubblica  utilità, 
pensò  rendere  più  agiata  e  decente  la  vecchia  fabbrica 
de'  bagni,  e  poscia  che  il  collegio  medico  di  questo  stu- 
dio, eccitato  dal  veneto  senato  per  istanza  del  marche- 
se, pronunciò  un  giudizio  favorevole  a  quelle  terme,  as- 
somigliandole nell'efficacia  medicinale  alle  altre  più  il- 
'  lustri  ^  vi  aggiunse  una  fabbrica  tutta  nuova  presso  la 
Battaglia,  un  terzo  circa  di  miglio  distante  dalle  sor- 
genti ^  e  ciò  perchè  il  giudizio  di  que'professori  noi  tran- 
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quillava  abbastanza  sull'amenità  e  salubrità  dell' antieo 
sito  dei  bagni .  Quivi  con  molta  fatica  e  grave  dispen- 
dio gli  fu  mestieri  eondurvi  le  acque  termali  per  sot- 
terranei condotti,  a  non  dire  delle  numerose  vasche  di 
marmo  rosso,  e  d'ogni  altra  cosa  die  potesse  all'agìa- 
tesza  e  alla  decenza  del  luogo  servire  ^  per  cui  può  as- 
serirsi a  buon  diritto,  riconoscere  cotesto  terme  non 
solamente  la  loro  esistenza,  ma  si  anche  lo  splendore 
attuale  dal  merito  di  tal  signore. 

Molto  però  vi  aggiunse  in  appresso  il  sig.  Agostino 
Meneghini,  alloraehè  ne  divenne  possessore.  . 
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CAPO  XI. 

y^nalm  chimica  dei  fanghi  e  delle  acque  termali 

di  $,  J^ena 


SI 

Dell'acqua  tennale 


Jl  ochi  metri  al  di  sopra  della  sottoposta  pianura  stil- 
lano^ dalla  parte  orìeolale  del. eolle  di  s.  Elena,  alcune 
vene  di  acqua  termale.  Dalla  maggiore  di  esse,  chiusa 
di  macigno  all'  intmno,  viene  condotta  l'acqua  per  ca- 
naletti coperti  dentro  parecchi  serbatoi,  fino  alle  terme 
dette  609111  Huo^ì,  situati  alla  destra  sponda  del  Bao- 
chiglione  corrente  per  mezzo  al  paesello  della  Battaglia. 
Cosi  del  pari  quest'acqua  insieme  a  quella  di  altre  fonti 
minori  ministra  l'onda  salutare  ai  vecchi  bagni  posti 
a'  piedi  del  colle.  Le  sorgenti  poi  che  cerdiiano  a  mez- 
zodì, a  ponente  ed  a  tramontana  le  radici  del  monti- 
cello  e  scaturiscono  da  alcune  pozze  o  pelagbetti  arti- 
fiziati,  altre  sono  volte  a  bagnare  e  riscaldare  i  fanghi, 
altre  si  usano  a  bagno  per  le  bestie,  altre  infine  non 
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prestano  verno  servigio,  soltanto  eoi  loro 

in  eopia  a  segno  di  formare  tre  pieeoli  tacchetti, 

no^  quasi  dissi,  ad  abbdlimeiito  del  silo. 

L'aoqoa  calda  delle  terme  di  s.  Eleoa  alla  HHt^tia 
è  limpidissima  eome  terso  cristallo^  il  suo  sapore  leg- 
gerissimamente salino.  L'effluvio  bituminoso  die  emana 
da  essa.e  dai  fonti  ricorda  appena  quello  di  tutte  le 
altre  terme  aponesi.  Abbandonata  all'aria  dentro  vasi 
aperti  e  chiusi  non  patisce  alteraadone,  e  rimane  oidia 
naturale  sua  limpidezza.  La  temperatura  non  è  minore 
dei  gradi  46 ,  né  maggiore  dei  65  dd  term.  R.  in 
qualsisia  giorno  e  stagione  dell'anno.  Alla  media  pres- 
sione e  temperatura  dell'aria,  il  suo  peso  spedfieo  è 
uguale  a  4,04  34  9.  Analiticamente  ricercata  die  a  co- 
noseero  4  .^  che  essa  contiene  bicarbonato  di  calce  di 
magnesia  e  di  protossido  di  ferro:  quest'ultimo  si  dà  a 
ccmoscere  andie  in  quel  tenue  deposito  die  in  forma 
di  sottili  straterelli  investe  i  canaletti  per  cui  l'acqua 
scorro^  S.^  cloruro  di  sodio,  di  caldo  e  di  magnesio^ 
8.^  vestigia  di  joduro  e  bromuro  di  diagnesio;  4.^  sol- 
fato di  calce,  silice  ce.  Tutte  le  quali  sostanze  si  rin- 
vengono però  in  quest'acqua  in  assai  minoro  quantità 
di  tutte  le  altro  termali  aponesi.  Diffiaitti  che  sia  la  più 
povera  di  prindpii  minerallzzatori,  ne  abbiamo  prova 
dal  residuo  secco  che  ricavammo  dallo  svaporamento 
di  una  libbra  metrica,  il  cui  peso  fu  di  denari  3,637, 
e  che  offerì  all'analisi  le  qui  sotto  registrate  sostamse 
nelle  dosi  seguenti. 
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Cloruro  di  sodio Den.  4,734 

di  calcio ^  0,04  6 

di  magnesio ^.    »  0,198 

Solfato  di  calce   ...,,...    n  0,330 

Bicarbonato  di  ealce »  0,059 

.  ■             di  oiagnesia     ....    »  0,016 

di  protossido  di  ferro   .   »  vestigia 

• 

Bromuro  e  joduro  di  magnesio   .    .    »  vestigia 

Silice  od  acido  silicico "  0,083 

Materia  organica  con  atomi  di  ferro   »  0,066 

#  

Den.  2,491 

Perdita  . ...»  0,046 

Totale  Den!     .  2,537 

Acqua »  997,463 

Somma  Den.    .    .  1000,000 

s 

Del  fango  termale 


Il  fango  delle  terme  di  s.  Elena  viene  levato  dai  pe- 
lagbetti  che  sono  air  intomo  del  colle,  e  dove  risia- 
guano  le  acque  termali,  affine  di  portarli  ai  bagni  nuo- 
vi^ e  là  si  conservano  dentro  vasche  in  cui  s'accoglie 
l'acqua  termale  ivi  condotta  per  sotterranei  acquedotti. 
II  colore  di  questo  limo  differisce  da  quello  di  tutti  gii 
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allrì  stabilimenti  termali  ^  ^  è  bitmo-roaieeio,  qimsi 
di  doeeolato,  è  molle  e  saponaceo,  e,  eome  dieesi,  dolee 
al  tatto.  Si  eompone  di  molta  terra  vegetale,  di  iorle 
dose  di  tritume  torboso,  di  pochissima  siliee,  di  lemie 
quantità  di  carbonaio  di  eake  e  di  argilla  palostre;  è 
rieeo  d'ossido  di  ferro  e  di  geina,  sema  contare  aleon 
poeo  di  qne'  sali  die  miDeralizzano  l'acqua  in  coi  acqu- 
ato il  carattere  di  limo,  e  nella  quale  si  tiene  aceioediè 
ne  riceva  il  calorico.  Le  molte  materie  vegetali  die  co- 
testo fango  contiene,  mettono  fondata  ragione  del  suo 
cosi  sollecito  abbandono  del  ricevuto  calorico. 

Mille  parti  in  peso  dd  limo  di  s.  Elena  si  compon- 
gond  de'  seguenti  quantitativi. 

Ossido  di  ferro,  notevole  dose  .    .  \ 

GaiixNiato  di  calce v  Den.     346,200 

di  magnesia  .....  j 

Ooruro  di  sodio 

di  mi^esio ... 

di  caldo 

Solfato  di  calce 

.„     •  \       ^     468,800 

Allumina ^ 

Sabbia  silicea,  breve  dose 

Sostanze  organiche  vegetali,  di  van- 

Acqua n     880,000 

Totale  Den.    .    .    .4000,000 


•       « 
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NB.  In  cotesto  fango  non  vi  annidano  i  turbinetti 
che  si  rinvengono  nel  fango  di  Monte  Ortone,  e  più 
abbondevolmente  in  quello  delle  terme  di  Abano. 

Le  acque  termali  di  ^  Élena  alla  Battaglia,  precipua- 
mente nel  principale  fonte,  sono  corse-  ed  attraversate 
da  gallozzole  gaisose,  le  quali  raccolte  dientro  vasi  ed 
analizzate  si  mostrarono  composte  di  gas  acido  carbo- 
nico,  di  gaU  nitrogeno,  con  vestigia  di  nafta  vaporosa  e 
di  gas  ossigeno.  In  questo  miscuglio  aereo,  come  in 
quello  di  tutti  i  fonti  di  s.  Pietro,  di  Monte  Greto  e  di 
Monte  Orione,  non  vi  capisce  atomo  veruno  dì  gas  idro- 
geno solforato. 
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CAPO  XII. 

Origine  del  calore  termale  e  profondila 
da  cui  verosimilmente  hanno  uscita  le  terme  euganee 


Jtttopetto  airorigine  del  calore  termale  e  della  prò- 
fondita  da  cui  hanno  uscita  le  tenne  euganee,  eoi  ci 
atterremo  a  quanto  sull'argomento  diede  in  luce  il  diia- 
rissimo  nostro  collega  T.  A.  Catullo  nel  commendevole 
suo  trattato  sopra  la  costituzione  geognostico-fisica  dei 
terreni  alluviali  o  postdiluviani  delle  Provincie  venete  (^). 

Egli  pertanto  considerando  come  le  terme  euganee, 
per  ciò  che  ne  dice  la  storia,  abbiano  sempre  conser- 
vata la  stessa  composizione  e  lo  stesso  svolgimoito  di 
gas  (3),  il  medesimo  odore  di  bitume  e  la  temperatura 

<i)  Padova,  Tip.  CartaUier  e  Sicca  1838  pag.  463. 

(2)  I  fumacchi  da  coi  soileTasi  Pacqoa  in  Tapore  mista  ai  gas 
termali  furono  conosciuti  molto  tempo  avanti  la  nascita  di  Gesù 
Cristo,  e  godettero  fin  d*  allora  molta  cdebrità,  come  sappiamo 
dalTantore  della  FarMoigUa^  il  quale  assicura  che  un  augure 
patarìno  erasi  condotto  sul  piccolo  colle  di  Abano,  coi  dà  il  ti- 
tolo di  fimoiOj  per  Tatidnare  la  vittoria  di  Cesare  sovra  Pom- 
peo (Lucano,  lib.  7). 


Hi 
medesima,  si  lasciò  condurre  alla  supposizione  che  la 
oosianza  di  tali  qualità  sia  mantenuta  da  cagioni  sem- 
pre uguali  nella  loro  energia  e  sempre  capaci  di  pro- 
durre in  ogni  tempo  gli  stessi  fenomeni.  Noi  ignoriamo, 
egli  dice,  la  fonte  di  queste  cause,  ad  onta  delle  molte 
ricerche  fatte  dai  fisici  per  iscoprirla  e  dei  tentativi  dei 
geometri  per  ispiegarla.  Quelli  die  assegnarono  per  cau- 
sa del  calore  termale  la  decomposizione  delle  piriti,  ap- 
puntellarono la  loro  opinione  coirammettere  che  nelle 
viscere  della  tèrra  esistano  immensi  depositi  di  ferro 
solforato,  il  quale  per  mezzo  deiPacqua  ministri  il^  ca- 
lore ed  i  gas  proprii  delle  termali  W.  Ma  I4  circostanza 
della  temperatura  che  per  tanti  secoli  si  mantiene  sem- 
pre uguale,  non  trovò  in  sifbtta  ipotesi  una  plausibile 
spiegazione,  e  si  dovette  ricorrere  ad  una  causa  più  ge- 
nerale e  più  costante  ne' suoi  efietti;  ed  è  questa  Telet- 
trica.  Partendo  dal  principio  che  i  corpi  eterogenei  messi 
a  mutuo  contatto  fra  di  loro  possono  diversamente  elet- 
trizzarsi a  norma  dei  rispetti  che  hanno  coirelettrico, 
si  è  supposto  che  gli  strati  della  terra  facciano  le  veci 
di  una  grande  pila  voltiana,  dalia  quale  per  lo  squili- 

% 

(1)  I  seguaci  di  questa  opiniqne  furono  Etmuller  (ColUgium 
pharmaeeuiicuim  inJoannii  Sekroederi  etcLugduoi  1686  in  4.); 
HofTmann  (De  aeidularum  usu  et  abutu.  Hallae  i7l7  in  4.)? 
Berger  (Sietùire  dee  eaux  minèraUe  de  la  Caroline.  Paris  i  789 
in  8.);  Sdkùiie  (Ditsertatio  de  aquis  meikatis.  Hallae  1752 
in  4.);  Monnet  {Traiti  dee  eaux  minèraUi,  Paris  1768  in  i2.); 
Gioannetti  (Jnalyee  dee  eaux  minèraUi.  1782). 
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brio  dell'deliridtà  8i  svcdga  gran  oopia  di  edorieo. 
Questa  ìffÀesi  fu  rigoroBamenle  sostenata  da  Nicolas  di 
Nancy  (i),  da  Fontana  (3),  dal  Palissier  (3)^  eU  8Ìg.De* 
lamélhérie  svili^pò  a  lungo  le  ragioni  die  lo  indoasero 
a  sqiporla  fuori  di  controversia:  ma  le  molte  eoeexioni  a 
etti  essa  soggiace,  e  la  ragionevole  induzione  che  Feiel- 
trieo  non  sia  esso  stesso  die  un  effdto  ddla  eausa  prò* 
ducente  le  eruzioni  vuleanidie,  obbligarono  i  geologi 
ad  applicarsi  piuttosto  al  sistema  di  Buffon  per  ottenere 
una  spiegazione  più  naturale,  ed  evitare  nd  tempo  stes- 
so qudle  difiBcoltà  alle  quali  neoessarìamente  conduce 
l'opinione  di  Delaméthérie. 

La  teoria  del  ealore  centrale,  semplice  e  vaga  con- 
gettura ai  tempi  di  Buffon,  è  ora  divenuta  molto  pro- 
babile per  le  belle  sperienze  ed  osservazioni  fatte  dai 
moderni  fisid  intomo  alla  fluidità  ed  incandescenza 
centrale  ddla  terra  ^  taldiè  il  fenomeno  delle  aoqoe 
termali,  qudlo  ddie  eiezioni  vulcaniche  e  dd  terremoti 
trovano  in  essa  una  plausibile  q^ìegazione  (^).  Sappiamo 

(i)  Diueriaiiom  efttmtfiie  tur  'Us  eaux  mmèraUi  4$  la  Lo/r- 
vaine,  Nancy  1778  in  8. 

(2)  AnaJiiyu  da  eanàx  de  FvMy^  pag.  11. 

(3)  Opera  cttata,  pag.  70. 

(4)  Dalla  ipotesi  del  calore  centrale  Gordier  ricava  molte  eoo- 
seguenie.  Crede  die  la  materia  incandescente,  sottomessa  al- 
Taiione  dd  raffreddam^to  e  aUa  presnooe  della  crosta  consoli- 
data, somministri  dèUe  parti  solide  e  deOe  sostanze  gasose.  Per 
questa  via  si  sarebbe  naturalmente  trovata  Torigine  ddla  mate- 
ria prima  dei  terremoti  e  dei  vulcani.  La  massa  fluida  interna  ^ 
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adesso  die  parteado  dalla  superflcie  della  terra  e  pene- 
traada  verso  il  suo  iaterno,  si  ha  un  accreseimeato  dì 
temperatura,  il  quale  segue  la  legge  di  un  grado  del 
termometro  ceotigrado  per  ogni  venticinque  metri  di 
profondità.  Sappiamo  altresì,  che  confrontate  le  osser- 
vazioni fatte  su  questo  argomento  in  varie  contrade,  la 
differenza  che  ne  risulta  dmva  solamente  dalla  imper- 
fezione delle  ^rienze,  dalla  irregolare  distribuzione 
del  calore  sotterraneo  da  un  paese  all'altro,  e  dalla  va- 
ria natura  delle  rocce,  ora  più,  ora  meno  conduttrici 
del  calorico. 

Dal  vedere  poi  che  i  fatti  surriferiti  non  si  possono 
in  verun  modo  conciliare  col  sistema  newtoniano,  si 

dedusse  che  nella  terra  esista  un  odore  sotterraneo  che 

• 

sottoposta  ad  una  pressione  crescente,  generata  da  due  potenti 
forze;  poichò  per  una  parte  la  croata ^Mlida  si  restrìnge  di  mano 
in  mano  che  scema  la  temperatura,  e  per  l'altra  si  comprìme  ai 
poli,  aUontanandosi  dalla  sua  Agorà  stoica  per  Taumento  insen- 
sibile deDa  veloGità  di  rotazioDe,  e.  viene  cosi  a  scemare  la  sua 
■interna  capacità.  Da  questa  de^pia  compressioD^  le  materie  fluide 
che  sono  al  di  dentro  vengono  cacciate  fuori  sotto  forma  di  lave. 
Tiene  posda  Cordier  accennando  come  con  questa  ipotesi  si 
renda  ragione  dellMdentità  delle  circostanze  che  accompagnano 
le  operazioni  del  vulcani  in  tutte  le  parti  del  globo  e  in  t&api 
differenti;  deOa  successiva  loro  estlnzioDe  e  della  diminuzione 
deDe  materie  da  essi  dettate.  Aggiunge  ancora,  potersi  assegnare 
la  direzione  ordinaria  dei  terremoti  e  la  po8izlone*dei  centri  vul- 
canici; spiegare  fiidlmente  roriglne  delle  acque  termali,  la  per- 
manenza delle  loro  sorgenti  e  la  temperatura  quasi  invariabile 
delle  meéesìmo  {BiblMhèque  unweneHe,  1828). 
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ìli 

cresce  rapidameote  eolla  profondità  e  eoa  leggi  pia  o 
meno  costanti. 

Ammesso  questo  calorico  e  la  veracità  dei  eaieolì  e 
delle  dedazioni  fette  inlomo  al  medesimo,  si  può  dire 
pertanto  che  il  fenomeno  delle  acque  fermali  non  è  più 
un  problema,  come  si  è  creduto  in  addietro,  giaediè 
sembra  probabile  die  la  causa  ne  sia  il  calorico  eauh 
nato  incessantemente  dalla  massa  fluida  del  centro  e 
diffondentesi  nella  crosta  terrestre  W,  Se  è  vero  die  il 
calore  si  aumenti  di  un  grado  del  termometro  oentt- 
grado  per  ogni  ventidnque  metri  di  profondità,  la  tem- 
peratura delle  termali  dovrebbe  rappresentare  quella 
d^li  slrati  nei  quali  esse  hanno  soggiornato  prima  di 
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giungere  alla  superfide^  e  siccome  l'aumento  dd  calore 
sotterraneo  sta  in  ragione  della  profondità,  cosi  è  an- 
che  facile  riconoscere  a  quale  distanza  dai  nostri  piedi 


(1)  Dietro  i  calcoli  ri  stàbiliice  che  Taltezia  media  della  ero- 
tta ooofloUdata  del  gldra  noo  dtrepasri  20  leghe,  che  oorrbpoB- 
dono  ad  t}S3  del  raggio  medio  terrestre,  e  1)400  deDa  laqghez-: 
za  del  meridiano.  Essendo  poi  li  differenti  strati  primordiali  di 
queste  croste  disposti  secondo  Tordine  della  forihilità,  si  può 
eongettorare  che  la  terra  fosse  in  origine  floida,  e  che  siasi  in* 
dorata,  partendo  dalla  superficie  e  andando  verso  il  centro^  pd 
raffreddamento  prodotto  dalla  radiazione  tld  calore  intemo  Terso 
gli  spazii  planetari!.  Da  ciò  ne  viene,  che  fira  i  terreni  primonfiili 
quelli  Siene  più  recenti,  i  quali  sono  più  profondi;  e  che  conti- 
nuando questo  pianeta  a  raffreddarsi  per  la  perdita  di  calore,l« 
sua  crosta  yada  di*mano  in  mano  crescendo  per  la  giunta  di 
nuovi  strati  che  si  appigliano  verso  il  suo  centro. 
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I  SODO  collocate  le  roooe  che  impartiscono  all'acqua  una 

oosi  alta  temperatura.  U  termometro  centigrado,  immer- 
I  so  nell'acqua  più  fervente  di  Monte  Irone,  segna  gradi 

i  86,  66,  che  corrispondono  a  gradi  68  circa  di  R.  Da 

questo  numero  convien  detrarre  gradi  17  (4  4  circa 
di  R.),  i  quali,  rappresentando  la  temperatura  media  dei 
nostri  climi,  non  si  debbono  computare  fra  i  gradi  di 
calore  che  l'acqua  portò  seco  dall'  interno  donde  è  ve- 
nuta^ quindi  restano  ancora  gradi  69,  56  del  centi- 
grado da  attribuirsi  non  già  al  sole,  ma  alla  terra,  come 
i  calcoli  del  Fourier  lo  dimostrarono  con  tutta  certez- 
za W.  Ora  per  trovare  la  profondità  da  cui  scaturiscono 
le  acque  aponesi,  convien  mettere  a  calcolo  questi  gra- 
di 69,  56  di  calorico  cbe  alle  medesime  fu  comunicato 
dalla  terra 5  e  calcolandoli  dietro  le  norme  già  stabilite 
di  un  grado  'per  ogni  venticinque  metri  di  profondità, 
trascurata  ogni  altra  secondaria  circostanza,  trovasi  a 
un  di  presso  che  gli  strati  dai  quali  esse  hanno  assun- 
to il  calorico,  sono  4  740  metri  più  bassi  del  suolo  di 
Abano. 

(t)  jintuUii  de  cìwn.  et  phyi.y  tom.  13. 
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CAPO  XIII. 


Delle  alghe  viventi  nelle  terme  euganee 


0, 


^ra  die  abbiamo  parlato  dei  caratteri  fisiei  e  chi- 
mici delle  acque  e  fanf^  termali  eagand,  ci  corre  de- 
bito di  fere  alcun  verbo  sulle  al^e  viventi  nelle  me- 
desime. Gotesta  famiglia  di  esseri  vegetabili  de'quali  il 
chiarissimo  nostro  collega  prof.  Meneghini,  con  mente 
più  maturata  in  questa  maniera  di  studii ,  e  con  pia 
aocuratez^  di  quanti  altri  versarono  suir  argomento 
ne  rintracciò  le  leggi  del  nascere,  nutricarsi  e  cresce- 
re, e  con  pallente  analisi  ne  studiò  la  struttura,  le  qua- 
lità, le  forme,  le  diflerence,  le  patite  alterazioni  e  la 
loro  giacitura,  si  riduce  al  seguente  catalogo. 

Catalogo  delle  alghe  in  discorso 

4 .  Protococcus  persicinus^  Diessing . 

Minutissimi  granelli  che  formano  uno  strato  di  color 
di  fiori  di  pesco  sulla  superficie  delle  oscillarle  mem- 
branose nelle  acque  termali  di  s.  Pietro  e  di  Abano . 

3.  Pleurococcus  vulgarisj  Menegh. 

Spalmature  verdi  sulle  pareti  irrorate  dalle  acque 
termali  raffreddate. 


j 
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*  8.  Pleurococcus  membraceinus  j  Menegh. 

Vegeta  questa  bella  specie  nelle  acque  che  hanno  la 
temperatura  di  80^ —  86^  R. ,  formando  membranelle 
di  un  verde  intenso,  nuotanti  alla  superficie. 

4.  Pleurococcus  thermaltèj  Menegh. 
È  la  più  grande  delle  specie  ONdgèneri  termali,  arrir 
vandò  i  suoi  globicini  ad  un  quarto  di  millimetro  in 
dìamefaro.  Essi  trovansi  vaganti  fra  le  alghe  maj^ori 
alla  stessa  temperatura  della  specie  precedente . 

6.  Pleurococcus  Julianus^  Menegh. 

Proviene  il  nome  di  questo  pleurooocco  dall'  essere 
stato  scoperto  primo  nelle  terme  Juliane  in  Toscana . 
Si  distingue  per  il  colore  ceruled  dei  globicini,  e  verde 
prassino  dei  suoi  intemi  scompartimenti .  Trovasi  prin- 
cipalmente in  Abano  fra  i  fili  di  Seytonema  themuUe. 

6.  j^nacystis  marginata^  Meniegh. 

Piccole  frondi  gelatinose,  orbioolari,  con  distinto  mar- 
gine diafano.  Trovansi  fra  i  fili  di  Unghie  e  conferve 
alla  temper.  di  drca  30^  R^  in  tutte  le  terme  eugimee. 

7.  Mierocystis  bullosa^  Menegh. 

Ampie  frondi  sommamente  gelatinose  nuotanti  nelle 
acque  di  circa  25®  R.  alla  Rattaglia  e  ad  Abano. 

8.  Anabaina  bullosa^  Menegh. 

Conferita  Fandelli^  Beggiato. 

Monilia  viridiSj  Pollini. 
Bellissimi  fiocchi  d'un  verde  eruginoso,  che  seguono 
la  corrente  dei  rapidi  rivi  di  acqua  caldissima  (60®  R.) 
in  Abano  e  a  s.  Pietro  Montagnone . 
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9.  Anabaina  atrof?ir%di$^  Meoegb.  (specie  inedita). 

UWa  atroQtridis,  Beggiato. 

SottiUssime  lamine  fimbriate  di  un  verde  capo  nelle 
acque  correnti  di  temperatura  inferiore  a  qudla  in  cui 
vive  la  specie  precedente,  dalla  quale  differisce  per  i 
fili  di  gran  lunga  più  sottili  e  ad  articoli  tutti  eguali. 

i  0.  Anabaina  macracephala^  Menegh.  (spec.  ined.). 

Distinta  dalle  altre  per  la  grossecza  del  penultimo  ar- 
ticolo .Trovasi  in  istrati  di  un  verde  sporco  in  uno  stil- 
licidio d'acqua  termale  a  s.  Elena . 

4  4.  j^fuUfaina  rudisj  Menegh. 

Ruvidi  strati  d'un  verde  chiaro,  che  divien  più  in- 
tenso colla  disseccasicfne,  costituiti  da  fili  grossi  ed  ir- 
regolarmente articolati,  sotto  ad  uno  zampillo  perenne 
di  acqua  a  38^  R.  a  s.  Elaia, 

12.  j^nabaina  tenuU^  Menegb. 

Membrane  ulvoidee  d' un  verde  eruginoso,  distese 
sulla  superficie  delle  acque  stagnanti  a  S5^  R.  a  Monte 
Ortone .  Si  distingue  dalle  precedati  per  la  sómma  te- 
nuità ed  eguaglianza  dei  fili,  nondiè  per  la  forma  de- 
gli articoli . 

13.  Oseillaria  labyrinthiformisj  Agardh. 

Corferw  Pollini,  contiexa  et  riecipiens, 
et  Ulw  implexaj  Beggiato. 
L'alga  più  frequente  in  tutte  le  nostre  terme,  ed  ap- 
punto perchè  si  adatta  a  tutte  le  condizioni,  la  più  va- 
riabile  nell'esterno  aspetto,  reso  ancora  più  cangiante 
per  la  copia  delle  altre  alghe  che  ad  essa  si  associano. 
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I  Forma  strati  variamente  eolorati  in  vérde,  giallastro, 

rossastro  e  alle  volte  blandii  ;  e  quando  sia  aeoompa- 
I  gnata  dalla  sostanza  albuminosa  tanto  firequente  nelle 

acque  termali  (baregina,  plombierina  ec.),  per  Fazione 
meccanica  dello  sviluppo  dei  gas  forma  quelle  anfirat- 
tuosità  e  quei  m»nmeUoni  die  le  valsero  il  nome  di 
UIm  labyrinthifarmis .  Sono  fili  tenuissimi,  d'un  mi- 
licmimetro  di  diametro,  frequentemente  cont<Nrti  spiral- 
mente l'uno  sull'altro  a. guisa  di  cordone. 

4  4.  OsciUaria  laminosa^  Agardb. 

Frequente  quanto  la  precedente,  dalla  quale  non  si. 
può  distinguerla  all'esterno  aspetto-,  ma  i  fili  sono  del 
doppio  più  grossi,  con  visibili  lineette  trasversali,  non 
contorti  a  cordone  e  frequentemente  arricciati . 

1 5.  OsciUaria  elegansj  Agardh. 

I  fili  di  questa  specie  sfuggono  allo  sguardo,  perchè 
Irovansi  commisti  a  quelli  delle  altre  spedo,  ma  facil- 
mente se  ne  distinguono  al  microscopio  per  le  dimen- 
sioni e  l'interna  organiszazione. 

46.  OsciUaria  FiscKerij  Corda. 

Strati  papillosi  d' un  verde  chiaro,  ndle  acque  poco 
profonde  e  stagnanti  a  40^  R.  ad  Abano.  L'aspetto  este- 
riore n'è  afiatto  diverso  da  quello  che  la  stessa  specie 
assume  nelle  terme  di  Garlsbaden ,  benché  i  caratteri 
desunti  dalla  forma  dei  fili  e  dei  loro  oigani  interni 
sieno  quelli  medesimi. 

4  7.  OsciUaria  geminata j  Schwabe. 

Anche  questa  diversa  nell'  esterno  aspetto  da  quella 
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dì  CarlstMÙlen,.  ma  ad  essa  corrispondente  nelle  dioM»- 

sioni  dei  fili,  ndla  Innghewai  degli  interni  disdii  e  odia 

loro  disposizione.  Forma  straterelli  verdi,  firangiati,  fra* 

gilissimi  colla  disseoca«one  nelle  fctatì  di  s.  Bartolom- 

meo. 

48.  Oscillaria  vivida ^  Agardh. 

Oltredìè  per  i  caratteri  particolari  della  struttorav 
questa  specie  si  distingue  dalle  altre  tutte  per  la  som- 
ma vivacità  de'mpvimenti .  Trovasi  in  istrati  d'un  ver- 
de vivo,  sottili  e  che  presto  scompariscono,  ai  piedi  del- 
la fonte  Cesàrea  a  s.  Elena. 
*    49.  Oscillaria  luticola^  Menegh. 

Copre  di  strato  olivaceo-nero  lucente  i  fanghi  termali 
caldi,  ma  emersi .  Si  distingue  per  la  grossezza  dei  fili 
e  la  frequenza  delle  armille. 

SO.  Oscillaria  lucida j  Agardh. 

Quando  sia  diligentemente  prqiarata  sulla  carta  o 
sul  tako,  acquista  una  lucentezza  veramente  metalli- 
ca. Se  non  fossero  i  vivi  movimenti  dei  suoi  fili,  la  si 
prenderebbe  per  una  lincia  attesi  i  lunghi  tratti  di 
tubo  vuoto  che  in  quelli  frequentemente  vi  si  riscim- 
trano.  Trovasi  in  larghi  strati  d'un  verde  oscuro,  lu- 
cente sulle  muraglie  presso  agli  stillicidii  d*aequa  ter- 
male  a  s.  «Elena . 

34.  Oscillaria  Okemi^  Agardh. 

Strati  neri  come  la  O.  luticola ,  ma  ove  il  fango  è 
ricoperto  d'aoqya  termale,  e  si  trovano  sui  Idfjìn  di 
Lispida. 


.  ' 
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9S.  Oscillar ia  Cortianuj  Menegh. 

OseillalQria  Cortii,  Pòllini . 

Comune  quanto  la  O.  labyrinthiformis  in  tutte  le 

nostre  terme,  ^  al  pari  di  essa  variabile  nelle  esteme 

forme.  Si  dìstinglie  per  il  colore  eruginoso  vivissimo, 

la  grossezza  e  trasparenza  dei  fili,  e  la  lunghezza  dei 

disebi  interni. 

33.  Oscillaria  vertebriformiSj  Menegb:  (spec;  ined.). 

La  forata  conoidea  dei  dischi  interni  fa  somigliare  i 
sottili  fili  di  questa  oscillarla  a  tante  serie  di  vertebre, 
donde  ne  deriva  il  nome.  Trovasi  frammista  alla  pre- 
cedente. 

24.  Oscillaria  Pollinii:,  Menegh. 
Oscillatoria  duplisectay  Pollini. 

Le  dimensioni  gigantesche  di  questa  specie,  i  cui  fili 
hanno  perfino  mezzo  decimillimetro  di  grossezza,  la 
rendono  la  più  opportuna  allo  studio  di  questo  genere 
tanto  interessante  di  alghe .  È  comunissima  non  solo 
nelle  acque  termali,  ma  anche  nei  fiumi  dì  acqua  dolce 
nei  quali  afflliiscono  frequenti  rivoli  termali . 

S5.  Oscillaria  punctata^  Corda. 

La  singolare  struttura  di  questa  specie  e  della  se- 
guente infonde  il  sospetto  eh'  esse  debbano  apparte- 
nere ad  un  genere  distinto  da  quello  delle  oacillarie , 
ma  della  medesima  famiglia.  L'interno  dei  loro  fili  è 
occupato  da  punti  neri  simili  ad  altrettanti  minutissimi 
asterischf,  i  quali  o  sono  disordinatamente  accumulati, 
ovvero  regolarmente  disposti,  secondo  i  vari!  stati  della 
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pianta .  È  comune  fra  le  altre  alghe  in  tutte  le  terme  ; 
ma  solamente  nei  laghi  di  s.  Elena  e  di  Lispida  la  ve- 
demmo alcune  volte  formare  alla  superficie  dell'acqua 
eleganti  rosette  simili  a  lucenti  ragnatelle. 

56.  Oseillaria  {6plomiìJ/ormf>^MCT^.(spec.ÌDed.). 

Dlfierìsce  dalla  precedente  per  rassottigliamento  del- 
le estremità  e  l'acutezza  degli  apici .  Trovasi  nei  mace- 
ratoi pel  canape,  alimentati  dall'acqua  termale  dei  la- 
ghi di  s.  Elena . 

57.  Microcoleus  terrMris^  Desmazier. 

Questa  specie,  comune  in  ogni  luogo,  trovasi  pure 
presso  alle  terme  e  sul  fondo  dei  rìvoli  termali  rima- 
sti per  qualche  tempo  asciutti . 

28.  Microcoleus  aponinusj  Menegh. 
Merizomyria  aponina^  Pollini. 

I  caratteri  del  genere  sono  egregiamente  manifesti  in 
questa  specie  die  forma  fiocchi  lanuginosi  d'un  ver- 
de pallido,  appesi  ad  un  qualche  corpo  sonunerso  nei 
siti  ove  l'acqua  termale  caldissima  scorre  più  rapida- 
mente. Trovasi  pure  frammista  alle  altre  alghe  termali. 

29.  Microcoleus  cur^atus^  Menegh.  (spedo  inedita). 
Oscillatoria  curpataj  Kiitzing. 

Dlfierìsce  dalla  precedente  soltanto  pel  minore  dia- 
metro dei  fili  e  l'acutezza  dd  loro  apid,  e  sospettiamo 
che  non  ne  sia  realmente  distinta . 

SO.  Leptomitus  candidus,  Agardh. 

Sottilissimi  fili  diafani  parassiti  sulle  Unghie  e  sulle 
conferve . 
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34.  Leptomita  exillarioides ^  Menegh. 

Brevi  e  grossi  fili»  fomiti  di  dischi  verdi  alternati 
con  interstizii  trasparenti ,  parassiti  come  quelli  della 
specie  precedente,  ma  nelle  acque  più  calde . 

sa.  Hygrocrocis  ochraceaj  Agardh. 

Tenuissima  e  crespa  pelurie  giallo -ocracea  sui  sas- 
solini irrorati  dagli  stillicidi!  sotto  all'acquedotto  del 
mulino  in  Abano. 

33.  ffygrocrocis  o/ipocea^  Menegh. 

Pelurie  verdastro-olivacea  liscia  che  divien  lucente 
colla  disseccazione.  Ove  la  precedente. 

84.  Hygrocrocis  /ofcicu/ato^  Meneg^.  (spec.  ined.). 

Lunghi  fili  contorti  in  fasci  poUicari»  sovrapposti  in 
grossi  strati  variegati  ai  margini  del  fonte  della  colon- 
na in  Abano. 

35.  Hygrocrocis  Fàndellii^  Monegh. 

Fiocchi  lanuginosi  bianchissimi  o  giallastri,  affissi  ai 
corpi  sommersi  nelle  acque  caldissime  di  Abano  e  s. 
Pietro .  I  fili  sono  semplici,  tenuissimi;  senza  traccio  vi- 
sibili di  articolazioni  né  di  dischi  interni^  ma  pure  evi- 
dentemente tubulosi,  eguali,  lisci  alla  superficie.  Cre- 
scono rigogliosamente  ove  per  l' altissima  temperatura 
non  vegeta  alcun'altra  alga;  e  tolti,  prontamente  ripro- 
duconsi . 

36.  Lyngbya  Martensiana^  Menegh. 

Conferma  multiseptaj  var.  ^  Beggìato  (escluso 
il  sinonimo  di  Pollini). 
Vegeta  copiosamente  nelle  acque  termali  tepide,  prin- 
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cipalmente  nei  la^  di  s.  Elena,  ooprendone  la  siqierfi- 
eie  di  un  denso  strato  verde- oli vaoeo,  die  poi  divien 
giallastro  e  spesso  variegato. 

37.  Lyngbya  crispas  Lyngbya  var.  themudis^ 

Menei^. 
Conferva  muUùéptaj  Beggiato. 
Strati  stopposi  di  eolor  eroginoso  sol  suolo  irroralo 
0  leggermente  inondato  dall'acqua  temude  a  30^  io 
35®  R.  specialmente  a  s.  Pietro. 

38.  Lyngbya  major ^  Menegh. 

Bei  fiocchi  di  color  eniginoso  intensissimo,  foniuiti 
dà  fili  quasi  del  doppo  più  grossi  che  qndli  della  spe- 
eie  preoedonte,  attaccati  ai  corpi  sommersi  nelle  acque 
correnti  a  SS"  R.  alla  Battaglia. 

39.  Scytonema  thermale^  Menegh. 

var.  intextum. 

Confinva  intexta^  Pollini. 

Omllatofia  byssoidea^  Andrdewscky . 
Strati  compatti  bissoidei,  neri  o  olivaceo-latescenlf 
sul  suolo  inondato  sul  Monte  Irono . 

var.  hemisphaericufn. 

Bys^us  thermalis  hemitphaericuSj  Vandelii . 
Cespi  intensamente  verdi,  fioccosi,  che  nascono  sul 
fondo  della  fonte  della  colonna  in  Abano,  poi  si  stacca- 
no e  nuotando  liberammte  si  ritondano  e  formano  mas- 
se gkribose  di  uno  a  due  pollici  di  diametro.  I  fili  ne  so- 
no  più  t^ui  che  nella  varietà  precedente,  ma  conser- 
vano il  carattere  specifico  degli  apici  ingrossati, 
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39.  Scytonema  thermalej  Menegh. 
var,  muscosum. 

Conferma  muncota^  Beggiato. 

Brevi  fili  poco  ramosi,  che  vestono  di  pelurie  oliva- 
ceo- nerastra  le  pareti  della  doccia  di  assi  che  guida 
l'acqua  al  molino  d'Abano.  Cresce  sulla  porzione  della 
parete  umettata  soltanto  dal  copioso  vapore,  e  dove 
viene  tocco  dall'  acqua  eh'  è  caldissima,  si  altera  sin- 
golarmente e  termina  per  restar  avviluppato  neir  ab- 
bondante deposito  tofeceo. 

var.  fasciculatum, 

Agaricw  thertnalis^  Dondi  Orologio. 

Grosso  strato  verde  fornito  di  grosse  papille  conidie 
l'una  sull'altra  embriciate,  che  veste  la  parete  del  muro 
continuamente  irrorato  dalla  ruota  del  molino  in  Abano. 

var.  fibrosum. 

Strato  panooso,  ruvido,  d'un  verde  sporco  alla  su-, 
perficie,  bianco  ed  incrostato  alla. base,  che  veste  la 
volta  di  un  ristretto  antro  dal  quale  sgorga  una  sor- 
gente caldissima  a  s.  Elena.  L'esterno  aspetto  e  la  di- 
sposizione dei  fili  è  totalmente  diversa  da  quella  delle 
altre  varietà,  ma  i  caratteri  non  sembrano  sufficienti  a 
distinguerla  specificamente. 

40.  Scytonema  furcatunij  Menegh.  (specie  inedita). 
Fili  brevissimi  replicatamente  forcati,  con  estremità 

assottigliate  acutissime,  insieme  stipati  in  tenuissimo 
strato  nero-verdastro,  lucente  sui  sassolini  sotto  al  con- 
dotto del  molino  in  Abano. 
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44 .  Protanema  thermahj  Menegh.  (specie  inedita). 

Lanugine  di  un  verde  pallidissimo,  fonnata  di  fili 
mesi,  a  rami  secondi,  ad  articoli  lunghi  una  volta  e 
mesoo  il  diametro,  sui  vecchi  strati  di  Scytonema  ther- 
male  var,  intextum. 

43.  Conferva  fracia^  Dillursn. 
var.  heterocladia. 

Conferva  heterocladia^  Kùtang. 
Conferva  ramosa^  Beggiato. 
Feltro  densissimo  verde  giallastro  sulla  superficie 
delle  acque  termali  raffireddate  o  commiste  alle  dolci. 
Differisce  troppo  poco  dalla  Conferva  fracta  per  fame 
una  specie  distinta. 

48.  Conferva  aponina^  Kùtzing  (escluso  il  siDODimo 
di  Pollini). 
Conferva  mollis^  Beggiato. 
Bellissima  specie  a  fili  ordinariamente  semplici,  d'un 
bel  verde,  attaccato  alle  pareU  delle  fonti  o  ai  corpi 
sommersi  nelle  acque  che  sorpassano  i  35^  R. 

44.  Conferva  rivulariSj  Lin. 
Nelle  acque  termali  raffreddate. 
4  5 .  Spirogyra  deciminaj  Link. 

Zygnema  deciminumj  Agardh. 
Conferva  jugaliSj  Beggiato  (escluse  le  citazioni). 
Questa  specie,  comunissima  nelle  acque  dolci,  vegeta 
pure  rigogliosamente  nelle  acque  tepide  di  s.  Elena. 
Spirogyra  decimina^  Link. 
var.  minor. 
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Canferw  jugalis^  0,  minory  Beggiato. 
Insieme  alla  preeedente,  dalla  quale  differisce  per  la 
tenuità  dei  fili. 

var,  cra$$i$pora. 
Distinta  per  la  grossezza  dei  gonodii^  ma  sul  rima- 
naite  simile  alle  precedenti. 

46.  Spirogyra  littoreaj  Menegh. 
Zygnema  littoreumj  Lyagl. 

Questa  interessantissima  specie,  il  cui  genere  è  tut- 
tora dubbio,  cresce  copiosa  sul  nudo  suolo  sotto  la  doc- 
cia del  mulino  in  Abano,  formando  strati  stopposi  gial- 
lastro-verdi.  La  disposizione  spirale  delle  inteme  sue  fa- 
scie  è  alle  volte  evidente  ^  ma  la  Irregolare  ramosità  dei 
fili  sembra  indicarla  appartenente  ad  un  nuovo  genere. 

47.  Gonidium  Prasiola,  Menegh. 
Agmenelium  Prasiola^  Brebisson. 

Solo  al  microscopio  puossi  vedere  quest'alga  elegan- 
tissima che  trovasi  frequentemente  framezzo  alle  al- 
tre, e  specialmente  impegnata  nelle  frondi  della  Micrth 
cystis  buHosa,  Sono  laminette  quadrangolari  contenenti 
de'  granelli  dittici,  che  poi  si  dimezzano  in  due  emi- 
sferi regolarmente  disposti  in  areole  eoo  ordine  quater- 
nario. 

48.  Sphaerastrum  cuneatunij  Kiìtzing. 

Anche  ad  occhio  nudo  dìstioguesi  quest'alga  benché 
microscopica,  perchè  essendo  in  infinita  copia  ammas- 
sata  fra  i  fili  delle  lingbie  e  delle  conferve,  si  presen- 
ta, quando  sia  disseccata,  sotto  forma  di  un  pulviscolo 
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erugiaoso.  Smo  globicini  cayi^  formati  di  eorpusooli  eia- 

vati,  bilobi,  ìrradianU  dal  ceotro  alla  periferia. 

49.  Trochiscia  thertnalisj  Menegh. 

Globicini  binati  o  quateraati,  contenenti  granellini 
più  intensamente  colorati  in  verde  nel  loro  eentro.  Molti 
insieme  ammassati  formano  uno  straterello  verde  sul 
suolo  coperto  da  sottile  strato  di  acqua  poco  calda  sulle 
terme  di  s.  Elena. 

50.  Faucheria  terreàtris^  De  GandoUe. 

Velo  intensamente  verde  sui  margini  delle  fonti. 

64.  Bangia  thermalis,  Men^b. 

Frondi  filiformi,  tenui,  eguali,  con  un'unica  serie  lon- 
gitudinale di  cellule  di  metà  più  brevi  del  diametro, 
contenenti  ciascuna  una  macchia  verde  trasversale.  Tro- 
vansi  framezzo  alle  spirogire  e  alle  lingbie  alla  Batta- 
glia e  a  s.  Bartolwuneo. 

63.  Ulw  thermalis/KvAEÌng, 

Frondi  vescicolari,,  sinuose,  crespe,  da  una  linea  a 
mezzo  pollice  di  diametro,  di  un  color  verde  intenso, 
die  nascono  aderenti  alle  pareti  delle  conserve  d'acqaa 
poco  calda  alla  Battaglia  e  ad  Abano,  e  terminano  per 
istaccarsi,  galleggiando  alla  superficie  dell'acqua . 
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CMPO  XIV. 


Firtù  mediche  delle  acque  e  fanghi  termali 


I  dei  colli  euganei 


Jttìspetto  all'eflkacia  medieinale  delle  terme  apone* 
si,  aoggiangereoio  un  rapi^do  oenno  desunto  dal  Sa§^ 
gio  euWuiù  medico  delle  terme  padovane  del  dott.  Gio» 
vanni  Maria  Zeochinelli,  il  quale  fino  dal  4  84  9  teneva 
la  diredon  mediea  di  qu^i  stabilimenti. 

Secondo  il  Zeodiindli,  le  terme  i^Kmesi,  in  qualun- 
que modo  vengano  usate,  spiegano  un'aaone  stinurian- 
te,  irritante  e  corroborante,  per  cui  riescono  utili  ndle 
malattie  di  ddwleaBa,  e  dannose  in  quelle  di  vigore, 
segnatamente  nelle  infiammatorie. 

Oltre  a  questa  attività  generale,  egli  ne  vede  un'al- 
tra, diversa  dalla  stimolante  e  dalla  cmtrostimrianfe, 
arcana,  indefinibile,  tendente  a  produrre  cambiamenti 
specifici  ndl'intimo  dd  sistemi,  nella  composuione  dei 
varii  umori  animali  e  per  loro  memo  negli  organi,  ri- 
componendo cosi  le  funzioni  disordinate  del  sistema 
nervoso  e  vegetativo. 

In  generale  lo  Zeochinelli  trova  utili  queste  terme  in 
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molte  malattie  della  pèlle  non  febbrili,  in  aleone  dd  si- 
stema linfotieo-glandulare,  in  aleone  dd  eellulare  e  dd 
membranoso,  in  talmie  dell'ossoso,  in  molte  dd  ma- 
sculare  e  dd  lendinoso,  in  molte  ddle  articolazioni,  in 
alcune  del  sistema  nervoso  generale  negli  efletti  locali 
di  alcune  malattie  cerebrali  e  spinali,  in  taluna  dd  n- 
stema  venoso,  segnatamente  ddraddominale,  in  alcune 
degli  organi  addominali  nelF  idrargirosi,  nelle  conse- 
guenze della  miliare  ed  in  qualche  malattia  umorale. 

Dannose  al  contrario  le  dichiara  in  tutte  le  malattie 
ccm  febbre  e  con  lavori  infiammatorii  evid»ti  nelle  ma- 
lattie dd  sistema  arterioso  e  degli  organi  della  eireola- 
zione  sanguigna  centrale,  in  qudle  degli  organi  ddh 
respirazione  ed  in  moltissime  degli  altri  organi,  in  quasi 
tutte  del  sistema  ossoso,  nella  sifilide  recente. 

Scendendo  ora  in  particolare  alle  prindpali  forme 
morbose  in  cui  lo  Zeodiindli  raccomanda  hi  cura  fer- 
male, sono  da  annoverarsi  tra  queste  le  diverse  specie 
di  erpeti,  particolarmente  quelli  che  sono  origioati  e 
mantenuti  da  cause  semplicemente  locali^  le  varie  for- 
me di  scrofole,  i  vìzii  cellulari  locali,  come  edemi,  in- 
gorghi, induvamenti,  originati  da  accidenti  locali  o  da 
moAi  già  vinti,  non  già  quelli  die  dipendono  da  una 
affezion  generde^  le  idropisie,  gli  ingrossamenti,  g^  in- 
duramenti, le  adesioni,  le  rigidezze,  le  retrazioni  dei 
tessuti  fibrosi  delle  articolazioni,  delle  ossa,  dei  mosooU 
e  dd  tendini,  i  qudi  tessuti  mostrarono  dio  Zeocfaindli 
maggior  tolleranza  per  hi  cura  femide  di  qudunque  d- 
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tro  del  corpo.  Vengono  poi  alcune  forme  morbose  delle 
vie  della  respirazione,  della  digestione,  delle  eserexioni 
e  della  generazione  gli  effetti  deirartritide,  della  gotta, 
la  reomatalgia,  alcune  malattie  articolari  locali,  come 
artrodinie,  tumori  bianchi,  infiltramenti  linfatici,  in- 
grossamenti, anchilosi,  semianchilosi,  idrarti,  e  gli  ef- 
fetti di  malattie  per  esterne  violenze,  il  morbo  cossario 
sotto  speciali  condizioni,  le  vere  nevropatie  universali, 
e  molte  nevropatie  locali,  come  cefalalgie,  vertigini,  prò- 
sopalgie,  otalgie,  disfagie,  dispnee,  palpitazioni  di  cuore, 
dolori,  singhiozzi,  gastralgie,  enteralgie  ec.  (e  tra  le  ne* 
vralgie  specialmente  la  sciatica),  le  affezioni  di  stoma* 
co,  d' intestina,  di  fegato,  di  milza  che  sono  ccmseguenze 
e  residui  d' infiammazione,  di  febbri  intermitt^ti,  ga« 
striche,  biliose,  gli  effetti  del  mercurio  ee. 

Per  coloro  poi  che  seguono  le  dottrine  moderne  ita- 
liane e  a'  quali  non  aggradissero  quelle  professate  dallo 
Zeochinelli,  riportiamo  qui  un  sunto  di  una  Sfemoria 
del  dott.  Fumiani  modellata  sulle  sopraddette  moderne 
teorie  (i). 

Il  Fumiani  determina  filosoficamente  le  virtù  delle 
acque  termali  dietro  le  teorie  farmacologiche  del  diiar. 
prof.  Giacomini.  Egli  incomincia  dal  por  diflìBrenza  fra 
razione  della  loro  temperatura  e  quella  dei  principii 
mineralizzatori  ^  iperstenizzante  la  prima,  ipostenizzanti 

(1)  V.  deirazìone  delle  acque  e  fanghi  minerali -termali  dei 
colli  euganei,  trattato  filosofico  dì  Pietro  Fumiani  dottore  in  me- 
dicina e  chirurgia.  Padova  coi  tipi  del  Seminario  l84l. 
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i  secondi.  Quindi  acconsente  agli  awersarii  la  natura 
eccitante  dei  bagni  e  dei  fanghi  come  ci  vengono  ap- 
prestati dalla  natura,  e  cosi  caldi  li  consiglia  sidtanto 
nelle  podie  malattie  a  fondo  di  debolezia;  ma  sostaene 
che^  abbandonato  il  soverchio  calore,  quelle  acque  ma- 
nifestano tosto  la  loro  virtù  deprimente,  e  le  trova  in- 
dicate,  se  tepide,  per  gFinumnerevoli  morbi  a  base  iper- 
stenica.  Matti  egli  tiene  per  dimostrato  che  gl'idrodo- 
rati  di  calce,  di  soda  e  di  magnesia,  ridrqodato  e  Ti- 
drdnromato  di  quest'ultima  terra  alcalina  contenuti  in 
esse  sieno  validi  deprimenti  linfatico-^andulari,  il  acri- 
fato  di  calce  ed  il  ferro  deprimenti  vascolari,  e  car> 
diaco-vascolari  i  bicarbonati  di  calce  e  di  magnesia.  Da 
ciò  ne  conseguita  essero  le  termali  euganee,  per  questa 
loro  doppia  aamne  sul  sistema  linfiitico  e  sul  sanguigno, 
di  una  virtù  potentissima,  ed  avero  anche  una  valida 
influenza  sul  sistema  nervoso,  attesa  la  stretta  colle- 
gania  fra  questo  e  quelli,  per  cui  non  può  il  sanguigno, 
venire  affetto  morbosamente  senza  che  il  nervoso  non 
se  ne  risenta  e  non  Io  manifesti  con  innormali  fenomeni. 
Nella  quale  triplice  azione  e  in  nuU'altro  sta  ascosa 
quella  virtù  mistica^  arcana^  indefinibile  attribuita  ila 
molti  medici  alle  acque  termali  di  Abano. 

E  scendendo  ai  particolari,  ^i  le  trova  ad  un  grado 
elevato  di  calore  indicate  soltanto  in  eerte  reUrazioai 
degli  arti  nate  in  conseguenza  di  estese  suppurazioni 
che  durarono  lungamente^  in  alcuni  ingoi||hi  ed  indu- 
ramenti del  tessuto  cellulare  e  glandulare  cagionati  dal- 


188 
l'abuso  di  sostanze  aounoUìenti,  rilassanti  o  deprimenti; 
in  rsurissinie  paralisi  di  soggetti  vecchi,  di  fibra  lassa, 
tendenti  ad  un'ipostenia  generale  \  ed  andie  in  alcune 
malattie  di  sopraeecttamento  vitale,  allorché  il  processo 
d'infiammazione  sia  lento  e  giovi  accelerarlo  per  con- 
seguire una  più  rapida  risoluzione.  Tepide  invece  nelle 
malattie  del  tessuto  cutaneo,  come  sarebbero  gli  erpeti 
tutti,  comprese  le  macchie  della  pelle;  in  quelle  delle 
membrane,  e  segnatamente  se  appartengono  airartioo* 
lazioni,  come  l'artritide,  la  gotta,  i  tumori  articolari,  la 
semianchilosi  ec.;  in  quelle  del  tessuto  oellulare,  gl'in- 
durimenti,  infiltramenti,  edemi  vasti  antidii  quasi  anas- 
sarcaticij;  in  quelle  del  sistema  musculare  t^idineo,  i 
reumatismi,  gl'indurimenti  musculari,  la  retrazione  dei 
tendini;  in  quelle  del  sistema  glandolare  linfatieo,  la 
scrofola  con  tutte  le  sue  forme  si  inteme  che  esteme, 
e  la  rachitide;  in  quelle  del  tessuto  osseo,  le  periostiti, 
l'esostosi,  la  necrosi,  la  carie;  in  quelle  del  nervoso» 
gli  q[Nismi,  i  tremori,  le  nevralgie  (particolarmente  la 
ischiade),  le  paraplegie,  l'emiplegie,  le  paralisi;  in  quelle 
denominate  coi  vaghi  nomi  di  affezioni  istm-iche  ed  ipo- 
condriache, giudicate  da  molti  come  nervose,  ma  in 
realtà  aventi  la  loro  condizione  patologica  o  negli  or- 
gani della  generazione,  o  nei  visceri  digerenti,  o  negli 
stessi  vasi  sanguigni;  in  quelle  del  sistema  vascolare 
sanguigno,  le  lente  arteriti  e  le  lente  fld)iti,  fra  cui  pri- 
meggiano l'emorroidi,  le  varici,  lo  scorbuto  e  finalmente 
tutte  quelle  croniche  lesioni  dei  visceri  della  cavità  ad- 
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domiiìale,  eioè  a  dire  del  veolrieolo,  àegà  inlesliiii,  del 
teplOf  della  milsa,  dei  reni,  della  Yeseiea  omavìa,  del- 
rulero  e  delle  eoe  dipendemse,  le  quali  tutte  posBooo 
eoosiderani  eome  residni  di  pregrcMis  infiamannoBi 
Dan  bene  ri8olte.£  sena  pure  antidu  questi  BMifflii,  non 
monta^diè  per  inveochiare  non  mataao  di  diatesi. 

n  Fomiani  concedendo  donqne  più  virtù  medicinale 
ai  principii  mineraliiKatori,  che  aU'alta  iempenten  dì 
qndle  acque,  non  esiterdibc  andie  a  preserìverie  fredde 
aflatto  in  quelle  malattie  acute  inflammalorie  per  le 
quali  è  necessità  ricorrere  ai  bignì  freddi  e  alle  loerii 
api^icazioni  del  {^liaccio,  imperdocohè,  oltre  al  soeeoeso 
meccanico  del  freddarvi  si  aggiungerebbe  la  yirtà  de- 
primente di  molti  sali  ch'esse  contengono.  Per  la  stessa 
ragione  degl'ldroclorati  e  d^  idrobromati  che  vi  stan- 
no disdolti,^  la  suggerisce  fredda  per  uso  interno  in 
tutti  quei  morbi  in  cui  la  moderna  medicina  applicò 
vittoriosamente  Tacqua  di  mare. 

Le  varie  maniere  di  cura  termale  sono  il  bagno,  il 
fango,  il  vapor  naturale,  la  doccia,  la  pioggia,  il  getto, 
le  iniezioni  ^  il  bagno  nelle  malattie  universali,  il  fango 
e  la  doccia  nelle  locali,  il  vapore  in  tutte. 
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